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La presente edizione viene posta per la proprietà sotto U 
Salvaguardia delle Leggi vigenti, anche in tutti gli Stati Este- 
ri Italiani che aderirono al relativo Trattato, essendosi adem- 
pito a quanto le medesime leggi prescrivono; motivo per cui 
si riterrà in contravvenzione ogni esemplare non contrassegna- 
to colla sottoposta firma dell'unico Proprietario. 
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*2dn daterà cde me c/a dcnpo Jemfio 
cdc/dù/icò c/c d/daed/tc c/e co dt* cde danno, 
monamen/o ^ye^ebd^d/eno c6epd d/ac/t a c<u 
conJacSo edmepdò c/da tu/z di/dad6e‘e dad- 
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c/eco, ed puad e fie? c/odc Safifiol/c cde' an/cca 
amcce^ca e /ice* dempedan^a c/e d/ac/óde afifid- 
cajeime dpa6o ^od/c ad /da/ut‘addSa, c/e ceee 
dimcn/camo /tc/ifio acctdx de c/c/iai/<6t. 
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IL CALAMAIO DI BROCCHI 


\ Elisi DI GIUSEPPE BOMBARDINI RICHIESTI ED OTTENUTI 
dall’ editore DEL GIORNALE 

O cameretta, o porto 

A le tempeste del Cantor di Laura! 

Qual magica virtude imperla, e inaura 
Le lue pareti, e tien lo spirto assorto 
Nel sacro vaneggiar per quc' sentieri, 

Che Plato e Amor con te segna a’ pensieri! 

Questa è la scranna avvezza 

Al seder lungo del riposto Vate, 

Mentre piovea dolcezza 
Di tante rime in paradiso nate: 

In paradiso, chè 1’ enorme stuolo 
De le seguaci alza di terra il volo. 

Da questa il Citaredo ad un volume 
Posò la testa, e a addormì nel Nume (a). 

(a) Vedi il Nuovo Diziart. Istor. di tutti gli uomini che ti sono 
reti illustri , all' articolo Petbabca F hjlscmsoo , Bastano, 1796. 
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Stammi ne la memoria 

Tua sella e il bronzo, o Ferrarese Omero, 

Che irrorava la penna, e al mondo intero 
Palese feo la storia 

Di donne, e cavalicr, d’armi e d’amori, 

E gl’ idoli creò per tutti i còri. 

Ma, vel soffrile in pace, 

A me de’ colli Bassanensi figlio, 

Più bello torna e più giocondo al ciglio, 

E più di gemma piace 

Quel rozzo arnese, ond’ attignea l’ inchiostro 
Il calamo compagno a Brocchi nostro. 

Ei con l’ inchiostro stesso 

Vergar potrebbe eletti carmi e prose 
Anche sul casto innamorato amplesso (a) 

De le recenti spose. 

Felici quelle a cui solea per vanto 
La ghirlanda del crin molcer col canto! 

Te, su l’allegra via, 

Spargendo i fasti del valor paterno, 

(a) Il Brocchi fu assai addentro nella letteratura, e poesia lati- 
na ed italiana, e autore d' assai belle cose. 
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Bionda Eloisa, a’ marnai de l’ Eterno (a) 1 
Oggi guidato avria. 

Fora ne’ modi suoi descritto appieno 
De’ Patavi ammirati il cauto freno. 

De’ Comizi il favor, 1’ assenso augusto 
Per trarre a la Congrèga il prode, il giusto. 

Scintillante del di, che la corona 
Ferdinando cigneva in su l’Olona, 

Vedresti il fregio equestre, > ■. i 

E a ombratili palestre 
Di lettre umane, anzi che il duce, un padre 
Ver grate, industri, giovanili squadre. 

Vasel di mille obbietti 

Propagatore, a la Sabauda mano, 

De’ fatti Ausoni al narrabor, sovrano (b) 


(a) Questo componimento dedicato al Nob. Sig. Luigi D. r Caffo 
pubblico!» all'occasione delle Nozze Naccari e Saggini, e qui vuoisi 
accennare come il padre detla sposa sia stato Podestà di Padova, 
ìndi Deputato Centrale, Direttore de’ Ginnasii, e onorato del titolo 
di Cavaliere della Coroua Ferrea, al momento della incoronazione 
di Ferdinando in Re d’ Italia. 

( A ) Emilio Botta recò a Carlo suo padre il calamaio, e Carlo 
v’ inserì di proprio pugno un pezzettino di carta autenticandone la 
provenienza e la realtà. Presentemente esiste presso la Congregazio- 
ne Municipale delia Regia Città di Bassano. L'illustre Signore Fe- 
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Per lingua, e per concetti, 

Era ben degno uffizio 

Te del proprio munir solenne indizio.. 

Vinte co’ rischi d’ Affrica le pugne, 

Emilio suo recò le rare spugue. 

De la materna Egitto 

Per chi le oprava, i simulacri sculti 
Nobil qui fer tragitto (a). 

Per esso l’ erbe, i fior, piante, virgulti 
E chiocciole, e metalli, insetti e bruti, 

• De’ costumi l’ indagini, e le menti 
Scrutate, e quanto v’ Ira fra quelle genti, 

In ricca pompa a noi sàrian venuti, 

Se negro, e, ahi! forse provocato strale 
Non ispegneva di Batista il frale. 

Settemplice compianto 

Mormorar parve a la Niliaca foce; 

Parve gridare il fiume — oh caso atroce ! 

lice Garrone Marchese di San Tommaso, nome che suona dolce ad 
ogni animo gentile, si compiacque col mezzo del Cavaliere de Pe- 
trettini di far dono alia patria di G. B. Brocchi di (pici calamaio ch'e- 
gli ne’ suoi viaggi usava, e che fu rinvenuto nella sua salma. 

(a) Il Brocchi giovinissimo, stampò un’Opera sulla scultura E- 
giziana. 
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Oh 1' eroe degl’ ingegni! a le mie prode 
E al’ aspettar d’ Europa oh colpo ! oh frode ! 
E impenetrabil manto (a) 

Forse rimosso avrei da la mia fronte , 

E di quest’ acque a lui svelato il fonte. — 
Nembo di vampe scese 

Da la muggente del Yegèvo gola, 

Iattura a Plinio, grave a Soli scuola 
Nel cimentar l’imprese. 

Di Plinio gira sol la larva rossa 
E de 1’ emulo, almeno, esiston l’ ossa. 

In qtie’ gelosi muri, 

Di cui cerchiar volesti, o pio Britanno, ( b ) 
L’itala salma, al cittadino aiTanno 
Concedi un varco: oh duri 
Nomadi, per pietà, non date guerra, 

Se rendiamo un estinto a la sua terra! 


(a) Gli Antichi rappresentavano il Nilo avvolto di bende il ca- 
po, onde simboleggiare la secreta sua origine. 

(b) Lord Prudoc, fratello del Viceré d’ Irlanda, fece costruire 
un piccolo monumento nel luogo della tomba dell’ illustre defunto, e 
un recinto di pietre per salvare il cadavere dall’ insulto degli Arabi 
e delle bestie. 

b 
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La Pairia già dischiuse 

Le deprecate contumaci soglie 
E il redato tesor quivi s’ accoglie (a) 

Che il Grande a lei profuse. 

Il fratei quivi con amor solerte 
Presidio fassi de le dotte offerte. 

Del bulin l’arte, e qual colora, o scalpe 
Nodrite al Genio de la Retic’ Alpe, 

E a’ popoli universi altero esempio, 

I doni porteran di Brocchi al Tempio. 

Quel busto sorgerà, nel cui facondo 
Silenzio leggerai — chi vieti secondo ? — 
Dal prepotente ingegno, 

Pur luce nostra, or a gli Euganei in mezzo, 
Che i laurei boschi di fragrante orezzo, 

Ed il civile Dritto 

Mutò col diviu regno 

Sui parlator’ che infitto 

Ebber da’ rostri il dardo a’ rei nel fianco, 

(a) Il Brocchi lopò alla Patria i suoi libri e somma (li denaro af- 
fine che sia eretta pubblica biblioteca, di cui è custode il Nob. e col- 
to Sig. Domenico suo fratello. Nella Sala medesima si collocheranno 
dipinti, incisioni c sculture di artisti Bassanesi. 
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E satollo d’ambrosia il core franco, 

D’ unica lode prorompca l’ incenso, 

Che di tutte al perir saria compenso, (a) 

Cosi nocchier discioglia 

Funerea vela su leggero abete, 

E del mar per le conscie onde quiete 

Rimeni a noi la spoglia 

Di chi tanto insegnò da queste sponde, 

E in barbarica landa or si nasconde. 

Par che a la madre, a cui 

Fornito quasi il secolo sta sopra, (l>) 

La carità celeste i di ricuopra. 

Nò il guardo in lei s’ abbui, 

Finché col giunto cenere diletto 
Insiem non cali al sotterraneo letto. 

Sogno quest’ è, ma un sogno anch’ esso vale 
Nel seno a raddolcir piaga mortale. 

(a) Vedi l’Elogio del Brocchi composto dal Prof. Ab. Giusep- 
pe Barbieri . 

(b) Lugrezia Verci, sorella del rinomalo Storico, e madre di G. 
B. Brocchi, è presso al centesimo anno. 
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PREFAZIONE DELL’EDITORE 


Esser non deve discaro al Lettore trattenersi 
per pochi istanti nel conoscere alcuni particolari 
che risguardano la presente Opera, non che 1* illu- 
stre suo Autore. 

Fu creduto necessario il premettere questi brevi 
cenni specialmente per quelli che, poco conoscito- 
ri delle accadute mutazioni, maraviglieranno nello 
scorgere come il nostro Autore, il quale copriva un 
posto luminoso, e che portò a celebrità il suo nome 
mercè le Opere da esso pubblicate, sia stato balestra- 
to nelle spiagge dell’ Africa in una età presso al 
suo declinare, ed abbia con ciò rinunziato a quegli 
agi ed a quelle comodità, delle quali in seguito egli 
era maggiormente per abbisognare. Quanto si rife- 
risce venne nella maggior parte dedotto da una Vi- 
ta inedita dell 5 Autore medesimo, la più diffusa e la 
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più circostanziata di quante furono fino ad ora 
stampate. 

/\^ AI momento dei politici cangiamenti avvenuti 
verso la fine del 1813, Giambatista Brocchi disimpe- 
gnava il carico d’ispettore delle miniere, al cui po- 
sto venne eletto nel novembre del 1808, traendolo 
da quello di Professore di storia naturale nel Liceo 
di Brescia. 

Becatosi a Roma nel 1815 dopo di avere perlu- 
strate tutte le provincie dello Stato pontificio, ritornò 
nella detta capitale, ove nell’ aprile del 1 81 G venne 
uffizialmente ragguagliato essere stato abolito il Con-, 
giglio delle miniere attesa la sua concentrazione 
nella Direzione della Zecca, per il che trovossi in 
piena sua libertà. Avviatosi a Milano nell’ agosto di 
detto anno si dispose ad un viaggio scientifico nel- 
l’ Italia meridionale; viaggio che si era proposto di 
fare sotto il cessato regime italiano, ma che non a- 
veva potuto effettuare, attesoché un forte naviglio 
inglese veleggiava ostilmente nelle acque del me- 
diterraneo che separano la Sicilia dal continente. 

Chiesto pertanto ed ottenuto il superiore per- 
messo, abbandonò Milano alla fine del gennaio 1818, 
e dopo un lungo giro nella Toscana e sul suolo ro- 
mano giunse a Roma nell’aprile di detto anno, ove 
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si trattenne fino al gennaio 1819 in cui 8Ì diresse 
alla volta di Napoli, indi passò in Sicilia, e nel di- 
cembre dell’ anno stesso trovavasi di ritorno a Ro- 
ma. Nel lungo soggiorno che ivi fece varie Opere 
pubblicò colle stampe, e la più importante di esse è 
una Memoria sullo stato fisico del suolo di Roma, 
che servì d’illustrazione alla carta geognostica di 
delta città. Altri lavori di non minore rilievo fu- 
rono poi rinvenuti nel numero de’ suoi manoscritti 
inediti parimente di sommo interesse per le scienze 
naturali, e fra questi il Viaggio Mineralogico nel 
Razio in unione ai giornali scientifici dei viaggi iu 
varie epoche da esso fatti in Italia. 

Finalmente reduce a Milano nell’ agosto del 1 821 
volle la sua mala ventura che tosto avesse a cono- 
scere un tale che da molti anni aveva abbandonato 
quella sua patria, e ritornava per poco in seno di 
sua famiglia, poiché aveva di già preso impiego pres- 
so il Vice-re d’Egitto. Questi comunicò al Brocchi 
la commissione che aveva da quel governo di rin- 
venire un Naturalista, il quale avesse a rintracciare 
se colà vi fossero miniere utili allo Stato, e nel caso 
«dl'ermativo ne dirigesse lo scavo. Richiesto il Broc- 
chi se voleva accettare questo incarico, si risvegliò in 
esso il desiderio di trascorrere ed esaminale quella 
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regione, da cui un tempo furono tratti que monu- 
menti eh’ egli imprese ad illustrare fino dall’ anno 
4 792 colla sua Opera sulla Scultura degli antichi 
Egiziani , ed annui alla fattagli ricerca. Primo Geo- 
logo che lino a quell’ epoca andasse a visitare quel- 
le contrade, egli avvisavasi come precipuo suo scopo 
di descriverne l’ossatura, non che di aumentare la 
Flora Egizia, qualora mercè le più minute investiga- 
zioni gli fosse dato di rinvenire piante che sfuggite 
fossero alle osservazioni di Prospero Alpino, e di 
que’ botanici che lo susseguitarono. Furono quindi 
incamminate le relative pratiche con quel ministe- 
ro, e dopo il lasso di oltre un anno restarono com- 
binate le reciproche convenienze. 

In questo frattempo il Brocchi aveva partecipata 
la sua deliberazione a vari Istituti di scienze, non 
che a diversi studiosi particolari, dai quali tulli ri- 
cevette quesiti da risolvere mediante le osservazio- 
ni e le indagini eh’ egli era per fare si nell’ Egitto 
che nella Nubia. Ecco in parte il motivo perchè nel 
Giornale de’ suoi viaggi, che ora viene alla luce, si 
trovano agglomerale tante materie eh si diversa na- 
tura. 

Fermo nella sua risoluzione di recarsi in Egitto 
a giovamento delle scienze, quand’ anche quel Gn- 
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verno non avesse osservati i patti convenuti, si pre- 
munì di generosa somma di danaro, altra lasciando- 
ne in deposito presso un suo amico in Trieste (a), 
come a portata per richiamarla ad ogni evento. 

Staccatosi dai lidi dell’Italia nel giorno 23 set- 
tembre del 1822, dopo un viaggio lungo e penoso 
pervenne nella capitale dell’Egitto, ed assunse tosto 
le proprie incombenze, nel di cui esercizio doveva 
continuare pel corso di soli tre anni, dopo i quali 
avevasi a ritenerlo sciolto dall’ incontrato impegno. 

Il Brocchi aveva di già eseguiti due importantis- 
simi viaggi , il primo negli anni 1 822-23 nel De- 
serto orientale da presso Siene fino a Suez, l’ altro 
nella Siria negli ànni 1823-24, e, fatto tesoro di 
nuove e copiose cognizioni, lieto scorgeva non mol- 
to lontano il tempo in cui, bisognoso di riposo, a- 
vrebbe baciata la patria terra, ed ove le avrebbe re- 
se di pubblica ragione nel modo e forma che piu 
gli fosse piaciuto, allorché nel febbraio del 1825 
ricevette la commissione di recarsi nel Senaar, ed 
abbenchè la lunghezza del viaggio ed il disimpegno 
di quanto doveva operare andassero di gran lunga 
ad assorbire la durala dell’ obbligo suo, egli vi ac- 

(a) L’ ottimo ed erudito sig. Cav. Domenico Dott. r Rossetti. 

C 
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consentì, e si aumentò in esso quel coraggio, col 
quale aveva affrontati i disagi ed i pericoli negli al- 
tri antecedenti due viaggi: vide anzi aperta dinanzi 
a sè una copiosa sorgente, da cui avrebbe potuto at- 
tingere novelle cognizioni ed ottenere interessanti 
scoperte. 

Innoltrato essendosi nel Senaar, dopo vari me- 
si di stazione dovette soccombere a Kartum nel 23 
settembre 1 826 vittima della perversità di quel cli- 
ma . Raccolto da quella autorità amministrativa 
quanto spettava al defunto, fu inviata ogni cosa 
al Cairo, perchè fosse consegnata a chi di ragione 
apparteneva. 

Il sig. Acerbi, in allora Console generale austria- 
co in Alessandria di Egitto, si disponeva nell’ aprile 
del 1827 a spedire in Italia il Giornale del defunto, 
quando da quel Governo locale fu spiegata la pre- 
tesa di avere un diritto su quello che risguardava 
il viaggio nell’ alto Egitto, e si accontentò di ordi- 
narne per sè una copia. 

Il detto sig. Acerbi avendo letto con occhio cri- 
tico il Giornale del Brocchi n’ estrasse un Raggua- 
glio che fu inserito nella Biblioteca Italiana (a), da 


(a) V «di li mesi di aprile e di maggio del 1838. 
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cui scorgesi appieno averlo esso trovato meritevole 
di essere pubblicato. Sono queste le sue espressio- 
ni : » La pubblicazione di siffatti manoscritti farà 
» vie maggiormente rincrescere all’ Italia la perdila 
» di un tanto letterato: » e dopo di avere additule 
alcune norme che in tal caso avrebbesi ad osservare, 
e fra le quali quella di lasciare al Giornale la sua 
forma natia , conchiude » che l’ Opera farebbe in 
» Inghilterra ed anche in Francia la fortuna dell’e- 
» rede »• 

Compiuta la copia di cui sopra fu spedito a 
Trieste il Giornale in discorso, ove non pervenne 
che nell’agosto del 1828. Il Rapporto col quale il 
8i’g. Acerbi lo accompagna a quel Governo si espri- 
me » che volentieri aveva incontrate tante brighe 
» per farne il ricupero, perchè si trattava di non 
» defraudare 1’ Italia del profitto che può ritrarre 
» dagli studi di un uomo che aveva certamente 
» pochi eguali ». 

Alcune imprevedute circostanze, che qui non 
giova di precisare, ne incepparono il pronto ritiro 
da Trieste. 

Pervenuto finalmente il detto Giornale nelle 
mani dell’ erede, e dalle quali mai non è uscito 
nè da alcuno venne ispezionato, si conobbe esae- 
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re stato scrìtto con uno siile piano ed adatto al- 
la comune intelligenza, consentaneo alla materia 
in esso agitata, e di cui si è sempre servito nelle al- 
tre Opere da esso pubblicate: si conobbe il medesi- 
mo consistere in quattro volumi, e, come lo accen- 
nò il sig. Acerbi nell’ anzidetto Ragguaglio, scritti con 
carattere minutissimo, ed aventi al margine aggiun- 
te ed annotazioni che dovevano essere allogale nel- 
l’opera. Era quindi impossibile di procederne alla 
stampa coll’ autografo alla mano, e perciò fu duo- 
po trascriverli ponendo le aggiunte al loro posto: 
laborioso lavoro eh’ esigeva somma pazienza e lun- 
go tempo per condurlo al suo termine. Ciò viene 
accennato per distruggere il sospetto che il ritardo 
di pubblicare quest’ Opera fosse procedente dall’ a- 
verla ritenuta di poco o niun pregio. 

Frattanto copiosi e pressanti erano gli eccita- 
menti perchè senza ulteriore indugio questo Gior- 
nale fosse dato alla luce, ed essi non erano disgiun- 
ti da qualche rimprovero. Il sig. Defendente Sac- 
elli, rapito non ha guari alla repubblica letteraria 
da morte immatura, in un articolo iuserilo nel- 
la Gazzella di Milano (a), dopo di avere parlato di 

(a) Vedi la Gazzella N.ojji dell! 8 settembre 1854. 
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una raccolta di viaggi In allora pubblicali, si spie- 
ga in tale sentenza: » Ne resta un voto che forse 
n non può essere compiuto, cioè che si pubblicas- 
se sero i viaggi di un altro intrepido ItaliaUQ Gio- 
* vanni Battista Brocchi che andò ei pure in Egitto 
» pel solo desiderio di scoperte ». E più abbasso, 
frecciando chi serbava i suoi scritti, dice » che il 
» tenere un manoscritto per sola smania di pos- 
» sedere una cosa unica era una vera barbarie ». 
Nè fu questa la sola volta, in cui il sig. Sacelli abbia 
fatto onorevole menzione di questo Giornale. Nel- 
l’ elogio fatto al Brocchi, e consegnato nel fascicolo 
degli annali di statistica dell’ aprile 1828 (a) dice, 
sperar egli che il sig. Acerbi fosse per raccogliere 
quanto era stato lasciato dal defunto, e che » da es- 
» so attendeva l’ Italia, che se l’ Africa non gli re- 
» stituiva il suo Brocchi, almeno le renda intatto ed 
» inviolato il tesoro delle sue osservazioni ». 

Superati finalmente gli ostacoli di sopra narra- 
ti, si è creduto di fare cosa grata a tutti i dotti e 
specialmente a’ cultori delle scienze naturali coll’ e- 
seguire la stampa di questo Giornale; ma non si to- 


ta) Questo elogio fu poscia riprodotto con nuove aggiunte nel 
Cosmorama pittorico del 1836 alti numeri 47, 48 . 
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«lo comparve il manifesto «li associazione indicato 
nella veneta Gazzella delli 9 gennaio 4 841, N. 6, 
che sorsero taluni mossi da zelo per la fama del 
nostro Autore, i quali appalesarono timori che per 
esso Giornale, ultimo suo lavoro, restasse adombra- 
ta quella riputazione che si era procacciata colle al- 
tre sue Opere: sospettarono a torto che su questo 
Giornale, prima ancora di esser lelto, si risvegliasse 
la critica, e ne fosse dato un estemporaneo e pre- 
coce giudizio, ed in fine a riparo di tanti pericoli, 
insinuarono che fosse assoggettato a qualche eru- 
dito perchè mediante l’ opera sua acquistasse nuova 
e diversa forma. 

Devesi saper grado a quelli che con animo can- 
dido manifestarono tanto interesse in questo argo- 
mento. Ma lungi da essi ogni tema, perchè eruditis- 
sime ed interessanti sono le materie in quest’ Ope- 
ra sviluppate. 

Forse che uscendo quest’Opera in forma di gior- 
nale, e come fu scritta, può ad alcuni non essere 
ben accetta? Ma alla pubblicazione degli scritti del 
-Targioni Tozzetli, del Sestiui, del Boscovich, di M. r 
de La Condamine, per tacere di tanti altri che sotto 
la stessa forma noi abbiamo, non fu mosso verun 
romore. perchè fu ritenuto essere proprietà, ed anzi 
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necessità del viaggiatore il registrare giornalmente 
quanto gli si para dinanzi nelle sue escursioni, e se 
in fatto fosse ciò disdicevole, i suindicati viaggiato- 
ri, che sopravvissero alle loro pellegrinazioni, non 
avrebbero mancato di mutare sembiante alle loro 
opere. 

Il saggio Lettore si astenga dal pronunziare il 
buo giudizio intorno a quest’ Opera dopo di avere 
trascorso soltanto il primo fascicolo. E ben natu- 
rale che il Brocchi nel suo tragitto da Trieste in A- 
lessandria non poteva descrivere se non che la qua- 
lità dei venti giornalieri, ed i fortunosi accidenti di 
mare; che se mai a taluno non affacesse questa pri- 
mordiale narrativa, può di sbalzo recarsi nel secon- 
do, là dove, afferrata Alessandria, comincia a dispio- 
gare la sua erudizione. 

$7 E fuori per ultimo di ogni contrasto, che il Broc- 
chi nell’ estendere questo Giornale si è attenuto a 
registrare ed a descrivere quanto vide e ciocché gli 
fu riferito; nè in esso sfoggia alcuna teoria, per cui 
questa possa essere in opposizione coi progressi fat- 
ti dalle scienze dopo il suo allontanamento dall’Ita- 
lia. Egli lo scrisse a necessario sussidio della sua 
memoria, ed apparisce ad evidenza che reduce dal- 
l’ Egitto coi materiali nel medesimo assembrati, a- 
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vrebbe composto un’ Opera, forse di altra forma, eli- 
minando ed aggiungendo quanto avesse creduto op- 
portuno: materiali che furono posti assieme cammiu 
facendo nelle ore le più cocenti del giorno, e ripo- 
sando sotto il debole schermo di una tenda, men- 
tre e cielo e terra erano arroventali da un calore 
talvolta di 36 gradi, atto più a distemperare che a 
rinvigorire le idee. Ma se morte immalura troncò i 
giorni preziosi del Brocchi, non fia che il colto Pub- 
blico resti privo d’ avvantaggio del risultato delle 
sue investigazioni. Esce pertanto quest’ Opera nella 
sua integrità natia; egli deciderà spoglio di ogni si- 
nistra prevenzione, se l’Opera stessa che ha costato 
tanti sudori, non che la vita al suo Autore, doveva 
giacersi nell’ oscurità, per indi passare ad una per- 
petua dimenticanza; o se doveva essere sottoposta 
alla manipolazione di estraneo soggetto, qualunque 
siala sublimità de’ suoi talenti, perchè del Lutto ri- 
fusa, dopo di avere perduto il pregio della sua ori- 
ginalità, avesse a comparire alla pubblica luce. 
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TIAGGIO DA TRIESTE AL CAIRO 

•• • . • . t 

, ANNO 1832 

1 

Dopo di avere fatto a Trieste una noiosa sta- 
zione di 38 giorni onde attendere un opportuno 
imbarco per Alessandria di Egitto, finalmente nel 
di 23 Settembre mi recai a bordo di un brigan- 
tino austriaco il Califfo, capitano Giovanni Jascich 
raguseo. La comitiva era formata dal sig. Forni, da 
madama Forni, dal sig. Francesco Pini mineralo- 
gista, dal sig. Alberto Ginsberg geometra per le 
miniere, da Giovanni Martin fabbro-ferraio e mina- 
tore, da Giovanni Brandlj fonditore, tutti e tre Sviz- 
zeri, e da Giovanni Canova aggiunto alla fonderia. 
11 sig. Marani macchinista, ch’era stalo accordato 
in Trieste per unirai agli altri, e che aveva già cari- 
cato a bordo il suo bagaglio, fu trattenuto dalla Po- 
lizia, adducendosì che il suo passaporto non era re- 
golare, e rimase perciò stabilito seco lui che ai rep- 
elli in Alessandria con altro imbarco. Era parùnen- 
tomo i. 4 
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te necessario d’includere nella spedizione un dise- 
gnatore: in Milano fu scelto un giovane che sarebbe 
stato adattato all’ uopo, ma anche alla partenza di 
questo furono frappati ostacoli dalla Polizia di quel 
paese, come l’ altra di Trieste impedì che si effet- 
tuasse l’ imbarco di un altro soggetto, che, esperto 
nel disegno, avrebbe di buon grado intrapreso que- 
sto viaggio . Oltre alle nominale persone v’ erano 
sul bastimento altri due passeggicri, cioè un giovine 
greco ed il sig. Bosovich di Ragusi, cognato del ca- 
pitano e proprietario di una metà del bastimento, 
oltre tre donne, razza di compagnia sempre mole- 
sta in una lunga navigazione. 

24 Settembre. — I n’ ora dopo la mezzanotte 
si fece vela dal porto di Trieste col favore di un 
venticello di Levante, e si navigò prosperamente per 
breve tragitto lino alla punta di Salvore. Il vento 
da quel punto cambiò in scirocco contrario alla no- 
stra navigazione, perchè quasi direttamente oppo- 
sto al cammino che si doveva tenere. Convenne 
quindi bordeggiare, tramando come una tela, per 
servirmi dell’ espressione di Pietro della Valle, dal- 
la costa dell’ Italia a quella dell’ Istria; naviga- 
zione, quando sieno forti le onde, assai fastidio- 
sa per coloro che non sono avvezzi al mare, atteso 
l’ incessante barcollamento del vascello. La più par- 
te de’ passeggeri si recarono alla mattina sul cas- 
sero per respirare l’aria aperta, ma non andò guari 
che cominciarono i vomiti, e si sviluppò il mal di 
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mare. Ciascheduno si ritirò nel suo letlicciuolo di- 
gerendo, come poteva, il travaglio di stomaco. 

25 detto . — Continua il vento perverso di 
scirocco, e si seguita a bordeggiare, andando co- 
sì all’ orza, che un forte colpo di vento poteva ro- 
vesciare il vascello. Rinforzando dopo mezzogior- 
no il vento, il capitano stimò opportuno di gira- 
re la prora, ed avendo già oltrejyassato Parenzo, 
tornarsene addietro per ricovrarsi in un seno di 
mare della costa d’ Istria presso il paese di Cit- 
tà Nuova. Questo seno, ove si diede fondo, è chia- 
mato Porto Quieto, ed è un vago bacino rappre- 
sentante un segmento di circolo maggiore della 
metà, il cui perimetro è di circa sei miglia, e cir- 
condato di basse colimene. L’apertura rivolta ver- 
so ponente ha il tratto di tre buone miglia, ed al- 
1’ estremità della punta più settentrionale è situata 
Città Nuova. L’ eminenze circostanti sono di pietra 
calcaria secondaria distintamente e regolarmente 
stratilicata, identica a quella che costituisce la ca- 
tena degli Àpennini, ed è la roccia dominante del- 
l’ Istria. Havvi qui una cava, d’onde si tolgono le 
pietre per essere trasportate a Cliioggia ed a V ene- 
zia, ove si adoprano nelle fabbriche. Tutti gli edi- 
fìzi di Venezia sono costrutti di calcaria d’ Istria, 
ma siccome gli strali a Porto Quieto non hanno 
che da due a tre piedi di grossezza, cosi i massi di 
maggior volume saranno tolti in altra situazione, 
che per ora è da me ignorata. Le colline di cui si 
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parla sono in parte vestite di boschetti di Quercus 
Ilcx; Li. alligna parimente V Erica arborea , L ed é 
spontaneo X Hyssopus officinalis , L. che in questa 
stagione è fiorito. Un fiumicello, detto la Fiumera, 
mette foce in questo bacino. — Il seno o baia di 
Città Nuova è una stazione sicura e tranquilla pei 
vascelli. Qui ci rinfrancammo dallo sbattimento del 
mare, ma col dispiacere di aver fatto poco cammi- 
no, giacché il risultato di un viaggio molesto di due 
giorni e due notti fu di 35 miglia all’ incirca, tanta 
essendo la distanza da Trieste a Città Nuova. — Al- 
la notte si manifestò fuoco nel bastimento essendo- 
si attaccato alle tavole della cucina, ma fu smorzato 
alla cheta, e senza che se ne avvedessimo. 

26 Settembre . — Dimorammo sull' àncora a 
Porto Quieto. Verso sera si calmò l’ impetuoso sci- 
rocco, e diè luogo al vento di Levante. I delfini 
scherzavano intorno al bastimento, ed erano di cat- 
tivo presagio alla nostra navigazione. 

27 detto. — Alla mattina si levò l’àncora, 
e si proseguì il viaggio con un leggiero vento mae- 
strale favorevole, ma fu di breve durata, poiché per 
tutta la giornata infuriarono l’ostro e lo sciroc- 
co, di maniera che convenne bordeggiare come nei 
giorni antecedenti, battendo il mare, facendo poco 
cammino, e assai travagliando. 

28,29 detto. — Persevera lo scirocco. Al- 
la mattina del 29 si scoprì a destra la montagna 
di Ancona, ed a sinistra apparvero le coste della 
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Dalmazia. Per qualche intervallo spira il vento 
maestrale, ed oltre procedendo si costeggia a qual- 
che distanza l’ isola Grossa. 

30 detto. — Tutta la giornata ò procellosa, 
ed alla notte scoppiarono due impetuosi temporali 
con dirotta pioggia, fulmini e tuoni . 

\ Ottobre. — Essendo di rimpetto alle isole 
Coronate, o spirando un fiero scirocco, che promet- 
teva di essere costante, il capitano stimò di dover 
voltare la prora verso il mezzogiorno, e retroce- 
dere per ben cinquanta miglia, onde ricovrarsi nel 
porto a s. Pietro di Molata, ove si giunse un’ ora 
prima di sera, e dove si gettò l’ancora. Questo por- 
to è anch’ esso un seno, ma di difììcile accesso, es- 
sendo circondalo da isolotli, e sparso di scogli, in 
uno de’ quali urtò, benché leggermente, il vascello, 
ma per la maestria del timoniere fu scansato il pe- 
ricolo. Non si potè scendere a terra, ma, per quan- 
to scorsi tutto all’ intorno, la roccia che compone la 
massa di quella eminenza è parimente la calcaria 
secondaria analoga a quella dell’ Istria. In questo 
porto si udiva con indifferenza muggire il mare da 
lontano, e fischiare lo scirocco fierissimo; c contenti 
di trovarsi in luogo sicuro, dopo di essersi ristorati 
col cibo, andammo a coricarsi. Verso la mezza not- 
te si suscitò una fiera procella con orribile fragore; 
la pioggia cadeva a rovesci mescolata con grossa 
grandine, tutto il cielo era in fuoco, e la bufera 
soffiava spaventosa. Il nostro animo era tranquillo 
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con l’ idea che si stava nel porto, quando tutto ad 
un tratto in mezzo al trambusto della tempesta si 
alzò la voce de’ marinari che stavano a guardia del 
bastimento, annunziando con le loro grida che 
F ancora si staccava dal fondo. Questo fu un mo- 
mento di terrore attesa la prossimità delle isole e 
degli scogli, incontro ai quali si sarebbe iufranto 
per certo il bastimento. Il capitano, che prendeva 
riposo insieme con noi, si alzò in tutta fretta, e cor- 
se gridando e urlando sopra coperta, acciocché si 
lanciasse un’ altr’ àncora in mare. Fortunatamente 
fu un falso allarme, e benché qua e là ondeggiasse 
il vascello, la prima àncora mordeva saldamente il 
fondo. Appena fummo rimessi dallo spavento, es- 
sendo tutti sbalzati dal nostro leltieciuolo, scoppiò 
un folgore cosi presso al bastimento, che fu cre- 
duto dai marinari che avesse colpito l’ albero di 
maestra. Il fulgore del fulmine era cosi vivo, che per 
un quarto d’ ora rimasero accecati i nocchieri, di 
maniera che, se si fosse avverato che l’ àncora aves- 
se ceduto, sarebbe stato impossibile di accudire al- 
le operazioni necessarie onde riparare, se pure si a- 
vesse potuto, all’ istantaneo pericolo. Inoltrandosi 
la notte cessò il temporale. 

2 Ottobre. — Alla mattina si uscì dal porto di 
s. Pietro di Molata, e ci rimisimo in mare. Il tem- 
po è bello, il vento greco-levante. Durante tutta la 
giornata si costeggia 1 isola Grossa. 

, 3 detto. — Continua il bel tempo. Alla mat- 
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tina passiamo le isole Coronale, ed abbiamo a de- 
stra in lontananza un isolotto detto il Pomo per la 
sua forma rotondata, innalzandosi dalla superfì- 
cie del mare a guisa di uno scoglio. Abbiamo rim- 
petto 1’ isola di Lissa, ma si fa poco cammino, es- 
sendo il mare quasi in calma. Dopo tanti giorni di 
travaglio, e tanli pericoli corsi, incomincio conce- 
pire quali possano essere i piaceri di una placida na- 
vigazione. — La notte è bellissima, il cielo sereno, 
il mare in bonaccia, e la luna piena maestosamente 
s’ innalza dietro i monti della Dalmazia. 

4 detto. — Col favore di un vento grecale 
ci troviamo alla mattina in mezzo alle isole della 
Dalmazia, e mi alzai prima dello spuntare del sole 
per vagheggiare quella prospettiva, riuscendo viep- 
più aggradevole la vista della terra dopo tanti gior- 
ni di penosa navigazione. L’ isola di Lissa in mez- 
zo al mare rimane dietro di noi, alla sinistra quella 
di Lesina, alla destra Curzola. Dietro Lesina s’ in- 
nalza la catena de’ monti illirici. L ! aspetto di que- 
ste montagne e di queste isole non può essere de- 
lizioso che per coloro che le contemplano dal mare, 
essendo composte di rocce sterili, ed in gran parie 
nude di alberi. La roccia sembra certo calcaria, ma 
non essendo stratificala al paro di quella veduta nei 
giorni antecedenti, e mostrandosi anzi in lame ver- 
ticali, dubiterei che fosse secondaria, ed ha piut- 
tosto la sembianza di calcaria alpina. Il contorno del 
vertice delle montagne non è per altro frastagliato a 
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punLe aguzze e a dirupi. Deggio qui notare che sulla 
costa dell’ Istria e della Dalmazia il terreno secon- 
dario inoltrasi fino al mare, mentre nell’ Italia esso 
costituisce la massa dell’ eminenze centrali, ed al 
piede di esse stendesi una serie di più bassi monti- 
celli di formazione terziaria o sabbia o marna, che 
si prolungano verso la piaggia; formazione che gio- 
verebbe di accertarsi se manchi realmente lungo la 
costa della Dalmazia. Un’ altra osservazione è da 
farsi : presso il litorale d’ Italia niuna isola s’ incon- 
tra tranne quelle di Tremili ( isole Diomedee) quar- 
si rimpelto la punta di Manfredonia: quando all’op- 
posto tutto il mare che bagna la costa della Croazia 
e della Dalmazia è sparso di un arcipelago d’ isole 
dal golfo Quarncro (seno Liburnico) a Ragusi. Sif- 
fatte isole, che sono brani del continente, sono di 
viva roccia calcaria. — Il mare è quasi in calma, e 
spira appena un lieve soffio di vento che lentamen- 
te fa progredire il vascello, il quale rimane quasi 
stazionario rimpelto all’ isola di Lesina. A mezzodì 
rinforza il vento grecale, talché sollecitamente ci 
avviciniamo a Curzola. Questa isola, a differenza 
delle «altre, è tutta boschiva. Indi col favore del ven- 
to medesimo entriamo nel canale che rimane fra 
l’ isola di Curzola e la penisola Sabioncello. L’ im- 
boccatura di questo canale è divisa in due median- 
te uno scoglio clic sta nel mezzo coperto di cespu- 
gli: entrammo dalla parte destra fra il detto scoglio 
e la penisola per un’apertura che ha meno di un 
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miglio di larghezza. Il canale presenta una prospet- 
tiva montana deliziosa, essendo quelle eminenze 
parte coperte di boschi, parte coltivate, e all’ in- 
gresso di esso si offerse allo sguardo la piccola città 
di Gurzola cinta d’ antiche mura con torrioni mer- 
lali, e situata in riva al mare. Fu questo un mo- 
mento di gioia pei marinari, molti de’ quali erano 
de’ vicini paesi, e manifestarono la loro allegrezza 
con grida, con evviva, sventolando i loro fazzoletti, 
ed arrampicati sui cordami e sugli alberi, chiaman- 
do per nome le persone eh’ erano sulla riva . A 
queste grida festose si mosse qualche barchetta go- 
vernata da donne che remigavano, e si raddoppiò 
allora il giubbilo; tanto il cuore dell’ uomo è com- 
mosso alla vista de’ propri paesani, e della patria 
terra. Una di queste barche portava la moglie d’ un 
nostro marinaio di Sabbioncello, che accompagnata 
da’ parenti venne a bordo per visitare lo sposo. Il 
vestiario delle donne di Sabbioncello è semplice 
nella sua bizzarria, ed elegante; esso consiste in 
una corta gonnella turchina orlata a basso da una 
laida variegata di rosso e di giallo, e sostenuta sulle 
spalle da tiracchc rosse, sotto le quali appare la ca- 
micia che si annoda al collo, e lascia travedere 
la forma del seno. Sopra è adattato un corsettino 
di tela indiana. I capelli sono coperti da un fazzo- 
letto variegato di seta allaccialo con due lembi sotto 
il mento, mentre gli altri due pendono sulle spalle, 
e sopra di esso è un cappellino di paglia ornato al- 
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1* Intorno da festoni di seta turchina intrecciati con 
fiori. — A Sabbioncello vi è il sig. I). Giorgio Ra- 
dich parroco, che ha una copiosa raccolta di con- 
chiglie del mare dalmate, ed è, per quanto so, 
l’ unica raccolta di testacei di questo mare; ma con 
mio dispiacere non bì approdò iu quel paese. 

5 Ottobre. — Il mare dopo la mezza notte si 
mette in calma di maniera che il bastimento rima- 
ne stazionario accanto all’ isola di Meleda. In que- 
st’ isola nella state scorsa si udirono strepiti sotter- 
ranei, di cui si diè ragguaglio nel Giornale di Mila- 
no in Agosto, volendosi da alcuni che fossero piut- 
tosto romori sottomarini. Io non udii strepilo alcu- 
no, se non che fui sveglialo dal rimbombo di una 
cannonata tirala dal nostro capitano allegro di a- 
vere scorto da lontano il suolo nativo, eli’ è 1’ Isole 
di Mezzo, detta in idioma illirico Lopud. Ma se la 
calma è noiosa ed importuna in mare in ogni cir- 
costanza, inolio più lo è in questa, poiché con tutto 
il desiderio di tendere alla terra, il capitano alla 
propria isola, e noi a Ragusi, la nave non si move- 
va, ed invano si cambiarono ad ogni Lratto di situa- 
zione le vele, onde approfittarsi di un leggiero sof- 
fio, che moriva appena si ravvivava. Il dar fondo a 
Ragusi era necessario per provvedere alcuni vive- 
ri, e principalmente per fare acqua, giacché quel- 
la ch’era nelle botti mandava cattivo odore. — 
Tutte le isole trascorse, come eziandio la costa, so- 
no calcarie, ma in pochissimi luoghi la roccia si 
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mostra stratificata, di maniera che sono impaziente 
di riconoscere l’indole della medesima. — L’isola 
di Meleda suddetta è al paro di tutte le altre mon- 
tuosa ed intersecata da valloncelli, e v’ ha una val- 
lata che taglia dall' alto al basso l’ isola stessa, la 
quale si palesa da lungi con un grande abbassa- 
mento, che interrompe la continuità della linea, e 
si profonda fino alla base. — Tutte le grandi isole 
presso questa costa hanno una forma stretta ed al- 
lungala. — La vallata, di cui testé ho parlato, co- 
stituisce dalla parte del mare uno stretto che mette 
poi in un bacino chiamato Porto Palazzo, poiché, 
a quello che si dice, veggonsi all’ intorno rovine di 
antichi edilizi. Coloro i quali ci danno ad intende- 
re che tutte le valli sieno state scavale da’ fiumi, co- 
me potranno attribuire cotesta origine a quelle si- 
tuale in isole, ove non sono acque sorgenti di tanto 
volume, almeno da produrre simili effetti? — Sia- 
mo lontani da 30 a 35 miglia da Ragusi, e si distin- 
gue il castello situato sul vertice di un’ eminenza 
che sovrasta alla città. Ma il mare è in calma. \ or- 
so le ore quattro pomeridiane spira scirocco, il qua- 
le continua per tutta la sera, ed impedisce di pro- 
cedere olirà. Verso la mezza notte calma. 

6 detto. — — Oggi nuovamente suscita lo sci- 
rocco, e siamo tuttavia nel canale di Meleda. I vi- 
veri sono quasi esausti, e l’ acqua corrotta, poiché, 
non credendo il capitano d’ impiegare tante giorna- 
te da Trieste a Ragusi, si riserbava di compiere le 
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provvigioni iu questa ultima città» \erso la sera 
passiamo dinanzi all’ Isole di Mezzo, dove si doveva 
dar fondo, ed alla distanza di tre iu quattro miglia 
dal porto die ci doveva accogliere; ma ebbimo il 
rammarico di passare olirà, non permettendo il ven- 
to di poter entrarvi, talché fummo costretti di ri- 
manere tutta la notte in mare bordeggiando a poca 
distanza. Il vento tuttavia rinforzava, ed il mare era 
sconvolto, allorché, avendo il capitano ordinato che 
fossero ammainate le vele, si potè gustare un po di 
quiete, ed io già credeva, sdraiato sul mio lettic- 
ciuolo, di passare senza pene il rimanente della 
notte. Ma verso le dodici udii nuovamente mano- 
vrare le vele, ed intesi da taluno de’ marinari che, 
essendosi cambiato il vento, il capitano era risoluto 
di entrare nel porto. Non provai mai più tanta in- 
quietudine. La notte era cosi buia che i nocchieri 
non sapevano tampoco scorgere le corde; la bocca 
del porto era ingombrata di scogli e di secche, e la 
pioggia cadeva a rovesci. Finalmente dopo due ore 
di angoscia mi venne annunzialo che il bastimento 
era già sull’àncora in luogo sicuro. 

7 Ottobre. — Il porto dell’ Isole di Mezzo, ove 
entrammo la notte antecedente, è una baia come 
tutte le altre, nelle quali si diè fondo ne’ giorni pre- 
cedenti, circondata da eminenze di calcaria se- 
condaria distintamente stratificata. Scesi a terra e 
trovai in fiore V Erige ron glutinosum. la Satureia 
grceca, la Campanula medium , il Cotjlcdon Um~ 
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bilicus. La Ceratonia Siliqua viene parimente 
spontanea e si eleva a quella altezza che ha nella 
Puglia, e matura similmente le sue frutta. In questa 
isola è spontaneo altresì il Ncrium Oleander. — — 
Oggi spirando maestrale, si prosegui il viaggio, e si 
passò a dar fondo al porto vicino di Gravosa, due 
miglia circa lontano da Ragusi ove si doveva rinfor- 
zare le provvigioni, e cambiare l’acqua nelle botti. 
Tutti i passeggieri passarono a piedi a Ragusi, e si 
alloggiò in casa del capitano. 

8 detto. — Ragusi è una picciola città la cui 
popolazione oggigiorno è di circa 5000 anime. E 
tutta all* intorno cinta da mura con torrioni, e li 
Francesi vi fabbricarono due castelli, 1’ uno nell’ i- 
soletta di Lacroma , e 1' altro sul vertice di una 
montagna che sovrasta alla città, ed é da maravi- 
gliarsi come non ne fosse stata conosciuta la neces- 
sità molto tempo prima, giacché da quella eminenza 
si poteva agevolmente baLtere il paese, facendo sol- 
tanto rotolare massi di pietra. Havvi innoltre altre 
cinque castelli, quattro intorno alla città, ed uno 
detto s. Lorenzo è situato in un piccolo scoglio. Le 
case di Ragusi hanno un’ apparenza molto decente, 
quantunque non siavi sfoggio di buona architettura, 
e vanno debitrici di questo pregio all’ essere costrut- 
te di massi squadrati di roccia calcaria senza veru- 
na esterna intonacatura. Il palazzo di Governo e la 
Cattedrale sono fra i più ragguardevoli edifizi. Havvi 
nna contrada principale abbastanza larga della la 
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piazza, ma di mediocre lunghezza, e siccome dall’ un 
capo e dall’ altro si scorgono le porte della città, co- 
sì da questa strada si può fare concetto della gran- 
dezza di questa capitale della Repubblica ragusea, 
poiché tale era una volta. In mezzo alla contrada 
di cui parliamo nasce l’erba, non essendovi carroz- 
ze, nè verun’ altra sorta di vettura. La città parte 
è in piano, parte sulla costa del monte, ed in questa 
porzione si ascende per via di ripide ed incomode 
scalinate. Il borgo è parimente sul pendio del mon- 
te, ma la piò gran parte delle abitazioni sono ivi 
mezzo smantellate dopo l’incursione dei Montene- 
grini e dei Russi nell’ anno 1806, che cagionarono 
danni gravissimi ed irreparabili, essendo adesso le 
fortune de’ particolari in trista condizione. Il com- 
mercio è quasi nullo: i Ragusei appena hanno ades- 
so in mare trenta bastimenti mercantili, quando li- 
na volta al tempo della Repubblica ne contavano 
da trecento. La sola via suburbana, che si presti 
al passeggio, è quella che dalla ciLtà conduce al por- 
to di Gravosa, e fu fatta costruire dal Generale Mar- 
mont sotto la dominazione francese. Strade car- 
rozzabili non sono nè sul territorio raguseo, nè in 
verun’ altra parte dell’ Illirico. Il cavallo è la sola 
vettura a cui possa appigliarsi chi viaggia per ter- 
ra. E cosa assai singolare che in questo paese in- 
cluso nell’ Illirico si parli molto correttamente la 
lingua italiana; essa è circoscritta soltanto alla cit- 
tà, giacché nel territorio non si usa altra favella che 
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la alava, di’ è 1’ idioma naturale. Avendo chiesto 
ragione di questo fatto, mi fu detto che la lingua i- 
taliana vi fu introdotta parte dai navigatori, che fre- 
quentavano i porti della Romagna e della Tosca- 
na, parte dall' educazione che veniva data prima dai 
Gesuiti, indi da’ iMouaci delle scuole Pie, che succe- 
dettero ai primi, ed avevano in Ragusi un florido 
collegio, i cui precettori erano valentuomini che si 
traevano dall’ Italia, e segnatamente da Roma. 11 
Governo dall’altro canto cercava che fosse possibil- 
mente coltivata la buona lingua italiana, onde non 
avere comune coi Veneziani il cattivo dialetto, che 
sotto il loro dominio fu introdotto nelle coste del- 
la Schiavonia; vedendo Ragusi, a fronte della sua 
picciolezza, con occhio di gelosia, o piuttosto d’ in- 
vidia la Repubblica di Venezia. All’ educazione di 
questo collegio deesi altresì il genio per la lingua 
latina introdotta ne’ Ragusei che hanno contato ele- 
ganti scrittori in tale idioma, ed alcuni ne anno- 
verano tuttavia. Il collegio di cui parliamo, ed in cui 
Breislak insegnò per qualche tempo fdosofia, è ora 
ridotto a caserma militare dai Tedeschi. I Monaci 
delle scuole Pie hanno altrove trasmigrato, ed ora 
non sono più che quattro, a’ quali è ingiunto di non 
occuparsi che dell’ istruzione elementare. Le lettera 
al pari del commercio, languiscono adunque oggi- 
giorno in questa città. — Visitai il DolU Stulli, doL- 
to medico e buon letterato, che possedè una scelta 
biblioteca. Egli ha avuto cura di radunare i ritratti 
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degli uomini illustri ragusei, di Zamagna, di Stay, 
di Gunicli, di Boscovich, di Baglivi, di Gradi bibliole- 
cario della Vaticana, di Rogacci, di Ghetaldi autore 
di molte opere di matematica, nominatamente di un 
libro De rcsolutione et compositionc mathemati- 
ca. Rom® 1630, e di Danduri, ritratti copiati da fe- 
deli originali . Il sig. Stulli è parimente elegante 
scrittore latino in verso ed in prosa, e buon poeta 
italiano. I fratelli Ghersa sono altresì valenti filolo- 
gi, e scrivono ottimamente in versi latini; cosi pure 
Urbano Àppendini. Il poeta latino raguseo, che ul- 
timamente morì, è Giunio Resti, di cui fu pubblica- 
to dopo morto un volume di Satire. Presso il sig. 
Stulli ho veduto un pezzo di roccia calcaria friabile 
ili colore piombino tutta sparsa di belle discoliti, la 
quale trovasi alle bocche di Cattare fra Antivari e 
Pastrovich. Mi fu parimente da lui mostrato un 
grau masso di breccia ossifera composta di ròttami 
angolari di calcaria secondaria agglutinali da un ce- 
mento rossiccio, in cui sono imprigionati frammenti 
di ossa di quadrupedi. Gital breccia trovasi in un’ i- 
soletta rimpetto a Lesina, ed è simile a quella di 
Cherso, di Cerigo, di Gibilterra e di Nizza. — La 
Repubblica di Ragusi aveva un maggior Consiglio, 
«ih’ era il Corpo legislativo, un Senato ed un minor 
Consiglio, composto di sette Senatori e del Retto- 
re. il quale riceveva le petizioni, le proponeva al Se- 
nato, cd aveva la polizia. Il Rettore equivaleva in 
certa maniera al Doge di Venezia, cd era cambialo 
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ogni mese. Quantunque questa Repubblica si con- 
siderasse indipendente, nulladimeno ogni tèrzo an- 
no pagava 13 mila zecchini al Gran Signore, che 
n’ era il protettore. Vero è per altro eh’ essa fu 
ampiamente indennizzata da privilegi profittevoli al 
Commercio, fra i quali quello «li essere i bastimen- 
ti ragusei rispettati da’ Barbareschi. 

9 Ottóbre. — La lingua illirica si parla in Ra- 
gusi, ma mescolata con quantità di vocaboli italia- 
ni, quantunque molli la posseggano in tutta la 
purezza. Parecchi poeti hanno scritto in questo i- 
dioma, fra i quali sono assai riputati il Palmotta* 
il Gondola autore d’un poema epico intitolato l’Os- 
manide, ambi del secolo XVII, ed il Giorgi che fio- 
ri fra questo ed il susseguente: anzi tutti i colti 
poeti illirici sono Ragusei, (a) Lo stampatore Mar- 
tecchini ha raccolto vari volumi di poesie illiriche 
con l’intenzione di pubblicarle, ma siccome la Re- 
visione di Zara non intende licenziarle pezzo per 
pezzo, e eh’ egli non vuole affidare i manoscritti 
interi, cosi non so se questa edizione avrà luogo. 
Assistetti ad una conversazione a Ragusi, in cui si 
cantarono canzonette illiriche al suono della chi- 
tarra, c veramente mi parve che questa lingua si 
presti alla musica nè più nè meno quanto la no- 
stra, essendo assai dolce e melodiosa. Rapporto ai 
metri essi sono imitati dalle canzonette italiane. In 

(a) Vedi il di 24 Ottobre. 
tomo i. 3 
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questa conversazione allegra furono cantate anche 
canzoni in italiano, greco, turco ed arabo. Il me- 
tro nazionale è un verso sciolto, in cui si sono com- 
poste certe leggende intorno alle gesta di antichi 
guerrieri slavi, simili a quella riferita dal Fortis nei 
viaggi in Dalmazia. — Havvi un uso in Ragusi di 
cantare all’ uscio degli amici nelle feste del loro no- 
me, e particolarmente nelle vigilie di s. Nicola, del 
Natale, del Caj» d’ anno e dell’ Epifania, certe can- 
zoni, che si chiamano Colende. Terminata la can- 
zone si apre la porta, e s’ imbandisce la mensa ai 
cantori. — E incredibile con quanta gelosia vegli- 
no i Tedeschi acciocché non s’ introducano libri 
nella città, di maniera che se i particolari medesi- 
mi ne portano taluno dalla città alla campagna, o 
viceversa, venendo visitati dalle guardie, che sono 
alle porte, è loro rapito. Il sig. Marchese Bona mi 
ha narrato che giorni sono gli fu in una consimile 
circostanza fiscato il Codice Austriaco, giacché la 
guardia ignorante, vedendo un libro, non volle udi- 
re ragioni. — Ne* tempi ultimamente trascorsi, 
quando Ragusi si reggeva in repubblica, i nobili e- 
rano divisi in due partiti, gli uni chiamali Salaman- 
chesi, che sono quelli di più antica data, e gli altri 
Sorbonesi, aggregati alla nobiltà dopo che l’ orribi- 
le terremoto, avvenuto nel 1 667, aveva spento mol- 
te famiglie. Siccome questi due partiti avevano con- 
tinue gare tra loro, furono paragonati l’uno ai teo- 
logi di Salamanca, l’ altro a quelli della Sorbona, 
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die erano sempre in controversia. Anche al giorno 
d’oggi un Salamanchese rifugge di apparentarsi con 
un Sorbonese. — Il territorio di Ragusi è sLerile: il 
grano basterebbe ad alimentare la popolazione ap- 
pena per tre mesi: i prodotti maggiori sono il vino 
e l’olio. 

i 0 Ottobre. — Ne’ contorni di Ragusi ho osser- 
vato le seguenti piante, che s’ incontrano nell’ Italia 
meridionale. Lycium europceum , Juniperus Sabi- 
na . , Spartium spinosum . Nerium Oleander , Myr- 
tus commu nis. Plumbago europcea , Kerbascum 
sinuatum , Smilax aspera. Solanum sodomettm , 
Cyclamen europceum. Alyssum maritimum. Pso- 
ralea bituminosa , Daphne Gnidi uni. Erigcron 
glulinosum , Conyza candida , Phlomis frutico- 
sa. Asphodclus fistulosus. E spontanea l 'Agave 
americana , la quale fiorisce assai più di rado e più 
lentamente che in Sicilia, ed il Cactus Opuntia ò 
poco frequente. Comune ne’ contorni di Ragusi ò 
un belTAnlirrino che reputo YAntirrhinum dalma- 
licum , e cosi lo descrivo. Cau/is suffruticosus pe- 
dali s et ultra. Eolia crassiuscula , ovato acuta sub- 
amplcxicaulia , alterna in ramulis floriferis an- 
gustiora. Corolla grandis breviter pedunculata , 
amiene lutea , palato lana aurantiaca ; nectarium 
Iceviter injlexum subulatum. Calycis lacinice onv- 
nes approximatee , ( non duo inferiores remo tee) 
longitudinis ferme cequalis , vel duo infernee pau- 
lo broviorcs . Folium florale longitudine calycis. 
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Color totce plantce glaucus. I caratteri specifici di 
questa pianta non differiscono da quelli assegnati 
da Persoon all’ A ntirrhinum dalmaticum, se non 
che nelle proporzioni della foglia fiorale o brattea, 
che secondo lui è più lunga del calice, bracteis ca- 
lyce longioribus , quando nel nostro è quasi della 
stessa lunghezza, non compreso il peziolo. 'Avendo 
fatto una passeggiata verso s. Giacomo, fuori di porta 
Ploce, rinvenni nelle fessure degli scogli una pian- 
ticella frutticosa della classe Tetrandrin, che potreb- 
be essere del genere Paveta, ed ha nella struttura 
de’ fiori molla analogia con la Paveta fetidissima 
di Cirillo, o si sporula c al ab rie a: L. Caulis suffru- 
ticosus , humilis. Corolla infumi ib u Ufo rmis, tu- 
bo lo Ugo, limbo quadripartito . Stamina quatuor 

corollam supcrantibus. Pistillum Calia : 

quadridentatus. Flores fascicolati rubelli. Folla 
ovato obtusa, opposita, integra , glabra , viri- 
dia petiolata. Di questa pianta ho rinvenuto un so- 
lo esemplare fiorito. Nello stesso luogo, e pari- 
mente nelle fessure degli scogli, viene l’ Fphcdra 
fragilis, cui Persoon assegna per patria la Barba- 
ria, e l’ isola di Creta. Essa era in frutto ed in fiore. 
La Salvia officinalis è altresì comune, ma con le 
foglie più strette, e più lanceolate che non è negli 
orti. Rinvenni il Convolvolus altheoides con foglie 
più o meno profondamente laciniate; la Satureja 
greca di maggiore altezza di quella che ha ne’ con- 
torni di Roma, e col frutto più grosso e più legno- 
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so: una bella Campanula dal fiore azzurro eh’ era 
nel colmo della fioritura, foliis ovatis, longe petio~ 
lalis , profunde et inicr/ualiter dentatisi glabris , 
lucidis , caule indiviso, e ree tu, folioso, Jloribas fa- 
sciculatis , e la credo la Campanula mediarti; la 
Scabiosa leucantha ha il fiore bianco, la corolla 
divisa in quattro, e tomentosa, le squame del calicò 
ovato ottuse, aride e bianchicci; iìDiànthus scrru- 
latus Pers. trovato da Desl'ontaines in Barbaria pres- 
so Tunisi; un Senccio comunissimo, corollis pa- 
tentibus, foliis ovato-lanceolatis, integris , caule 
pilis glandulifcris viscidis; un’ Euphorbia , che 
non ho rinvenuto in fiore, di grande statura, foliis 
longis, lanceolata , subtus cineresccntibus pilosis , 
le quali piante saranno con maggior agio esamina- 
te. («) — Le montagne di Ragusi sono composte di 
calcaria secondaria analoga a quella degli Apennini, 
che nel linguaggio del paese dicesi Bielica , cioè 
bianca, e contiene, benché di rado, Corni d’ Amino- 
ne; essa racchiude assai frequentemente filoni di 
calcaria bigia, di minuta grana scmicristallina, la 
quale è più solida dell’ altra, e dicesi Quaritaz. — - 
In questa giornata torniamo a bordo verso mezzo- 
giorno per ordine del capitano, ma non si fa vela, e 
non si esce dal porto di Gravosa se non che nel 

(a) Un pitciolo catalogo di pianta raguseo col nome illirico ed i- 
tgliano, c moho malfatto, sta nell’opera dcll’Appendini, Notizie sto- 
rico-critiche tuli Antichità, Storia e Letteratura de Ragusei; pa- 
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giorno susseguente. Cosi nella navigazione da Trie- 
ste a Ragusi abbiamo miseramente impiegato quat- 
tordici giorni, quando questo viaggio suol farsi d’or- 
dinario in tre. 

1 1 Ottobre . — Si fa vela verso le sette della 
mattina con un po’ di vento maestrale, a cui succede 
la cabua. Verso le una pomeridiane si muove di nuo- 
vo il maestrale, e si passa dinanzi a Ragusi vecchio, 
ch’era l’antico Epidauro, e che rimane sei o sette 
miglia lontano dal moderno. Nella notte osservai il 
mare risplendere di luce fosforica proveniente dalle 
Nereis noctiluca , e da altri microscopici vermi ma- 
rini. — A Ragusi il capitano imbarcò due altri pas- 
seggieri, cioè due Dervis o sacerdoti turchi, i qua- 
li non parlano che la propria lingua, ed un poco la 
illirica, ma non sanno dire una parola in arabo; 
per conseguenza ignorano la lingua, in cui è scritto 
il codice religioso che dovrebbero spiegare; nel che 
somigliano a molti de’ nostri preti che non sanno 
punto il latino. Questi Dervis coperti di cenciosi ve- 
stiti, con un berretto conico in capo, e con lunga 
barba, danno un grande esempio di pazienza e di 
sobrietà: non si cibano d’ altro che di biscotto e di 
acqua, e rimangono confinati in uno schifo, eh’ è 
nel mezzo del bastimento, essendo a loro vietato 
dal capitano di passeggiare sul cassero, acciocché 
non seminino gl’ insetti, di cui sembra a’ loro movi- 
menti che sieuo a sufficienza provveduti: essi sof- 
frono tutte le privazioni senza mormorare, e senza 
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far brutta ciera, tranquillamente attendendo a fu* 
mare. 

12 detto. — Alla mattina siamo rimpelto alle 
coste dell’ Albania, ed abbiamo nel dopo pranzo 
il buon maestrale. 

1 3 detto. — Alla notte greco-levante, che con- 
tinua fin verso mezzogiorno; indi cessa il vento, e 
succede la calma. Veggo in lontananza la montagna 
dell’Albania, da cui si raccoglie la pece navale, del- 
ta la montagna della pegola, e rinforzando alquanto 
il vento siamo verso sera rimpetto ai monti di Yal- 
lona. 

1 4 detto. — La navigazione continua ad essere 
noiosa, e si procede assai lentamente. Alla notte si 
ha maestrale, alla mattina quasi calma, e si scopre 
da lungi l’ isola di Corfu e l’altra contigua di Fano. 
Uno de' Dervis turchi, con 1’ intenzione di avere il 
buon vento, dà fiato ad un suo corno che porta alla 
cintola, e con cui suole chiamare i credenti alla 
preghiera. E un corno di Antilope, o Gazzella, 
chiamata in turco Gheiz, che manda un suono stri- 
dulo ed ingrato; ma questa evocazione non è fortu- 
nata, anzi produce un contrario effetto, giacché, du- 
rante il giorno, continua la calma, e si prepara alla 
notte una fiera tempesta. Di fatto verso le otto il 
cielo si annuvola, e scoppia un impetuoso temporale 
con pioggia, folgori e tuoni. La situazione è assai 
pericolosa, poiché si ha da un canto la costa della 
Puglia, e dirimpetto l’isola di Gorfù con le altre 
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contigue. D capitano fa ammainare le vele, ed il ba- 
stimento rimane a discrezione delle onde, governa- 
to dal timone e da una piccola vela. La burrasca 
continua per quasi tutta la notte con molta rabbia. 

1 5, 1 6, \ 7 Ottobre. — Persevera per questi tre 
giorni il tempestoso scirocco, talcliè conviene bor- 
deggiare avanzando pochissimo, e si rimane sem- 
pre nella bocca del golfo adriatico fra la costa della 
Puglia e l’ isola di Corfù. Così di giorno, come di 
notte, si suscitano di tratto in tratto furiosi tempo- 
rali, che non ci lasciano avere un istante di riposo: 
alla notte continuamente balena, e l’ orizzonte sem- 
bra essere in fuoco tutto all’ intorno. Il capitano a- 
vrebbe potuto afferrare il porto di Brindisi, o quello 
di Corfù, o ricovrarsi a tempo nel canale che separa 
quest’ isola dall’ altra di Fanò, ove sono parecchie 
baie che offrono una sicura stazione ai vascelli; ma 
egli prescelse di battere il mare con infinito trava- 
glio de’ passeggieri. I due Dervis, alloggiati allo sco- 
perto entro il caicco collocato sopra coperta nel 
mezzo del bastimento, rimangono esposti all’intem- 
perie con una rassegnazione in vero sorprenden- 
te, non movendosi mai dal loro posto, e nutrendosi 
di solo pane ed acqua. Tale rassegnazione, piut- 
tosto eli’ essere una virtù, procede parte da quella 
indolenza così propria degli Orientali, e parte da 
necessità; ed io mi avviso che in diversa maniera 
non si governerebbero due Missionari cristiani, che 
fossero sopra una nave turca. Nel giorno quindici 
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passa a volo presso il vascello un Cocale, Larus ci - 
ncrarius , e nel sedici si scorge un Dclphinus pho- 
ccena ; i marinari, con la speranza di afferrarlo, die- 
dero di piglio alle loro aste formate di una punta 
di ferro con due barbe articolate ad essa, le quali 
si aprono, volendo ritirare l’ asta conficcata nel cor- 
po dell' animale. Ma la speranza fu vana, poiché 
appena comparve questo cetaceo si tuffi) con un ca- 
pitombolo nuovamente nel mare. — Questi tre 
giorni burrascosi sembrarono tre settimane, tanto 
più che, essendosi guastato il tempo nel novilunio, 
si temeva che il vento contrario e le burrasche con- 
tinuassero almeno fino al primo quarto; ciò sia 
detto con buona pace de’ Fisici, i quali non accor- 
dano veruna influenza alla Luna sul cambiamento 
del tempo. — La salute di tutti i passeggieri è som- 
mamente sconcertata. 

1 8 detto. — Finalmente dopo tre giorni il va- 
scello che rimase alla bocca del golfo, agitalo da’ ven- 
ti e dalle onde, fu vomitato nel mare Jonio medianto 
la spinta d’un vento di ponente, e si passò il capo di 
Leuca, o di s. Maria. La costa della Puglia, a cui ci 
accostammo più volte dappresso bordeggiando, si 
poteva a stento disccrnere, per essere la terra mol- 
to bassa, come fu già notato da Virgilio, ove descri- 
ve il viaggio eli Enea. Per tutta la giornata conti- 
nua ad essere favorevole il vento. 

i 9, 20 detto. — Ora cielo torbido, ora pioggia 
e il mare agitato dalle burrasche de’ giorni prece- 
tomo i. 4 
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denti; nulladimcno il vento ora di levante, ed ora 
di ponente persevera ad essere propizio. Benché al- 
la distanza di ben quaranta miglia dalla terra, giun- 
gono sul vascello alcuni uccelletti, spinti forse dal 
vento burrascoso, e si lasciano agevolmente piglia- 
re. Essi sono una Loxia coccothraustes (Friso- 
ne), la Motacilla trochilus (Fiorancio), picciolo 
uccello con una macchia aranciata in fronte, e la 
Fringilla ccelebs (Fringuello). 

21 Ottobre. — Cielo parimenti nuvolo, e pioggia 
di tratto in tratto, ma buon vento, benché variabile. 
Dopo mezzo giorno il cielo si rasserena, risplende il 
sole; e 1* orizzonte è tutto all* intorno meno ingom- 
bro di nuvole. Un piacevole vento maestrale spira 
in poppa, ed essendo raen agitato il mare si gode di 
una prospera navigazione; piacere che ne’ giorni an- 
tecedenti era in gran parte tolto per essere torbido 
il cielo, e di soverchio fluttuante il mare, di manie- 
ra che non si poteva appieno gustare il vantaggio 
del vento propizio; tanLo più che rimaneva sempre 
il timore che potesse volgersi contrario. All’ oppo- 
sto ne’ giorni 15, 16, 17, che si avrebbe potuto dire 
essere belli stando in terra, perché il sole più o me- 
no rispondeva, essendo assai sfavorevole il vento, 
non si gustava menomamente la serenità, anzi la lu- 
ce del sole sembrava agli occhi miei cosi triste, 
quanto le tenebre della notte. Due Motacilla tro- 
chilus (Fioratici) posano sul bastimento alla mat- 
tina, ma ambedue muoiono dopo breve tratto di 
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tempo, come mori quello preso nel di antecedente; 
all’ incontro il Frisone posto in gabbia si conserva 
vispo e mangia allegramente. Io non gli credo uc- 
celli di passaggio, poiché i fioranci danno a divede- 
re che non saprebbero reggere a varcare il mare 
attesa la loro gracilità: essi furono, come dissi, ra- 
piti dalla burrasca. Insieme con essi capitò un altro 
uccello della grandezza di un grosso tordo di colo- 
re cinereo, picchiettato di macchie nericcie, e di 
becco gentile: lo credo uno Storno: a Ragusi chia- 
masi Mangia-mosche, ed altrove in Italia Rogano. 
Verso le ore due siamo rimpetto al golfo di Coron 
posto sulla punta del Peloponneso al paralello di 
Cajx> Passero, o promontorio Pachino. — - Spero che 

10 scirocco non venga più a visitarci. Questo vento 
è propriamente il tiranno dell’Adriatico, di maniera 
che molto acconciamente disse Orazio r> Seu ra- 
biem Noti , quo non arbiter Adrice major; « ed 
in altro luogo » Auster dux inquieta ? turbidus A- 
drice. r< — Alla sera scórsi intorno al bastimento 
parecchie grandi potte marine (Medusa). Continua 

11 favorevole maestrale, e la luna, prossima al pri- 
mo quarto, risplende fra le nubi, diffondendo una 
luce pura senza essere offuscala da vapori, indizio 
che avremo la notte tranquilla. 

22 detto — La notte è quieta ed anche di so- 
verchio, poiché dopo la mezza notte viene bonaccia 
che continua per tutta hi mattina. Il ciclo è annu- 
volato, ed alle ore nove pioggia con tuoni in lonta- 
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nanza. Verso mezzogiorno si rasserena dalla parte 
di ponente, e spira leggiermente 1* ostro. Succedo- 
no venti variabili. La luna risplende senza velo nel 
sereno, ma 1’ orizzonte è all’ intorno offuscalo da 
nubi. Alla sera posa sul bastimento un altro Fio- 
rancio, pure siamo tuttavia da 40 a 50 miglia lungi 
dalla terra. In questa giornata il bastimento é ri- 
masto quasi stazionario. Calma alla notte. 

23 Ottobre. — Monto di buon mattino sopra 
cojierla, ed l»o la mortificazione di vedere che spi- 
ra il scirocco, benché assai leggiero. — Si scor- 
gono in lontananza le montagne del Peloponneso. 
Verso sera siamo rimpelto ai monti di Capo Mata- 
pan, che si ravvisano abbastanza distintamente, ma 
il vento suddetto che continua a soffiare è cosi po- 
co favorevole che, essendo forza di bordeggiare, in 
ogni cento miglia di cammino se ne acquistano soli 
venticinque sulla vera linea che dobbiamo seguire. 

24 detto. — Calma durante la massima parte 
della notte, ed alla mattina vento impetuoso d’ o- 
stro e pioggia. — Non sapendo che fare in tanta 
noia tornerò parlare di Ragusi. In questa città, me- 
glio che in qualunque altra, potrebbesi avverare il 
fantastico progetto di Maupertuis, che propose di 
fondare una città latina. Fino dal secolo XV. ebbe 
Ragusi eleganti poeti latini, giacché in questo se- 
colo visse Elio Lampridio Cervino, che fu incorona- 
to in Roma nel i 484 sotto il pontificato di Sisto IV. 
Leggonsi di esso alcune poesie ne’ Poemata illu- 
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striimi Ragusinorum aggiunti da Urbano Appendi- 
ni ai suoi versi, parimenti latini, pubblicati in Ra- 
gù si nel 1811 ( Urbani Appetitimi Carmina. Ao- 
cedunt selecta illustrium Ragusinorum Poema~ 
ta). E cosa singolare come in questa città, cosi se- 
. gregata dal commercio delle culle nazioni, e collo- 
cata in una barbara terra, venne a rifugiarsi esilia- 
to dal Portogallo tin valente poeta latino Flavio E- 
borense di religione ebreo, che fiori nel secolo XVL 
Le sue poesie si leggono nel citato libro dell’ Ap- 
pendali, e fra queste Jiavvi un’ elegia intorno al suo 
esilio, ove acerbamente declama contro Ferdinan- 
do ed Isabella, che nel 1 492 promulgarono l’ editto 
che gli Ebrei dovessero abbracciare la religione cri- 
stiana, ovvero emigrare da tutta la Spagna. 

Ferdinande senex ut te crudelis Erinnyg 
Yexet, ut infelix appetat ora canis! 

Nec melior sors sit perjurae conjugis, opto: 
Degener infernos incoiai umbra lacus. 

At male compositos cinerea atque ossa revulsa 
Victor in oceani deleat Afer aqua. 

Egli chiama Isabella in più luoghi delle sue poesie 
con 1’ epiteto di quarta Megera. 

Altera (proli dirum facinus!) Phlegetonlis ab unda 
Extulit ardentem quarta Mega?ra facem. 
Dall’esempio di Ragusi si può argomentare, che se li 
Veneziani, i quali non si curavano punto del buon 
governo delle provincie oltremarine, non avessero 
abbandonato l’ Illirjo all’ ignoranza ed alla barbarie) 
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nvrebbc potuto questo paese essere fecondo di va- 
lentuomini. — Calma e venticello contrario di Sci- 
Tocco tutto il giorno: la notte pioggia con lampi e 
tuoni. Si fa poco viaggio. 

25 Ottobre. — In uno de’ giorni antecedenti, 
cd in questo ho veduto un falcone, che rapidamente * 
fendeva 1* aria, e sembrava che sdegnasse di piega- 
re alla volta degli alberi del bastimento, che offri- 
vano un plinto di riposo agli altri minori uccellet- 
ti. Continua il solito vento fino a sera. 

' 26 detto. — Durante la più parte della notte il . 

cielo è nuvoloso, ma verso le ore quattro si sgom- 
brano le nubi, e succede una bellissima giornata: il 
vento da scirocco passa a levante, e per conseguen- 
za è meno opposto al nostro cammino. Si attende 
con ansietà che passi almeno a greco se non a tra- 
montana, ma verso le ore dieci si rallenta, e torna 
come prima. Regna a bordo grande malinconia, 
tanto più che coloro avvezzi a fumare tabacco ( e 
sono la massima parte) hanno già terminata la loro 
provvigione. Il cammino fatto nella giornata di ieri, 
bd in questa fino a mezzogiorno è di 80 miglia, e 
siamo all’altura dell 1 isola di Candia. 

27 detto. — Burrasca alla notte mossa da fu- 
rioso scirocco. Alle ore quattro della mattina suc- 
cede a questo il libeccio per noi favorevole, ma sof- 
fia con egual furia, ed il mare a prora è sommamen- 
te agitato, per la forza del vento precedente, il che 
avvelena il piacere di avere in poppa il libeccio, e 
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di seguire rettamente il nostro cammino, perché, 
dovendo andare a ritroso dell’ onde, il bastimento 
balza assai sconciamente. Alle tre calma di vento; 
ma essendo tuttavia il mare in agitazione flagella 
con più forza, e con più fragore i fianchi del basti- 
mento, che non è più sospinto dalle vele. Questa è 
la seconda parte delle burrasche, talché non si può 
in consimili circostanze dopo un vento rabbioso au- 
gurare che succeda la calma nell’atmosfera. — Ci 
troviamo fra Candia e la costa d’ Africa. 

28 detto. — Calma alla notte. Alle cinque della 
mattina si suscita un burrascoso vento di ostro, che 
dura fino a mezzogiorno, e che non é affatto con- 
trario alla nostra navigazione. Alle quattro pomeri- 
diane soffia un leggiero scirocco. Siamo tuttavia fra 
Candia e la costa d’ Africa, giacché piacque al capi- 
tano di prendere questa via in luogo di passare, co- 
me gli altri sogliono, fra Candia e l’Arcipelago; viag- 
gio che sarebbe riuscito meno noioso, perchè si a- 
vrebbe goduto della vista deliziosa di varie isolettc. 

29, 30 detto . — Libeccio più o meno gagliardo, 
accompagnato di tratto in tratto da pioggia. Esso ci 
fa correre da cinque a sei miglia all’ora della nostra 
strada. Ma questo libeccio pende ad ostro, giacché 
troppo favorevole sarebbe stato se avesse piegalo a 
ponente, come si bramava. In tutta questa sfortu- 
nata navigazione hanno quasi sempre dominalo i 
venti australi, sia vero ostro, sia libeccio mezzogior- 
no, sia il formidabile scirocco. 
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31 Ottobre. Seguita durante la notte del giorno 
antecedente a soffiare ora ostro, ora ostro-libeccio, 
che in tanta miseria si riguardano come venti fa- 
vorevoli, e che di fatti ci fanno correre molte miglia 
ad orza, ma sono di frequente accompagnali da 
burrasche, essendo in tutti questi giorni nuvoloso 
il cielo. Alle ore quattro dopo la mezza notte si ris- 
veglia un forte temporale con pioggia, folgori e tuo- 
ni . A mezzo giorno si ripete lo stesso, talché con- 
viene avere somma attenzione alle vele ed ammai- 
narle a tempo, come spesse volte vien fatto. Perse- 
vera il libeccio, che invigorisce sempre dopo le bur- 
rasche, a segno che diviene talvolta intrattabile, e 
non tollera che una sola vela. Dopo la bufera del 
mezzogiorno esso ci fa correre sei miglia all’ora, 
talché convien dire che quel prospero vento, di cui 
godiamo in questi ultimi giorni, sia un regalo del- 
le burrasche: navigazione veramente fastidiosa, anzi 
disperata. — Abbiamo già oltrepassato di molto l’i- 
sola di Candia. — Intorno al bastimento guizzano 
totani e palamite. — Essendo oggi la vigilia della 
festa di tutti i Santi, a cui succede quella de’ Morti, 
alle preci, che tutte le sere si recitano prima del 
tramontar del sole, il capitano ne intuona una per 
coloro che si sono annegati in questo sacro ma- 
re: questa formola, come mi fu detto, é general- 
mente usata in tale ricorrenza, e sembra essere an- 
tica; ma non so se debbasi credere che 1’ epiteto 
sacro venga dato al mare per timore e per riveren- 
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*a, prendendolo nel significato diretto e comune, o 
pure se qui si adotti nel senso di esecrato , che per 
parte mia di buon grado gli accordo. Quanto alle 
ordinarie preci serali consistono esse nel recitare il 
Rosario, e le Litanie, terminate le quali uno de’ ti- 
monieri sulla poppa rivolto agli astanti intuona que- 
sto complimento: Dio vi mandi buona sera: Dio vi 
mandi buona notte sig. Capitano, messcr Scriva- 
no , valente compagnia. Prima guardia passi a 
poppa. Dio ci mandi vento in poppa in questo 
viaggio , e in tutti gli altri che faremo a salva- 
mento , se Dio vuole. — Finalmente ad un’ ora di 
notte spira un piacevole maestrale, clic spinge in- 
nanzi la nostra nave per la retta sua via. . 

\ Novembre. — Continua a soffiare in poppa 
tutta la notte il maestrale, ma che! verso le cinque 
della mattina insorge una violente burrasca con 
pioggia e tuoni, e fa cosi infierire il vento eh’ è 
d’ uopo in tutta fretta ammainare le vele. Due ore 
circa durò questa bufera, che sconvolse assai il ma- 
re. Tutta la giornata è più o meno burrascosa, ma 
il vento continua ad essere propizio, quantunque 
non si jiossa accogliere con tutte le vele, e conven- 
ga accorciare quella di gabbia e del parrocchetlo, 
annodando i terzaruoli. Secondo i calcoli del capi- 
tano siamo lontani 60 o 70 miglia dalla costa di A.- 
lessandria. Verso sera raggiunti da un brigantino 
genovese, che abbastanza accostalo erasi al nostro, 
domandiamo al capitano di quello quanto fosse di- 
tomo i. 5 
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stante Alessandria: ci si rispose che lo era di 75 mi- 
glia all’ incirca : chiesto ancora da quanli giorni 
mancava da Genova, ci venne detto da 30. — Vola 
sul bastimento dalle acque del mare una l 1 ring la 
volitans . 

2 detto.— Verso le sei della sera il vento mae- 
strale cresce a dismisura, e si fa procelloso. Esso 
soffia con tanto impeto eli’ è d’ uopo piegare le ve- 
le, ed a fronte di ciò si fa circa quattro miglia al- 
l’ ora. Il mare è sommamente sconvolto, ed il ba- 
stimento barcolla e si dimena sconciamente in lutti 
i versi. 11 mare mugge, il vento orribilmente fi- 
schia, e la procella viepiù infierisce coll’ avanzar 
della notte. O notte veramente ferrea e terribile! 
I temporali con folgori e pioggia succedono gli uni 
agli altri. Temendo il capitano d’ innoltrarsi troppo 
dappresso alla costa, fa procedere il bastimento di 
traverso, ossia alla cappa con vela bassa di gabbia, 
il che produce un rotolamento assai fastidioso. Que- 
sto vento persiste con tanta violenza tutta la giorna- 
ta. Alle ore 8 'f 2 un marinaio dall’ alto dell’ albero 
di maestra scopre terra, e si riconosce il colle della 
fortezza di Alessandria. Gioia universale! e tosto 
si drizza verso quella parte la prora. Ma, perseve- 
rando il vento, non è possibile d’ imboccare il Porto 
vecchio di Alessandria ingombrato da scogli e da 
secche, ed essendo il mare assai grosso, il piloto 
del porlo non può uscire per guidare il bastimen- 
to, come generalmente si pratica. È adunque ne- 
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cessarlo di prendere un altro porto contiguo detto 
Porto nuovo, ina mono sicuro del precedente, per- 
chè molto esposto ai venti boreali. L* entrata di 
questo è guarnita di scogli subacquei, talché si ri- 
chiede pratica locale onde evitarli. 11 tramile è ac- 
canto l’ isola di Faro, lasciandosi alla destra una 
punta di scoglio delta il Diamante, circondata d’ o- 
gni intorno dal mare, e eh’ è più eminente delle al- 
tre. I nostri nocchieri non erano abbastanza esper- 
ti, e si dirigevano tra il Faro e il Diamante, lasciando 
questo a sinistra; tenendo cosi una via tanto piena 
di secche clic jxico mancò il bastimento non andasse 
a rompere, lina barca di piloti arabi che veniva in- 
contro a noi, e che faceva segnali onde si tenesse la 
buona direzione, non era osservata, perchè nascosa 
dai cavalloni: finalmente essendosi più accostala ci 
fece accorti del grave pericolo con gesti e grida, c 
fummo a tempo di causare il naufragio. Il terrore fu 
universale, e cosi la nostra mala fortuna, che ci per- 
seguitò durante tutto il viaggio, volle sfogare la sua 
rabbia fin dentro il porto. Nè questo pericolo fu il 
solo. Verso le tre pomeridiane entrò nel porlo pel 
varco stesso il vascello genovese, incontrato ieri, e, 
spinto dai fluiti e dal mal governo delle vele, poco 
mancò che non cozzasse col nostro, ch'era ancora- 
lo. e lo avrebbe fatto di certo, se per evitare lo 
scontro non avesse prontamente gettato 1’ ancora. 
11 pericolo fu così imminente, clic i nostri marinai 
accorsero con le scuri onde tagliare i cordami del- 
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l’ àlbero di bonpresso, che si sarebbero avviluppati 
col nostro vascello. — Eccomi adunque nel porto 
di Alessandria, eccomi in Africa dopo una naviga- 
zione di 36 giorni (non compresi quelli passati in 
Ragusi), la quale d’ordinario si compie in 20, o 25. 
— Pel nolo del bastimento, a titolo di solo traspor- 
to della persona, pagai venti talleri colonnati, prez- 
zo consueto; e per la tavola un fiorino al giorno, 
eli’ è parimenti l’ordinario. La tavola consisteva, in 
colazione alla mattina per lo più di sardelle salale; 
in pranzo limitalo ad una minestra, due piatti, e 
qualche frutto: ed in cena, in cui s’imbandiva una 
minestra, un piatto, ed un pezzo di cacio. — Un 
bastimento mercantile a due alberi, ossia un bri- 
gantino, con vento discreto c favorevole, non fa che 
otto miglia incirca all'ora spiegando tutte le vele; 
tanto fa all' incirca un cavallo da posta. Se il vento, 
benché propizio, è impetuoso, non si ha vantaggio 
nella celerità, poiché conviene allora diminuire le 
vele e raccorciarle, annodando i terzaruoli, come a 
noi succedette in questi ultimi giorni, in cui si può 
dire d’ aver sofferto burrasca con vento in poppa. — 
SbaLluto dalla procella della notte, io era tuttavia 
nel mio lelticciuolo, allorché mi fu annunzialo che 
si scopriva Alessandria, e poiché ci avvicinavamo alla 
terra fui invitato di montare sopra coperta, come 
fecero lutti gli altri. Io rifiutai di farlo, e volli pro- 
cacciarmi una sorpresa rimanendo nella mia tana, 
finché il bastimento entrato nel porto avesse getta- 
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lo 1* «incora, ed uscirmene allora per godere della 
vista improvvisa di questa città dell’ Egitto, come si 
farebbe della prospettiva di una camera ottica. Cosi 
feci di fatto. Ma la sensazione eh’ io provai fu ben 
diversa da quella che mi era atteso, essendo alla 
meta di un viaggio cosi sospirato. Io era immerso 
in una profonda malinconia, e non mirava che con 
somma indifferenza gli oggetti dai quali era attor- 
niato. Il travaglio sofferto in una lunga navigazio- 
ne, la vigilia della notte antecedente passata in una 
fiera burrasca mi avevano mal disjwsto. Aggiungasi, 
che usciva da un mar tempestoso per entrare in un 
porto poco quieto ed infido, che il cielo era nero di 
nubi, che il vento fischiava ancora, che Li riva di 
questo porto, o, a meglio dire, di questa baia, non 
mi offriva allo sguardo che una scena triste e mo- 
notona: da un lato una fortezza che mi sembrava de- 
serta, non accostumandosi dai Turchi di fare la 
guardia di fuori, cd a cui si attaccava una lunga 
muraglia merlata; dall’altro una serie di picciole 
alture nude e dirupate, non rallegrate da ninna ver- 
dura, eh’ erano l’immagine della sterilità. I caseg- 
giati, che sorgevano nel mezzo di questo semicir- 
colo, erano non solo senza magnificenza, ma senza 
simmetria e senza buon gusto, e lo stesso palagio 
del Hakem el baled, ossia del Governatore, il quale 
sorge sulla sponda, sembravami una cattiva casa in 
cui si volle imitare lo stile europeo senza garbo e 
senza alcun principio di vera decorazione. Alcune 
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palme innalzavano qua e là su questi edifizi la loro 
chioma fronzuta; l’obelisco di Cleopatra sorgeva da 
un canto, e più lontano vedevasi spuntare la co- 
lonna di Pompeo. Io era indifferente alla vista di 
tulti questi oggetti, che in una bella giornata, e do- 
po una prospera navigazione avrei vagheggiato con 
diletto, se non altro per la novità, c con la sola idea 
di essere in Africa. Tanto sono modificale le nostre 
sensazioni da cause predisponenti. Per tutto il gior- 
no, e per tutta la notte vegnente rimasi a bordo, 
finché mi si fosse trovato un alloggio. 

3 Novemb. — Scesi a terra. In Alessandria (a) 
non havvi pubblici alberghi, e vi è solamente una 
cattiva locanda, ora tutta occupata da Greci fuggia- 
schi. Come doveva dunque alloggiare? mi presentai 
dal Console austriaco sig. Cavacca, a cui era calda- 
mente raccomandato dal Governatore di Trieste 


(a) La latitudine di Alessandria, secondo le osservazioni di No- 
ve» è di 3i.° la.' 14." ( Mémoìre sur TEgyple, tom. 1 pag. 333). 
La longitudine è di 27.° 33. 1 (Ioni. 2 pag. 2M> ) — Norden ( toni. 1 
tav. I ) ha dato la pianta del suolo di Alessandria, e dei due porti 
che la spalleggiano, ma il picciolo istmo eh’ è Ira un porto e l’ altro 
all'estremità della penisola non esiste. Una migliore pianta di Ales- 
sandria fu data da Lord Valentia (tom. 3 pagina t ). — Alessan- 
dra, dice Wilson, deesi riguardare come la chiave dell’ Egitto 
( Hìst. ofhritish. er/iPtUt. in E gypt p. 2!i(5). Oltre all’essere natu- 
ralmente fortificata dal mare c dal deserto, è il solo porto in tutta la 
costa ove i vascelli possano per tutto l' anno stanziare con sicurez- 
za. — Sulla inagnifirenza di Alessandria, quando fu presa da Amru, 
vedi gli annali di Eutichio pubblicati da Pococke c Rampoldi 
(tom. 2 p.WK». 
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Big. Co: Porcia con lettera ufììzialc. MI accolse fredda- 
mente, e senza farmi veruna esibizione. Mi addrizzai 
dal Console francese sig. Drovetti, per cui aveva 
una lettera privata, che non potei presentargli per- 
chè era nel mio baule, che tuttavia rimaneva a bor- 
do, e questo Signore mi usò la più cortese e la più 
gentile ospitalità, accogliendomi in sua casa, e m’in- 
vitò ad un pranzo squisito, che, dopo un digiuno di 
quaranta giorni, non è da dire se l’abbia assapora- 
to. Fra i vari commensali v’ era il Cav. Cambiata 
piemontese, che da quattro giorni giunse da Costan- 
tinopoli: uomo allegro, poeta, e che ha molto viag- 
giato. Al dopo pranzo visitai il Doti. Morpurgo, me- 
dico goriziano di somma riputazione, e stabilito da 
4 9 anni in Alessandria, con cui entrai in molti ra- 
gionamenti di fisica. Egli è persuaso, che il clima 
d‘ Alessandria, c quello stesso del Cairo abbia da 
pochi anni soggiaciuto ad un cambiamento rispetto 
alla temperatura, e che sia meno caldo di quanto 
lo era prima. Molti uccelli europei, ilice egli, sono 
ad esso famigliari in queste contrade, quando jier 
lo innanzi o non si conoscevano, o erano rari. Non 
sono 10 anni dacché fu uccisa presso il Cairo la 
prima Beccaccia, che si mostrava come un uccello 
strano, e clf era osservato con meraviglia, quando 
attualmente è numeroso in quelle campagne. La 
stagione delle pioggie, mi assicura egli, è ora più 
lunga, ed alcune malattie proprie di climi più set- 
tentrionali, ed incognite per lo innanzi, sono ora fa- 
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migliari. (a) Egli è di parere che la peste non sia 
indigena di verun paese, ma che essendosi in an- 
tichissimi tempi sviluppata in un luogo, per in- 
solite e particolari combinazioni, si possa allon- 
tanare da tutti i paesi, allorché s’ impedisca il con- 
tatto. Non accagiona di questo flagello nè le ac- 
que stagnanti, nè le immondezze de* contorni di 
Alessandria, benché sia opinione di molli che abbia 
culla in questo paese. Cita su tale proposito l’ e- 
sempio, eh’ essendo stato da alcuni anni sono per 
ordine di questo Baschi posto sotto quarantena un 
vascello proveniente da Costantinopoli in cui si ma- 
nifestò la peste, la città ne fu esente. Le stesse pre- 
cauzioni furono prese allorché in altro anno si svi- 
luppò a Rosetta, e ne fu immune il rimanente del- 
l’ Egitto. Il suolo palustre, soggiunse egli, non ca- 
giona la peste. Di fatto, allorché fu scavato il nuo- 
vo canale che mette nel Nilo, da 100,000 uomini 
erano occupati in questo lavoro, i quali alloggiava- 
no la notte a cielo scoperto, erano di continuo im- 
mersi nel pantano, ed assai male si nutrivano: la 
più parte furono vittime di febbri maligne (ò), mu- 
ta) Erodoto dice che gli Egizi sono uomini sanissimi . lib. 2. 
Goguct lo nega: De rompine des Loix ec. tom.it. p. 244. V ed. Lan- 
che]' not. ad lierod. II. 353. 

( b ) Ne morirono 15,000 almeno, e molti d’inedia. Erodoto dice 
che nello scavo del canale ordinato da Necos, tra il Nilo ed il mare 
Rosso, perirono 120,00 Egiziani, eh’ è ben più ; ma ciò mostra che 
«pici Governo era egualmente tirannico. Nella edificazione di Pie- 
troburgo in uu suolo paludoso perirouo da 200,000 lavorami. 
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no mori di peste. — Mi assicura il suddetto Mor- 
purgo che l’ idrofobia è sconosciuta in Egitto, e 
che i cani sono in cambio soggetti ad una malattia 
che si approssima alla pellagra, la quale si manife- 
sta con eruzioni cutanee, con la caduta dei peli, e 
termina colla diarrea colliquativa. I cani che più 
sono infestati dalle zecche (ricini) sono quelli che 
più vanno soggetti a questo malore. Egli volle in*- 
traprendere la cura di alcuni, la quale riuscì a 
buon termine, usando bagni d’ acqua fresca, attiva- 
ta con una certa quantità di acido muriatico ossige- 
nato, e facendo loro propinare una bibita di acqua 
rinforzata con alcune gocciole di acido solforico. 
Mi disse innollre, che le febbri intermittenti erano 
una volta assai rare in Alessandria, e che ora vanno 
divenendo comuni; che i calcoli ed il male di pietra 
sono malattie poco frequenti in questo paese. Pro- 
spero Alpino parla di un morbo peculiare all’ Egitto, 
e eh* è da lui chiamalo Dcmelmuia. e qualificalo 
per una frenilide mortale (a). Parecchi medici del- 
l’armata francese hanno preteso di determinare qua- 
le esso fosse, qualificandolo chi per una, e chi per 
un’altra malattia: ma tutti, secondo il prelodalo Mor- 
purgo, si sono ingannati, ed il morbo di cui ragiona 
Prospero Alpino, che ne intese male il nome, non 
è altro che quello chiamato dagli Arabi Demauiè , 
che nosologicamenle classificato è una febbre penti- 
ta) De medie. AEgrpL lib. I cap. 14. — De reb. AEgypt. p.77. 

TOMO I. C 
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erosa d’ indole infiammatoria. Savaregi non l’ ha mai 
veduto, e crede essere una febbre nervosa maligna 
con eruzioni cutanee, cagionata dal Khamsin (a). 
— Quanto alla città di Alessandria, Volney ne ha 
ha fatto una pittura ( b ) relativamente alla scena pe- 
regrina che offre agli occhi di un Europeo in ciò 
che spetta al vestiario ed ai costumi de* suoi abitan- 
ti. Questa pittura in parte è vera, ma la singolarità 
che risulta da quanto egli espone è neutralizzata, 
se così posso dire, dalla moltitudine degli europei 
medesimi che sono qui domiciliati, di maniera che 
se non havvi egual numero di turbanti e di cappel- 
li, sono almeno assai numerosi coloro che vestono 
e vivono alla nostra foggia, talché Alessandria può 
dirsi, in questi tempi soprattutto, una città parte a- 
raba e parte italiana, essendo italiani la maggior 
parte degli europei che qui soggiornano. Si calcola 
che vi sieno circa 1000 europei. Gli abitanti di A- 
lessandria sono verso 10.000. Legh dice che sono 
12,000. Olivier circa 20,000, e 150 europei. Legh 
stesso (c) scrive, che al tempo de’ Romani Alessan- 
dria aveva 300,000 abitanti liberi. Slrabone dà ad 
Alessandria il circuito di 80 stadi; Plinio di 60 mi- 
glia, il clic è improbabile. Strabone stesso dice che 
è lunga 30 stadi, e larga da 7 a 8. Comunque sia 


(a) Opusc. tuli Egitto. pag. 58. 

(b) La pittura fatta da Volney è molto encomiata da Denon 
che la trascrisse, e Legh tentò d’ imitarla. Journ. in EgypL p.4t. 

(e) Journ. in Égypl. pag. 59. 
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il suo circuito era maggiore di quello delle mura 
moderne (a), e si estendeva forse fino al canale. 0- 
livier, che ha misurato a passi andanti la moderna 
città, dice che ha 1 500 tese dall’Est all’Ovest, e 500 
dal Nord al Sud (ò). Crede che 1* antica si stendesse 
dal mare al canale, e dalla Necropoli al Lucilia (c). 
Le contrade del quartiere franco rappresentano un 
paese europeo, e ciò diminuisce di molto la sorpre- 
sa che dovrebbe recarci una città, in cui diversi so- 
no il governo, la religione, la lingua, la maniera di 
vivere e di vestire; in somma una città dell’Oriente. 
Ciò che mi riesce inaspettato è di trovare in Ales- 
sandria, nell’ incominciare di novembre, le strade 
fangose, ingombrate di pozzanghere d’ acqua pio- 
vana, e di provare tal sensazione di freddo (predo- 
minando ora il vento maestrale ) che mi fa deside- 
rare i panni d’ inverno. Il cielo è nuvoloso, e piove di 
tratto in tratto. Alla notte cadono diluvi di pioggia. 
Quanto al materiale d’ Alessandria, non può un Eu- 
ropeo ritrovare se non che brullissima questa città, 
singolarmente allorché siano scorsi due giorni, quan- 

(a) Il circuito delle mura della cittì, restaurate e fortificate dal- 
P attuale Bascià, gira attorno all'antica Alessandria, che non è che 
un cumulo di rovine. Esse servono a chiudere da un lato la moder- 
na città posta sopra un istmo, e difesa dagli altri lati dal mare . Cosi 
quando si esce per una porta da questa città, piti propriamente si 
dovrebbe dire che si entra, poiché di fatto le porte danno ingresso 
all' antica, e spettano alle sue mura. 

(b) F oyag. tom. 2 p. 14. 

(c) pag. 54. 
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do è già diminuita la sensazione prodotta dalla no* 
vita, che fa per un istante trovare aggradevoli le più 
triste cose. Le contrade di Alessandria, in genera- 
le, non sono punto selciate, talché all’ estate deb- 
bono essere ingombrate di molta polvere, come ora 
lo sono di fango e di ristagni di acqua piovana a se- 
gno che in molte non si può transitare. Le case so- 
no irregolarissime, costrutte senza il menomo gu- 
sto di architettura e senza tetto, in luogo del quale 
liavvi una terrazza. Secondo Irzio le case stesse 
dell’ antica Alessandria avevano un pavimento per 
tetto (a). Nella facciata della massima parte havvi 
a guisa di avan-corpo un risalto che sporge in fuo- 
ri per due o tre piedi, ed è sostenuto da grossolani 
travicelli che fanno 1* uffizio di mensole, e raffigura 
in certa maniera que’ pergoli de’ nostri palazzi chiu- 
si all’ intorno da cristalli, o, a meglio dire, viene 
praticato per 1’ uso medesimo: esso corrisponde nel- 
l’ interno della casa all’ estremità della sala di cui è 
una continuazione, essendo così allo e così largo 
quanto essa, e generalmente adoLtato non tanto per 
allungare di qualche piede la sala medesima, quan- 
to per godere del benefizio di due finestre laterali, 
oltre a quelle grandi situate nel mezzo. Costà sono 
disposti i sofia ove si fuma, si prende il caffè, e si fa 
conversazione. Questo luogo chiamasi il divano , 
ma nell’ esterno deturpa le facciate, che per verità 

(a) De Beilo Alcxandrino, lib. IV. 
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non hanno di che perdere in bellezza, primiera- 
mente perchè n’ è interrotta sconciamente la rego- 
larità, in secondo luogo perché le pareti costrutte 
di mattoni rossastri, fra cui liavvi uno slraterello di 
calce, sono in disarmonia rispetto al colore col ri- 
manente della facciata ch’è imbianchila. Cotesti di- 
vani sono in ogni piano delle abitazioni, ed i piani 
di rado sono più che due. I pavimenti delle sLauze 
più proprie sono lastricati di calcaria tenera, che 
viene dall’ isola di Malta, simile a quella di Lecce 
nella Puglia, e della costa Orientale della Sicilia* 
Non si scorgono fumaiuoli essendo assai bassi, ed il 
vapore esce per lo più da un vaso di terra cotta, a 
cui è tolto il fondo, e murato nel piano della terraz- 
za . Le botteghe, oltre all’ essere sommamente su- 
dicie, hanno una forma assai strana, poiché consi- 
stono in una sola balconata tanto larga quanto la 
bottega, di maniera che mancano di porta, essendo 
quell’apertura e porta e balcone nel tempo mede- 
simo. Il loro piano è alto di alcuni palmi da quello 
della strada, di modo che per entrarvi è forza sal- 
tare sopra questa spezie di palco. Il padrone, con 
le gambe incrocicchiate e con la pipa in bocca, at- 
tende gli avventori, i quali rimangono fuori. Vi 
sono alcune contrade dette bazar ossia mercati* 
esse sono assai strette, e per verità, a differenza del- 
le altre, sono selciate, ma i massi di pietra sono cosi 
sconnessi che meglio tornerebbe, per la salvezza 
delle gambe, camminare sulla nuda terra, nella poi- 
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▼ere alla state, ed in mezzo al fango quando piove. 
Le contrade di cui si parla, sono coperte innoltre o 
da graticci di cannucce, o da tavole fracide che ca- 
dono a brani, rimanendo molti intervalli scoperti, 
ed altri da cui pendono quesli laceri Letti. Oltre al- 
l’ oscurità eh’ essi producono, aggiungono nuovi trat- 
teggi a questa scena di miseria e di sudiciume. Ho 
detto che la facciata delle case è imbiancata, e cosi 
lo fosse di tutte; ma moltissime, essendosene scrostato 
l’intonaco, lasciano di spazio iu ispazio vedere i gros- 
solani massi di pietra di cui è la muraglia costrut- 
ta. In somma, se si eccettui il quartiere de’ Fran- 
chi, eh' è abbastanza decente, il resto della città si 
può paragonare ad uno de’ più sudici ghetti d’ Ebrei. 
I morti si seppelliscono in città. S’ incontrano di 
tratto in tratto delle spianate ingombrate di sepol- 
cri, che sopra terra si manifestano con un basamen- 
to quadrangolare, malamente costrutto con pietre 
e calce, il quale ha da ogni lato tre o quattro gra- 
dini, e nel mezzo sorge una colonnetta di pietra. 
Questo basamento ha pochi piedi di altezza, e ve 
n’ Ita di più o meno grandi. 

4 Novembre. — Continua dirottamente la piog- 
gia, e le strade sono allagate. Cogliendo un inter- 
vallo di tempo buono vado a visitare le rovine del- 
l’antica Alessandria, che sono subito fuori della por- 
ta Memscih) ossia della spianala della moderna cit- 
tà. In poco numero sono questi monumenti, e ri- 
mangono in un vasto piano e deserto, tutto ingom- 
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bro di cumuli di macerie, e rottami di muraglie, il 
quale offre precisamente l’immagine della desola- 
zione. Questo grande ammasso di ruderi non tut- 
to proviene dalla distruzione degli antichi edilizi, 
ma deriva in gran parte dai materiali trasportati, 
com’è per l’appunto in Roma; perciò in alcuni luo- 
ghi, ove sono stati praticati degli scavi, lo si scorge 
distintamente stratificato: gli strati boiio più o meno 
grossi. Il piano dell’ antica Alessandria rimane alla 
profondità di parecchi piedi, ed è cosa maraviglio- 
sa come tanto compiutamente sia stata smantellata 
questa grande e magnifica città, che ha più sofferto 
che Roma, poiché rimane appena vestigio di qual- 
che monumento. Havvi due Obelischi detti di Cleo- 
patra, l’uno de’ quali é ancora ritto sul suo piede- 
stallo eh’ è tutto interrato; l’ altro contiguo è rove- 
sciato. Cotesti Obelischi, sulle cui faccie sono scol- 
piti geroglifici, mi sembrano essere non cosi alti 
quanto quelli della piazza Popolo, e di s. Giovanni 
Laterano in Roma, ma sono più grossi, e, per que- 
sto rispetto, appaiono veramente colossali: essi sono 
di granito rosso, e qua e là si ravvisano venature e 
spiazzi nerastri di amfibola. Ho osservato che le fac- 
ce (a) rivolte verso mezzogiorno ed oriente sono tut- 
te cosi corrose che appena rimane traccia de’ gero- 

(a) Nicbhur dice che pii angoli dell' Obelisco corrispondono al- 
l’ incirca ai cinque punti cardinali del mondo ( Voy . 1, 30): ma lo 
iacee, a quello che ho veduto, non gli angoli, hanno questa corri- 
spondenza. 
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glifici, quantunque profondamente scolpiti, quando 
le altre che guardano tramontana e ponente sono 
ottimamente conservate, benché sieno dalla parte 
del mare a loro vicinissimo. Sembra dunque che l’a- 
ria umida di mezzogiorno e di levante sia più effica- 
ce a corrodere e a decomporre la roccia (a). Prima 
di giungere agli Obelischi s incontrano parecchi 
pozzi, i quali mettono in vaste camere sotterranee 
che comunicano le une con le altre, ed erano ser- 
batoi di acqua. Il sig. Drovetli è di parere che sie- 
uo opera de’ Saraceni piuttosto che degli Egizi. Al- 
cuni di questi pozzi hanno nella parete verticale de- 
gl’ intagli fatti per porvi il piede onde scendere a 
basso. In altro luogo, accanto alla strada che con- 
duce a Rosetta, e eh’ è probabilmente nel silo ove 
era l’ antica via Canopica, ho veduto tre colonne di 
granito rosso in piedi. Qua e là in diversi siti s’in- 
contrano rottami di muricciuoli, ma inconcludenti. 
Questo deserto, ingombro di macerie, diversifica 
da quelli dell’Agro romano, poiché questi ultimi so- 
no coperti almeno di verdura, quando l’ altro, di cui 


(a) Nel 1801 concepirono pi’ Inglesi il progetto di trasportare 
in Inghilterra, come trofeo delle loro vittorie, uno di questi Obeli- 
schi. Fu fatto un quai per imbarcarlo, ma il mare lo distrusse, c, 
quello eh’ è peggio, furono esausti i mezzi pecuniali senza poterlo 
rcpristinarc ( Wilson hisl. oj british expedil. in Egip . pag. 211 ). 
I F rancesi collo stesso scopo progettarono di portare a Parigi la co- 
lonna di Pompeo, progetto su cui molto insistette Sonnini. (ii. ). 
Questi monumenti sono ancora al loro posto, e vi rimarranno forse 
per luogo tempo. 
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parliamo, è affatto sterile, nudo e privo di terra ve- 
getabile. Volli visitare il convento de’ Frati minori 
osservanti che rimane fuori della medesima porla ed 
a poca distanza da essa. In Europa i conventi di 
cotesti Frati, che hanno volo di j>ovcrtà, sono vera- 
mente meschini, ma quello di Alessandria é assai 
più comodo, e se non elegante, almeno molto de- 
cente, giacchi non essendo questi monaci sotto la 
immediata vigilanza nè di Vescovi, nè di altri su- 
periori, hanno pensato bene di procacciarsi maggio- 
ri agi. Le celle sono abbastanza capaci, e chiuse da 
buoni usci, i corridoi imbianchiti e mondi, come 
lo sono del pari i chiostri, e v’ha perfino un divano 
all’uso turco con de’ soffi tutto all’intorno coperti di 
tela indiana. Non ho veduto ancora la chiesa. Volli 
visitare il giardino: solendo presso di noi cotesti 
Frati coltivare fiori ed erbe odorifere, fui curio- 
so di esaminare quali spezie abbiano introdotto in 
un paese, ove questo genere di coltura è affatto ne- 
gletto. Poco e quasi nulla trovai che soddisfacesse 
alla mia curiosità. Altri fiori non ho veduto se non 
che la 'l'egctcs creata, la Calendula officinalis , 
la Mirabilis J 'alappa. VOcimum Basilicum, nè altri 
alberi havvi tranne che palme cariche di datteri. 

5 Novembre. — Seguila la pioggia. Al dopo 
pranzo, passeggiando per le rovine dell’ antica A- 
Icssandria, mi venne vaghezza di entrare in un or- 
lo o giardino di cui era aperto 1’ uscio. Nel primo 
ingresso mi si affacciarono alcuni Arabi occhiali a 
tomo i. 7 
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pesare tlatteri con una bilancia di legno, i quali 
mi lasciarono procedere oltre liberamente, e senza 
badare a me. Questo giardino è una selva di pal- 
me, unico albero comune ne’ contorni di Alessan- 
dria, e fu per me un giocondo spettacolo il trovai^ 
mi per la prima volta in mezzo a queste piante che 
erano cariche di fruita, il cui colore purpureo (che 
è quello de’ datteri), faceva un piacevole contrasto 
col verde del fogliame. Mi appressai ad una capan- 
na d’ onde usci un Arabo die mi esibi da sedere, 
ed avendo accettato 1’ invilo, mentre mi attendeva 
che, secondo la nostra maniera, mi recasse una se- 
dia, se ne venne poco dopo con una stuoia che di- 
stese per terra, ove mi adagiai alla meglio. Mi chiese 
se voleva datteri, ed avendo io acconsentito, si cinse 
di una corda, e con questo cingolo, che abbraccia- 
va 1* albero e la persona, sali sopra una palma da 
cui spiccò uiia certa quantità eli frulla, che ini pre- 
sentò in un tagliere di legno, e che trovai saporitis- 
sime. Terminata questa refezione mi recò dell’ ac- 
qua per lavarmi le mani, indi mi offri un mazzetto 
di fiori. Gli regalai nell’ uscire una piastra, e fu 
contentissimo. Oltre alle palme non vidi in questo 
orto altri alberi che poche piante di fichi, il Ji/ia- 
mnus Spina Chris ti, e qualche melograuato. Il 
terreno era coltivato di palme ed erbaggi, ma que- 
sti si riducevano a pochissime spezie; cioè catti- 
vi cavoli, prezzemolo, poma d’ amore, carote, car- 
ili, e peveroui ( capsicum ). Niente altro si trova 
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ne giardini d Alessandria- e la piò parte degli erbag- 
gi che servono all’uso della città vengono da Roset- 
ta. Quanto al Rhamnus Spina Christi , detto da- 
gli Arabi Nabca*. esso è qui non tanto comune, e 
sembra incredibile quanto questo territorio sia ste- 
rile di alberi da frutto, come ne manca altresì di 
qualunque altra spezie, di maniera che io non ho 
veduto se non che palme e fichi (a). Il terreno 
sabbionoso ed ingrato vieta per certo che non pro- 
speri costà la vegetazione e la coltura, la quale lus- 
sureggia a Rosetta, città del Delta, mentre Ales- 
sandria appartiene propriamente al deserto, al cui 
lembo essa è situata. Prospero Alpino parla della 
Cassia Fistula che cresce in Alessandria, ma fui as- 
sicurato che ora non ve n’ ha una sola pianta. Da 
Rosetta vengono altresì le Banane {Musa) che si 
vendouo comunemente pegli usi delle cucine, le 
Bamic {Hibiscus esculentus) e le Melochie ( Cor- 
chorus olitorius ), piante citatissime. I fichi d’in- 
dia ( Cactus Opuntia ) sono qui poco comuni , 
e finora non ho veduto 1’ Agave Americana. Negli 
orli ho scòrto bensì qualche pianta di Ricino arbo- 
rescente, che credo essere il Ricinus af ricami s, e 
de’cappari {Capparis spinosa ), i quali vengono in 
terra, non sulle muraglie, e crescono a maggiore 

» * * » , ; . i » 

(a) Questo Rhamnus ha le foglie ovato-ottuse, non acute come 
ai dice nella frase specifica: superiormente sono lucide. Fra gli an- 
tichi colui che meglio ha descritto questa pianta è Polibio presso A- 
teneo, lib. i4, cap. 18. 
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grandezza di quelli clic vegetano sui massi, e por- 
tano fiore più grande; sono frequenti e producono 
grosse frutta. Quanto ai fiori mi si dice che nella 
stagione opportuna v’ abbia garofani: nel giardino 
di cui ho parlalo non vi era che la ragetcs , la Mira- 
bilìs Ja lappa, la Calendula , la Caltha , ed il basili- 
co sembra essere la sola pianta odorifera che si col- 
tivi. Tutte queste piante sono sparse qua e là sen- 
za ordine alcuno, e la simmetria non è punto co- 
nosciuta. Rimango perciò maravigliato, come il 
fiellonio , che viaggiava iu Egitto verso la metà 
del secolo XVI, parlando delle comodità di Ales- 
sandria, dica che qui nascono i melogranati, le mu- 
se, i limoni, gli aranci, i cedri, i sicomori, e le car- 
rube (a), mentre ora di tutti questi alberi v ha ino- 
pia grandissima: i sicomori non si rinvengono pun- 
to, ed il Dott. Morpurgo mi accerta, che non vi so- 
no carrube in Alessandria non solo, ma neppure nel 
rimanente dell’ Egitto, e che queste fruita vengono 
da Cipro: oltre al Bcllonio non dissimile è la pittura 
che fa Prosjiero Alpino de’ giardini d' Alessandria (£>). 
Mi dice il sig. Rosselli che forse ai tempi del Bello- 
uio, ed anche ne’ posteriori, avrebbero potuto al- 
lignare questi alberi ne’ giardini eh’ erano numerosi 
lungo il canale che passa per Ramanieh, la più par- 
te de’ quali furono distrutti all’ epoca dell’ invasione 

(a) Lib.S, cap. 19. 

(h) Per. Aegypùar. Lib. i, cap, 4. 
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de’ Franerai. Questo canale presso Alessandria era 
tutto pieno dall’una e dall’altra sponda di giardini e 
di ortaglie fino dal tempo di Àbulfeda. Legh dice, 
ch’era lungo 40 leghe (a). Scrive lo stesso Bellouio 
che nelle campagne intorno ad Alessandria havvi 
copia grande di Gazzelle ( Antilope dorcas ) che van- 
no a torme, e si uccidono a colpi di fucile ( b ). Cer- 
tamente nel deserto abbondano cotesti animali, ma 
non già presso Alessandria, ove di rado vengono 
portati dai cacciatori, e su questo proposito avverte 
il Sig. Drovetti, che queste bestie, come altresì li 
Coccodrilli e gl’ Ippopotami, si saranno forse allon- 
tanati dal basso Egitto, inquietati dallo strepito del- 
le armi da fuoco, poiché esse si fecero comuni in 
questo paese (c). Secondo il sistema del Dott. Mor- 
purgo se ne dovrebbe accagionare il cambiamento 
del clima, come ho già detto di sopra, ed avendo 
tenuto discorso ancora seco lui intorno a questo 
particolare, mi dice, che ad un mutamento di simil 
l'atta decsi attribuire la recente introduzione di ma- 
lattie proprie di paesi più settentrionali. Le peri- 
pneumonie, dice egli, erano del tutto sconosciute 
costà, ed ora appaiono di frequente. Le malattie do- 
minanti in Alessandria, secondo la sua asserzione, 

(a) Journ. in ÉgypL p.45. 

(b) lib. il. ibid. 

(c) Alludisi if, che nacque nel 1161, dice che l' Ippopotamo 
trovaci nella parte pia bassa dell' Egitto, e segnatamente nel ramo 
del Nilo di Dannata, lib. 1, cap. 5. 
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sono le flemmazìe addominali, che molto affliggono 
questi abitanti, larvate in diverse guise. 

G Novembre. — Andai al porto vecchio. Esso 
rimane nel fianco occidentale della città, dovendosi 
sapere che la moderna Alessandria è costrutta su di 
una lingua di terra, o una spezie d’ istmo che, pro- 
lungandosi sul mare, è fiancheggiata da due grandi 
seni, o baie che cliconsi porli. L’ uno è il ] torto 
nuovo in cui sono io entralo, il quale rimane all’ o- 
riente dell’ istmo, l’ altro il porto vecchio, che, come 
ho detto, è nel fianco occidentale (a). Ora il porto, 
che adesso chiamasi Nuovo, era appunto l’antico 
porlo di Alessandria, presso il quale Alessandro fe- 
ce costruire il famoso Faro giusta il disegno di So- 
strato Gnidio. Questa torre, la cui cima era illumi- 
nata durante la notte, onde servisse di guida ai na- 
viganti, era situata in un' isola chiamata Faro, indi- 
cata con questo nome da Omero, e si può credere 
che sia quella medesima in cui, anche a giorni no- 
stri, è la Lanterna annessa ad una fortezza ( b ). Di 

(a) AI tempo di Abdallatif esisteva ancora il Faro. lib. 1, c. 4. 

(b) Secondo Lord Valentia e Olivier l’isola di Faro è quella 
che ora è penisola unita al continente mediante l’ istmo su cui è co- 
strutta l’Alcssandria moderna . Quest’ istmo era una volta un argi- 
ne artifizialc detto Baplnsiadium . Il Faro poi era costrutto sul- 
lo scoglio contiguo alla suddetta isola, ove ora è la fortezza. Vedi 
le osservazioni 18 novembre. Cosi sembra che l’abbia intesa il Bei- 
Ionio ed ilTasso; e veramente se avesse un tempo esistito il terreno 
ov’é la moderna città, sembra naturale che dovesse essere occupato 
anche dall’antica, poiché v’ erano cospicui edilizi anche nell’isola ili 
Faro. 
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fatto siccome 1* ingresso al porto non è che da que- 
sta parte, e siccome esso è pericoloso pegli scogli 
addiacenti, è da supporre con lutto il fondamento, 
che la torre edificata da Alessandro non fosse in al- 
tro luogo che in questo. L’isola di cui parliamo ri- 
mane verso il lato N. E. del porto, e narrano' Stra- 
bone e Plinio che negli antichi tempi era congiun- 
ta al continente mediante un argine, ossia un [ton- 
te, sotto il quale erano due aperture per cui po- 
tevasi passare al vicino porto di EunoBlo, ora 
porto vecchio. Presentemente eziandio essa è uni- 
ta alla terra ferma per mezzo di un simile argine, 
sopra il quale è una muraglia merlata che si attacca 
alla fortezza, ma le aperture, per le quali il mare 
comunica col bacino del [torto, sono parecchie, e 
consistono in arcate poste di distanza in distanza af- 
finchè per mezzo di questi vani sia menomato l’im- 
peto dei mare, (a) Disse il Tasso che l’isola di Fa- 
ro è ora congiunta al continente: 

» Isola già che lunge 

r> Giacque dal lito, al lito or si congiunge. » 

Ma quella striscia di terra per via della quale reca- 
si ad effetto questa unione, e su cui è la muraglia 
merlata, rimane coperta sempre dalle acque, e sic- 
come, per quanto gli antichi scrittori nc dicono, è 
ojtera arlifiziale, cosi non può essere recata in e- 


(a) Anche il Belluino ilice che l'isola di Faro è unita ora al con- 
tinente. Observ. |i. 277. 
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«empio onde mostrare eli e sia prolungata la spiag- 
gia. Dall’ opposto lato del porlo nuovo, ossia nel 
corno S. E. è uno scoglio più picciolo in cui havvi 
parimente una torre annessa ad un edilizio, e che 
fu costrutta perchè servisse essa pure di lanterna, 
ma ora non è posta in uso. Chiamasi Fariglione, 
ossia picciolo Faro, ed è l’ estremo scoglio d’una se- 
rie di allri che si prolungano in fila verso la punta 
del continente delta da Strabone Locliia. Nell’ a- 
perlura compresa fra questo Fariglione e l’isola del 
Faro, ossia nell’ imboccatura del porlo , stendesi 
un filare di allri scogli la più parte subacquei, li 
quali rendono sommamente periglioso l’ ingresso ai 
navigli, che non si può effettuare, come ho già det- 
to, che in un solo punto. Simili scogli sono ram- 
mentali da Strabone, allorché dice, che nello spa- 
zio intermedio della bocca del jiorlo havvi molle 
pietre, parte coperte dal mare, e parte soprastanti, 
le quali frangono i flutti (<z); e di fatto, allorché il 
mare è commosso dai venti biancheggiano di molla 
spuma. Nel mezzo del bacino medesimo vi sono 
iunoltre altri scogli subacquei, d’ onde apparisce 
«pianto tristo sia questo porto. Allorché infuriano 
i venti grecali e di tramontana, i bastimenti sono 
in sommo pericolo, c si scorgono tuttora i rollami 
«li quattro naufragali nel Marzo ih quest’ anno. Tale 
è l’indolenza degli abitanti, che in paese cosi scar- 
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(a) lib. 17. 
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so di legname, lasciano marcire le tavole di questi 
vascelli nel luogo ove si sono infranti. Il porlo 
vecchio, che Strabone chiama porto di Eunosto, 
è grandissimo, ma di malagevole accesso esso 
pure attesi i molli scogli situali presso la bocca, di 
maniera che è necessario valersi d’ un piloto del luo- 
go, che non manca di accorrere tosto che scorge un 
bastimento, purché il vento permetta di entrare. 
Il bacino di questo porto offre in qualunque tem- 
po ai vascelli una stazione sicura, essendo tranquil- 
lo quand’anche il mare sia agitato da burrasche. 
Strabone stesso avveri! che l’ ingresso del porto di 
Eunosto è periglioso. Sotto i precedenti Buscià non 
potevano in esso entrare vascelli cristiani, i quali 
davano fondo nel porlo nuovo, ma questa discipli- 
na fu abolita dal Bascià attuale. Frivola é la ragio- 
ne addotta da Bruce per cui ebbe origine questo di- 
vieto, immaginando che sia stato emanato a fine di 
evitare che le donne musulmane fossero vedute 
quando prendevano il fresco alla finestra. Una si- 
mile gelosia indistintamente si estende ne' Cristiani 
e sui Turchi, e dall’ altro canto questo porto non è 
di tratto in tratto ingombrato che da miserabili ca- 
supole abitate da donne che non esigono tanli ri- 
guardi. — Per conoscere la posizione dei due por- 
ti di Alessandria, e la forma dell’ istmo su cui è 
fondata la città, conviene recarsi sopra un’ altura, 
ed opportuni all’ uopo sarebbero i minarelli, o cam- 
panili delle moschee turche, ma non essendo per* 
tomo i. 8 
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messo a’ Cristiani di entrarvi gioverà scendere so- 
pra una di quelle gabbie che sono nell’ albero, ove 
i Consoli europei innalzano la bandiera della pro- 
pria nazione, e d’ onde si ha un’ estesa prospettiva. 
Norden ( a ) ha dato un disegno abbastanza esalto, 
di quest’istmo, e dei due porti, se non che ha 
ommesso d’ indicare i bassi scogli che sono all’ im- 
boccatura dell’uno e dell’ altro, i quali potevano es- 
sere accennati con la spuma del mare, che si fran- 
ge in questi massi. Cosi ancora non è indicata quel- 
la lunga fila di scogliere che dalla punta del piccio- 
lo Fariglione si prolunga fino a quella del promon- 
torio conliguo (b), Bellonio era di avviso che le mu- 
ra di Alessandria fossero le fabbricale da Alessan- 
dro (c): dello stesso parere era Pietro della Valle, 
e Volney parimente credette che fossero antiche. 
Norden, che a lungo parla di esse e de’ suoi torrio- 
ni, più rettamente giudica che sieno opera de’ Sa- 
raceni ( d ). Attualmente in pochi luoghi sono visibi- 
li dopo che l’ attuale Bascià, avendole restaurate, le 
mascherò con la nuova costruzione. 

7 Novembre. Il cattivo tempo e la pioggia non 
cessano. Torno a fare una scorsa agli obelischi di 
Cleopatra, ed osservo che il vento, che corrose le 

(a) Tom. I, tav. 1. 

(i) Il piano del porto nuovo eh’ £ nella tav. 2 è alquanto più e- 
aatto. 

(c) Observat. re. pag. 217. 

((f) Tom. 1, pag. 12. 
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due facce di uno di essi, è propriamente lo scirocco, 
ossia il vento di S. E. il quale direttamente agì sul- 
lo spigolo rivolto ad esso, e strisciò sulle due facce 
laterali. Una di esse diretta all’ oriente è meno corro- 
sa nella parte contigua all’angolo che guarda setten- 
trione, la quale debb’ essere meno esjwsla all’ azio- 
ne del vento. Fra le pietre, che si rinvengono nelle 
rovine dell’ antica Alessandria, s’incontrano massi 
d’ una roccia assai dura e di colore nerastro: con 
mia sorpresa ho riconosciuto essere (lessa una lava 
basaltina con grani di amfigena amorfa, ma ignoro 
d’onde si trasse. Probabilmente veniva dall’Asia Mi- 
nore, e da que’ luoghi d’ onde si hanno le macine 
da mulino usate in Alessandria formate di lava po- 
rosa. Sono accertato che queste provengono dall' i- 
sola di Milo nell’Arcipelago. In alcuni massi insie- 
me con 1’ amfigena ho rinvenuto la pirossena, tal- 
ché si direbbe essere lava del Lazio recata come za- 
vorra dai vascelli che venivano da Roma. Colesta 
roccia, non essendo porosa, non può essere sta- 
ta qui portala per uso di macine, e forse servi- 
va probabilmente a lastricare le vie di Alessandria 
antica. Oltre al convento de’ Frati sulla via battuta, 
che conduce alla foce del canale, veggonsi sopra 
terra due grandi macigni della slessa lava, ma è co- 
sa singolare che Bieno frammenti di enormi prismi 
colonnari. Nel più grande si presentano distinta- 
mente i lati che sono sei, ed il diametro di questo 
tronco ò di quattro o cinque piedi di Parigi, non 
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bene ricordandomi per averne perduto la nota. 
A qual oggetto fu trasportato questo prisma? La la- 
va de’ contorni di Roma non è prismatica. — Pas- 
sai poscia a visitare la tanto decantata colonna di 
Pompeo . Essa è per certo di notabile altezza e 
vieppiù giganteggia per essere collocata sopra d’ un 
gran piedestallo costrutto di massi di pietra di va- 
rie qualità, a cui un altro ne sovrasta di un sol 
pezzo di granito, e sopra questo un plinto della me- 
desima roccia che immediatamente sostiene la co- 
lonna. Essa è situata innoltre sopra un picciolo 
monlicello, ed in mezzo ad un deserto, di maniera 
che rimane nella più favorevole situazione per fare 
una bella comparsa: è già stato osservato da altri 
che tanto il piedestallo, quanto il capitello sono di 
un granilo differente da quello del fusto. Ciò è ve- 
ro, ma non si può già inferirne che il fusto medesi- 
mo sia più antico, e che, essendo stato posto in o- 
pera, vi si sieno adattati quel capitello e quel piede 
stallo lavorati in tempi posteriori. Tutto può esse- 
re di lavoro contemporaneo, e sarà stato adoperato 
granito di due differenti qualità rispetto alla gros- 
sezza della grana ed alla consistenza. Quello del 
fusto ha grana più fina, e maggiormente resiste al- 
l’ azione dell'intemperie; 1’ altro è più degradato e 
corroso, e segnatamente il capitello è assai guasto 
nelle sue membrature. Accennasi innoltre (a) da De- 

(a) Voyage en ÈgypL pag. ÌH5. > > > 
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non die questa colonna è posta sopra la base di un 
obelisco rovesciato; e Maillct che riferisce lo stes- 
so (b) dice, che sta sopra una spezie di colonna 
in cui sono scolpili geroglifici, e rappresenta que- 
sta cosa nella figura eh’ egli ne porge (a) . Ma io 
credo essere un’ asserzione gratuita: siccome fra li 
due piedestalli , quello cioè inferiore composto di 
pezzi di pietra murati, e l’altro superiore di granito 
rimangono da tutti i lati alcuni larghi interstizi pei 
quali l’occhio può penetrare fino addentro, io non ho 
saputo scorgere il piede di questo preteso obelisco, 
e quand’anche vi fosse un pezzo di granito con ge- 
roglifici, potrebbe essere un rottame, come quello 
di tante altre rocce che furono poste in opera nella 
costruzione dell’ anzidetto piedestallo, che sembra 
essere stato restaurato in vari tempi. Ciò fu fatto 
dai Francesi, ed ultimamente dal sig. Drovctti a ri- 
paro di questo bel monumento. Circa all’iscrizio- 
ne greca scolpita nella faccia occidentale del piede- 

fi) Tom. I, pag. 181. 

(a) Anche Davison dice che la colonna é posta sopra un obelis- 
co capovolto. I geroglifici sono copiati ne'viaggi diClarke. Vedi Ab- 
dallatif pag. 233. Norilcn nega 1* esistenza di questo preteso obelis- 
co, c dice che non havvi che due frammenti di marmo con gerogli- 
fici. Deride Maillct che, essendo stato 10 anni Console in Egitto, 
abbia copiato questa favola ed il disegno da Paolo Lucas. Lo stes- 
so dicasi dell' Archeologo Denon . Anche Pocockc nega che la co, 
lonna posi sopra una sola pietra. Zocga {Nummi Intjteral. Ae^y- 
pl. pag. 397. De Origine et usu oMiscorum pag. 2A e 07 ) cita un 
passo di Alstonio ove si nomina questa colonna cd il portico con- 
tiguo. 
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stallo di granito essa è così corrosa che non mi fu 
possibile diciferarla (a). Visitata la colonna suddet- 
ta procedetti oltra fino alla sponda del nuovo ca- 
nale chiamato Mohamedieh fatto di recente scavare 
dall’attuale Bascià, onde agevolare il commercio tra 
Alessandria ed il Cairo. Benché abbia da circa 21 
miglio di lunghezza fu compiuto in 8 mesi, essendo- 
si impiegati in siffatto lavoro da 1 30,000 a 1 40,000 
uomini . In Europa sarebbe cosa molto impru- 
dente che un Sovrano unisse in un luogo cotanta 
gente, potendo temere di qualche ammutinamento; 
ma in Egitto si può farlo senza pericolo, essendo la 
popolazione inerme, imbelle e snervata dalla schia- 
vitù. Non dissimile doveva essere la condizione de- 
gli abitanti negli antichi tempi, allorché i Faraoni, 
come si ha dalla storia, univano insieme uno ster- 
minato numero di lavoranti , per l’ esecuzione di 
quelle tante opere stupende. Dal canale, di cui si 
parla, si può scorgere il lago Mareotide cosi conti- 
guo, che non è da esso diviso se non che da una 
striscia di terra. Esso è di così vasta estensione che 
si cambierebbe col mare, essendo in questa stagio- 
ne tutto riempiuto attesa l’ inondazione del Nilo. Pli- 
nio parla di cotesto lago, dicendo che rimane al 
mezzodi di Alessandria, e che mediante un canale 
1* acqua viene dalla bocca Canopica, onde serva al 
commercio del Mediterraneo r> Euripo e Canopi - 

(a) Vedi le osservazioni 19 Novembre. 
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co ostio mittitur mediterraneo commercio » (a). 
Mi riserbo di ragionarne più a disteso in appresso. 
Seguitando le sponde del canale di Mohamedieh mi 
inoltrai lino dove mette nel mare. Esso ha foce nel 
porto vecchio, ma con un ramo si scarica altre- 
si nel jiorto nuovo, anzi questo è l’ alveo principa- 
le, giacché erasi stabilito da prima di non fare en- 
trar l’ acqua nell’ altro porto : quest’ alveo s’ incon- 
tra fuori della porta di Rosetta, e sbocca in mare 
presso il promontorio Lochia. La foce del porlo 
vecchio fu poscia aperta per agevolare lo scolo delle 
acque. Questa è la ragione per cui 1* acqua dei due 
porli, in cambio di apparire limpida e cerulea, è tor- 
bida e giallastra. Qui presso sono i granai di recen- 
te costrutti dal Bascià, edifizio veramente grandioso, 
e che quantunque costrutto da operai arabi potreb- 
be fare la sua comparsa in Europa. Dalla terrazza di 
questi granai si può scorgere l’ ampiezza del porto 
nuovo, la quale non debb’ essere giudicata dall’ e- 
stensione della costa, eh’ è manifesta all’ occhio, 
poiché oltra di essa prolungasi ben lungi una fila 
di rupi subacquee, le quali, rompendo l’ impeto del 
mare, fanno sì che il bacino del porto sia tranquillo 
anche in tempi procellosi. Il canale di Mohamedieh 
alla foce corre in mare per un piano declive, molto 
incautamente praticato, imperocché la correntia é 
qui cosi rapida che 20 giorni fa diroccò le muraglie 
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di arabe le sponde, costrutte per verità poco solida- 
mente, come suolsi fare in questo paese. Prima die 
fosse fatto questo canale, il che fu eseguito nel 1820 
e 1821, un altro ve n’era per cui da Alessandria si 
passava nel Nilo presso il villaggio di Ramameli, e 
eh’ è descritto nella Memoria di Lancret e Chabrol 
(a), e figurato nella mappa del ramo occidentale del 
Nilo che accompagna l’ opera di Wilson (è), ma sic- 
come dirigevasi su d’ una linea assai curva ed allun- 
gava il viaggio, perciò si pensò di scavare questo nuo- 
vo che mette foce nel Nilo rimpetto a Fulia; ad una 
certa distanza d’ Alessandria lo s’innestò per altro 
con una porzione del vecchio canale di Ramameli, 
valendosi di questo alveo che fu allargato e reso pro- 
fondo quanto era d* uopo. Presso i granai del Rascia 
Ravvi alcune catacombe scavate nella roccia; esse 
appartenevano a Cristiani Greci, giacché in alcune 
di esse veggonsi iscrizioni in questa lingua rozza- 
mente scritte in carattere rosso, ed in altre alcune 
goffe pitture di santi. Tali catacombe sono diverse 
«la quelle di Roma, di Napoli, cc. giacché i cada- 
veri non erano già riposti in quelle strette nicchie 
o loculi che veggonsi in queste, ma in celle o ca- 
meruccie ben capaci. Gli antiquari del tempo avve- 
nire non avranno piò la soddisfazione di visitarle, 
( e jwco meritano per verità di essere vedute ), j>oi- 


(n) Mèm. sur TÉgypte. 2, 281. 

(h) Hist of thè bntish erped. F.gipl, 
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che si sta ora demolendo la collina onde trarne pie- 
tre per far della calce. La roccia è mia calcaria bian- 
castra di formazione terziaria, sparsa di grani ooli- 
tici, o globulosi, o cilindrici, o schiacciati, simili a 
quella della Montagnuola di Ancona, e disposta a 
strati; essa è la roccia dominante de’ contorni di A- 
lessandria, ed insieme con essa havvi eziandio un’ a- 
renaria di fina grana, come ho veduto dirigendomi 
da questo punto verso la colonna di Pompeo. E la 
pietra che ne’ tempi antichi e ne’ presenti si adope- 
ra per la costruzione degli edifizi. 

8 Novembre. — Il lago Mareolide è alla distan- 
za di un miglio circa dalla colonna di Pomjieo ( le- 
nendo questa direzione), oltre al canale di Molia- 
medieh a cui è contiguo, come ho già detto. Slra- 
bone lo chiama Mare , e soggiunge, che s’ intitola 
lago di Maria e Mareolide. Dice innoltre, eli’ è riem- 
piuto dal Nilo per via di molle fosse condotte cosi 
dalle parti superiori, come dalle laterali, e che il 
suo porto è più ricco di quello del mare stesso, as- 
portandosi per mezzo di esso molte derrate d' Ales- 
sandria per l’ Italia (a). Plinio stesso, come altrove 
ho accennalo, ne parla dicendo che ha trenta miglia 
da una sponda all’ altra, e secondo altri 150 di lun- 
ghezza e di larghezza, e che il suo circuito è di 500 

miglia ( b ). Presso di esso eravi un tempo una gran- 

.1 

(a) Lib. ìJ, cap. IO. 

(b) Vedi una migliore edizione. Io mi servo di quella di Stoer. 

TOMO I. 9 
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de ciltà della Marea o Maria, rammentata da Ate- 
neo, (a), da Erodoto (è), da Diodoro Siculo (c), da 
Stefano Bizantino (d), e che nei libri colli ha il 
nome dlPhaiat , o Niphaiat. D’Anville stabilisce la 
sua situazione nel luogo chiamato ora Mariouth (e). 
Champolion, da cui ho tratte queste citazioni, sospet- 
ta che gli autori greci sieno incorsi in un equivoco 
dando al lago Meris, eli’ è nel Faium, un nome che 
non apparteneva per avventura se non che a quello 
di fllarea, o al Mareotide (/). Io mi recai a questo 
lago costeggiando prima il porto vecchio, onde visi- 
tare i cosi detti bagni di Cleopatra situali in quella 
parte che chiamavasi una volta Necropoli, e di cui 
parlerò in appresso, ed essendomi inoltrato oltre un 
miglio sulla via che conduce al deserto, e eh’ è fre- 
quentata dai Beduini, voltai a sinistra attraversando 
la campagna, se cosi può chiamarsi quella sterilissi- 
ma e pietrosa pianura sparsa di picciolo alture. At- 
tesa l’esuberanza del Nilo, il lago appariva vastissi- 
mo, e si stendeva a perdila d occhio. In lontananza 

Palladio gli dà la circonferenza di 70 miglia ( BibL patrum, tom. 15 
ji. (108). Strabone dice che lia oltra USO stadi di larghezza, e circa 
SOI) di lunghezza. Le sue dimensioni potevano essere diverse ne' va- 
ri tempi. 

(a) Lib. I, cap.au. 

(ò) Lib.a, §18. 

(c) Bibliot. lib. 1 . 

(fi) De urbibus. 

(e) Mim. sur FÉgypte, pag. Gì». 

• ( f) L' E gr pie tous les Pharaons, tom. 3, pag. 900. 
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dalla parie di S. 0. apparivano delle isole. Strabono 
ue annoverò 8; ma l’acqua debbe avere poca pro- 
fondità, poiché il vento, che in quella giornata agi- 
tava notabilmente le acque del porto, non produce- 
va che una leggiera ondulazione sulla superficie di 
questo bacino. Ho detto che il lago Mareolide rice- 
ve l’ acqua dal Nilo; perciò in alcuni mesi dell’ an- 
no, allorché questo fiume é ritirato nel suo alveo, 
debbe avere poca acqua, firown, che viaggiava da 
queste parti verso la fine di Febbraio dei 1792, dice 
che allora era secco (a). Pocoke assevera la stessa 
cosa (A). Granger, che gli assegna 30 miglia di lun- 
ghezza e 12 di larghezza, riferisce che rimane a sec- 
co per quattro o cinque mesi dell’ anno (c); Savary 
( d) e Lancret e Chabral (e) ne parlano come di un 
lago giù seccato. Maillct, che ne parla a lungo, spac- 
ciando molte false erudizioni, dice che al suo tem- 
po cominciava a interrarsi (_/*). All’ opposto il bellu- 
ino ne parla come di un lago ampio e spazioso cir— 
condato da selve di palme (g). Prospero Alpino lo 
paragona ad un mare (A), e Vansleb riferisce essere 
cotanto vasto che stando sopra una sponda si può 

(a) Vuyage ec. lom. I, pag. 25. 

(b) Tom. 1, cap. 1. 

(c) Vayage en Egypte, pag. 821. 

(il) Leti, tur rÉgrptr, toro. 1, pag. 32. 

(r) Mémoires tur t E gy pie. 

( f) Tom. I, pag. 180. 

(g) Obtervaliont ec. pag. 821. 

(li) Ner. AcgypL pag. 10. 
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a stento discemere l’ altra opposta (a). Parecchi an- 
ni fa doveva essere grandissimo, allorché gl’ Inglesi 
nell’ anno IX tagliarono quel tratto di terreno che 
lo separa dal lago Madieh ( b ) situato verso Rosetta, 
e fecero comunicare insieme i due laghi. Questa o- 
perazione aveva per iscopo d’isolare Alessandria, e 
di fatti non si poteva allora penetrare in questo pae- 
se che per la via lunga e disastrosa del deserto libi- 
co. In questo tempo, come ho detto, è vastissimo; 
nulladimeno incomincia a scemare, poiché lungo le 
sue sponde v’ ha un tratto di terreno umido e li- 
maccioso, il quale ne’ giorni antecedenti era inon- 
dato. L’ acqua di questo bacino ha un grado di sal- 
sedine assai sensibile al palato, c saggiato col pesa- 
liquori, in cui lo zero si riferisce all’acqua dolce di- 
stillata, segnò il grado 6 l f». Siccome il lago non 
ha veruna comunicazione col mare, cosi è da cre- 
dere che riceva la salsedine dal suolo impregnalo 
di muriato di soda, com’è generabnenle più o me- 
ta) Rélaiion (TÈfrypL pag. 182. 

( h ) Questo lago, che comunica col mare, si dice da alami essere 
impropriamente chiamato Medich, inentr' è il lago d* Aboukir ( V edi 
mémoir. sur fEgypt. 4, 185. ). Gl'Inglesi eseguirono questa opera- 
zione nel 1A01. tagliando nel tempo stesso per traverso il canale 
di Ramanieh, il (piale passava fra il lago Mareotide e quello di Ma- 
dieh. Questo taglio e l’allargamento che uè derivi» si rappresentano 
nella mappa di Wilson unita all' opera sopraccitata. Legh dice che 
1* acqua seguiti a fluire dal mare con gran violenza pel tratto di un 
mese, e con una caduta da prima di sei piedi che inondi 130 villag- 
gi, e grande estensione di terreno coltivato. (Journ. en Egypt. pa- 
gina 44). 
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no de* contorni eli Alessandria. Ma il lago Mareo- 
tide fu in ógni tempo diviso dal mare? Io non darò 
gran peso all’osservazione di Prospero Alpino, che 
lo considera come comunicante con esso, imperoc- 
ché, siccome questa cosa non esiste attualmente, è 
probabile che cosi fosse eziandio ai tempi di questo 
scrittore, che avrà cosi osservalo per induzione. Ma 
Strabene ci attesta che dentro il porlo Ciboto, che 
stava sopra quello di Eunosto, ora porto vecchio, e- 
ravi una fossa navigabile estesa fino al lago Mareotide, 
e quantunque esplicitamente non dica che comuni- 
cava con esso, secondo il senso più ovvio, cosi deesi 
intendere. Poiché qual altro uso poteva essa avere? 
Allorché adunque il mare penetrava in questo gran 
serbatoio nutriva allora quella sterminata quantità 
di Cardium edule , ili cui si rinvengono le spighe 
accumulate sui suo fondo, e lungo le sponde. Sono 
assicurato che questo testaceo non trovasi ora vi- 
vente nel lago, e ciò dee provenire o dal non avere 
le acque quel grado di salsedine che è al medesimo 
confacente, o dal non mantenersi il lago inondato 
costantemente, poiché fu rotta la comunicazione 
col mare, in breve o dall’ una o dall’ altra di que- 
ste due cause. Certo é, che quei gusci non sono 
modernissimi, perché quantunque non sieno nè 
punto né poco calcinali, nulladimeno sono tutti di- 
suniti per essersi distrutto il legamento del cardine, 
né mi riusci di trovarne un solo con ambe le valve. 

9 Novembre. *— I Cardi erano i testacei la cui 
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specie dominava nelle acque di questo lago, c si 
moltiplicavano a dismisura, ma copioso è altresì un 
piccolo turbine della sezione dei Turriti longitu- 
dinaliter obsolete plicatus anfractibus cingulis 
duobus obsoletis , ed un altro die sembra corris- 
pondere all ' Augulinus. Si rinvengono eziandio 
gusci della Tellina candida , e del Buccinimi nc- 
riteum , e più di rado del Murcoc trunculus e bran~ 
daris. Insieme con queste conchiglie marine havvi 
Spoglie di chiocciole di acqua dolce, d’onde appare 
che quelle acque erano salmastre. Ho riconosciuto 
l’ lidia: tentaculata , e la Ncrita lacustris, e qui 
è da riflettersi che ambe queste conchiglie lacustri 
non che il Cardium edule , la Tellina candida , ed 
il Buccinimi neriteum si rinvengono altresì nel la- 
go di Orbitello in Toscana, eli’ è lago salmastro, e 
nel suolo delle paludi pontine inondato un tempo 
dal mare. Ma fra le conchiglie del lago Mareotide 
speziosissima è una grande chiocciola depressa e 
uinhilicata che ha l’ apertura alla destra (a). Io la 
conosceva da 20 anni fa, essendomi stata recata 
dal sig. Civili di Brescia quando fu di ritorno dal- 
l’ Egitto, e mi rammento che, avendo consultato i 
concliigliologisti, non la trovai descritta. I gusci di 
questa chiocciola sono copiosi intorno al lago Ma- 
ta) Olivier dà la descrizione e la figura di quattro spezie di 
conchiglie fluviatili rinvenute nel canale, di una trovata nel lago Ma- 
rcotidc, e di un’ elice terrestre raccolta presso la colonna di P ompeo 
( II. 51) ). La nostra a bocca rovescia non è accennata . 
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rcotide e di diverso grandezze relative alle differen- 
ti età, ma gli rinvenni tutti vuoti. Insieme con 
essi ve n’ ha pure alcuni di altra grande chiocciola 
rotondata che mi riserbo di esaminare. Non v’ ha 
dubbio che il lago Marcotide non fosse un tempo 
più esteso di quello che attualmente lo è, indipen- 
dentemente dall’ampiezza che può acquistare per 
la maggiore o minore escrescenza del Nilo. Di fat- 
to, essendomi ne’ giorni antecedenti recato alle 
sponde del canale di Mohamedieli, partendo dalla 
colonna di Pompeo ed avvicinandomi verso la sua 
foce, ho avvertito che in quella parte di esso che 
costeggia il lago, la terra gettala su 1’ una e 1’ altra 
8{>onda, allorché fu scavata, contiene una prodigiosa 
quantità di gusci di Cardium edule , ed è di colore 
nerastra, come la terra delle paludi: ma procedendo 
verso la foce, ed allontanandosi dal lago nuli' altro 
appare, se non che la sciita sabbia del deserto. Ri- 
marrebbe ora a sapersi ove fosse la fossa navigabile 
rammentata da Strabone, per cui il lago comunica- 
va col mare. Costeggiandosi il porto vecchio, ed in- 
oltrandosi nella direzione di N. E., ad un miglio e 
mezzo circa dalla porta della città, trovnnsi delle 
catacombe di cui or ora parlerò, e sembrano essere 
indicate nella carta eli Norden sotto il titolo di Tem- 
pio sotterraneo (a). Da questo punto, procedendo 
oltre un altro buon miglio sulla struda del deserto 


(a) Tum. 1, tav. I. 
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battuta dai Beduini, trovasi un valloncello traversar- 
le che dalla sponda del mare taglia il terreno mon- 
ticuloso fino alla sponda del Mareotide. Questo in- 
fossamento è chiamato dagli Arabi el maclit , cioè 
tagliato, e verrebbe naturalmente in pensiero che 
qui fosse il canale di comunicazione fra il mare ed 
il lago medesimo. Ma non può essere la fossa navi- 
gabile di Strabone, di cui ecco le parole » Oltre 
l eptastadio (la diga che univa il continente coll’i- 
sola di Faro) havvi il porto di Eunosto (porto 
vecchio ) e sopra questo uno scartamento che 
chiamano Cibato , il quale ha altresì arsenali . 
Dentro ad esso havvi una fossa navigabile che 
si estende fino al lago Mareotide , fuori della 
quale rimane un tantino della città; succede poi 

la Necropoli ( luogo ove si seppellivano i 

morti). Entro la fossa (cioè al di qua di essa) vi 
sono il Serapio , ed altri antichi templi ora ab- 
bandonati , ec. Se dunque una porzioncella della 
città restava oltre la fossa, non si può immaginabil- 
mente opinare che questa fosse il valloncello el 
macht , che rimane troppo lontano, ed in suolo ove 
non appaiono rovine. Aggiungasi che la Necropoli 
succedeva alla fossa stessa (a), mentre el macht è 
al contrario oltre la Necropoli, se questo silo, come 
deesi credere, viene indicato dalle sepolture scolpi- 
le nella roccia. Forza è dunque supporre che il ca- 


(a) Vedi le osservazioni del di 14 Novembre. 
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naie di Straberne fosse contiguo alla città, anzi en- 
tro l’ area della città stessa, ma in mezzo a quelle 
tante rovine non si saprebbe fissarne con precisio- 
ne il silo. Quanto al valloncello, di cui parliamo, 
chi sa che non fosse un altro canale scavato in altri 
tempi? Quatremèrc riferisce un passo dell’ arabo 
Macrizy, ove si parla di un lago presso Alessandria 
(a), ma quell’autore pretende che non sia ivi indi- 
cato il Mureotide. Ha torto: poiché non si saprebbe 
dire di qual altro parlasse Macrizy, (piando dice che 
era lungo e largo per una giornata di navigazione. 
Soggiunge che riceveva l’acqua da un ramo del Nilo 
dell o Al-Hafer. Questo ramo o canale è cosi chia- 
mato tuttavia, e recavasi al lago di Etku presso Ro- 
setta, ma l’ attuale Bastia se ne prevalse perché co- 
stituisse porzione del nuovo canale Mohamedieh. 
Circa alle suddette catacombe (&), Nordcn, per 
quanto appare, le qualificò per un tempio sotterra- 
neo. Esse sono scavate nella roccia, ed ecco quan- 
to si scorge. Dopo essersi inoltrati sotterra per un 
centinaio di passi lungo un cunicuio, incontrasi uno 
spazio largo, alla cui sinistra liavvi un’ ampia aper- 
tura con ornati architettonici scolpiti nella rupe, e 
questa mette in un vano circolare, il cui solTìlto é 
formato a volta. D’ intorno liavvi tre grandi nicchie 

(a) Mim. grographiq. sur FEgypIe, tom. 1, p. 378. 

(b) Dopo il tempo di Teodosio cessò nell'impero romano il co- 
stume di bruciare i cadaveri. Vedi Montfàucon, tom. 5, part. 1, pa- 
gina SO. 

TOMO I. 10 
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a foggia di cappella (a), ma ordinariamente si crede 
dai più veggenti che fosse questo sotterraneo una ca- 
tacomba, e che appartenesse alla Necropoli, e come 
tale è descritta da Niebhur, se non questa, un altra 
di que’ contorni ( b ). Per verità nelle pareti di esso 
veggousi a luogo a luogo scavate grandi nicchie si- 
mili a quelle che sono ne’ cimiteri presso il granaio 
del fiascià, e di cui ho parlato, e sembra avere esse 
fatto 1 ! uffizio di avelli. Colai catacomba s’ interna 
moltissimo nella rupe, ma fui assicurato da chi ne 
percorse una gran parte, che nuli’ altro presenta di 
ragguardevole. Gli Arabi, che mi accompagnavano, 
mostrarono gran paura d’inoltrarsi, e con discorsi e 
con grida mi persuasero, che, senza avere una ron- 
da che servisse di guida al ritorno, si correva gran 
rischio di smarrirsi. Avevano ragione, ma la lace- 
rano valere con tal contegno, che io credo che vi 
entrasse una buona dose di paura per qualche cosa 
di soprannaturale. Le altre rupi ali’ intorno hanno 
celle e nicchie, che certamente servivano di sepol- 
cri (c). Alla spiaggia del mare, rimpetto al monu- 
mento di cui si parla, fu artifizialmente tagliata la 

(a) Davison e Niebhur dicono che sono tre porte. Forse io mi 
sono incannato. 

(A) Foyag. tom. 1 , pag. 41 . 

le) Parecchi dettagli su altre catacombe presso Alessandria so- 
no dati da Davison nel giornale pubblicato da W alpoole, e inserito 
nelle sue Mem. relaL (lo europ. and Asiat. Turkey pag. 575 scg.) 
Davison era in Alessandria nel 1705. Lunghi dettagli ne dà pure 
Olivier, tom. 9, cap.3. 
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roccia a perpendicolo dall’ un lato e dall’ altro a fi- 
ne di procurare un agevole ingresso alle barche 
che trasportavano i cadaveri; e poco quinci lontano 
vi sono delle camere scavate nella roccia stessa, in 
cui entra l’ acqua del mare, e servivano ad uso di 
bagno. Chiamavansi i bagni di Cleopatra. Olivier di- 
ce che sembra che il mare abbia assai guadagnalo 
da questa parte della costa, ed abbia distrutto le o- 
pere più avanzate. La roccia, in cui sono scavati 
questi sotterranei, è la solita calcaria concreziona- 
la, ma alcune rupi sono altresì composte di are- 
naria formala di granelli di sabbia con frammenti 
di conchiglie. — Presso la Necropoli ho rinvenuto 
un picciolo Camaleonte, che quando fu preso aveva 
un colore verdognolo. In questi contorni è comune 
la Passerina hirsuta , il Pancratium maritimum.che 
aveva allora le capsule secche, ed ho pure trovato il 
Hyacinthus serotinus in fiore, oltre a poche altre 
piante che serbo nell’ erbario. 

10 Novembre. — Entro il ricinto di Alessan- 
dria vecchia, oltre alle antiche rovine, non havvi 
adesso che qualche moschea, qualche convento dei 
Cristiani, e quelle abitazioni che sono annesse agli 
orti, o ai palmeti che sono pochissime. Visitai il 
convento di s. Sabba, ma con lo scopo di vedere 
l’orto, che mi si diceva essere di qualche considera- 
zione. Esso per verità non contiene che cavoli, pe- 
tronciani ( Solarium Melongena\ insalate, caro- 
te, e qualche pianta di bammia ( Ilibiscus esculen~ 
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tus ) (a). Le piante da giardino sono scarsissime, 
ma ve n’ha più che negli orti de’Turchi: oltre al 
basilico, eh* è in abbondanza, ed alle altre altrove no- 
minate, nuli’ altro adocchiai se non che le seguenti; 
Amarantus caudatus , Gomphrena globosa , Re- 
seda odorata , Cheiranthus incanus , Adonis ver- 
nalis. V’ha la Mimosa nilotica eh’ era in fiore, e 
questa pianta comunemente si coltiva negli orli di 
Alessandria. In uno de’ cortili del convento vidi un 
Olivo ( Olea europcea ) con foglie più lunghe e più 
lanceolate del nostrale, ma sterile e sabatico, giac- 
ché ne’ contorni di questa città non viene coltivato 
questo utilissimo albero che mi si dice non prospe- 
rare, coni’ è di laute altre piante fruttifere, attesa la 
natura salsa del suolo (b). Annesso a questo conven- 
to è un Ospitale, ove si accolgono i Greci ammalati. 
Quanto alla chiesa non offre essa nulla di singolare, 
essendo simile a tulle le altre chiese greche, giac- 
ch’ è uflìziata da preti di questa nazione. Passai 
]K>scia al convento di s. Marco appartenente a’ preti 
cofli. La chiesa è di singolare costruzione e divisa 
in due parti; l’una che contiene il popolo, l’altra 
ove si celebrano gli uffizi. La prima è parimente di- 


ta) Nel giardino havvi lina vasca di acqua con molli pesci d'o- 
ro della China ( Cypnnus aureus). 

(I) L'olivo coltivasi soltanto nel Favutn, ma per confettarne 
i frutti ( Reyniers, V. Mém. sur TEgyple. 4, p. 45). Ne’ contorni 
di Alessandria in qualunque luogo si formano pozzanghere di acqua 
piovana: se gustasi il limo, poiché sono seccate, manifesta un sapu- 
rc salso. 
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visa in due per mezzo di un graticcio di legno, on- 
de separare gli uomini dalie donne; ma ciò die piò 
mi feri la fantasia furono molte stampelle di legno 
collocate qua e là: esse servono di sostegno e di 
puntello a coloro che assistono alle sacre cerimonie, 
non essendovi nè sedie né panche. In una delle pa- 
reti longitudinali vi sono tre porte, ciascheduna del- 
le quali mette in un andiLo ossia in una picciolu 
stanza, dov’ è un altare in cui si celebra la Messa, tal- 
ché appare essere stato uso generale nella primitiva 
chiesa greca e coita di celebrare gli uffizi in luogo 
appartato e segregato dal popolo, come si accostu- 
mava eziandio nella chiesa latina, essendo il presbi- 
terio diviso per mezzo di un velo dal rimanente dei 
tempio (a). Mi feci mostrare i libri liturgici: alcuni 
sono scritti in colto, ed in altri una fàccia ha la 
scrittura cofta, e 1* altra contigua è arabica, quasi 
che fosse, come credo, una traduzione, poiché la 
lingua cofta presentemente è perduta, e rimane so- 
lo in cotesti libri che non sono punto intesi dai pre- 
ti. Le iscrizioni sparse per la chiesa sono arabe.' 
Dalle volte pendono per ornamento delle uova di 
struzzo, coni’ è in uso nelle moschee de’ Turchi. 
Nell’orto del convento ho veduto spontanee le se- 
ta) è fama che da questa chiesa sia stato dai Veneziani levato 
il corpo di s. Marco, e trasportato a Venezia, spacciandolo per cal- 
ne «li porco, onde non fosse manomesso dai Turchi della dogana. 
Questo fatto è rappresentato in uno de' mosaici che sono nell' atrio 
della chiesa di s. Marco in Venezia. 
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guenti piante comunissime in Europa: Sonchus Itr- 
-vis. Portulaca oleracea , Parietaria judaica , Ur- 
tica urens. — Mi fu mostrato il molino, in cui si ma- 
cina il grano. Esso è girato (la una bestia, e consi- 
ste in una gran ruota orizzontale anniechiata in una 
fossa rotonda praticata nel suolo. I denti di questa 
ruota s’ incastrano in quelli di un rocchetto vertica- 
le, sul cui asse è superiormente conficcala la muci- 
na. Dall’asse della grande ruota parte una spranga, 
a cui è attaccata la bestia che girando attorno deve: 
mettere in movimento quest’ordigno. — Visitai po- 
scia il luogo ov’ era la chiesa di s. Atanasio. I Tur- 
chi l’avevano trasformata in moschea, essendo un 
edifizio spazioso per la quantità delle colonne tratte 
dalle rovine dell’antica città. Fu poi distrutta dai 
Francesi, e le colonne dall’attuale Bascià furono 
fatte trasportare per essere poste in opera nella fab- 
brica della dogana al porto vecchio. — Vi si vedo- 
no alcune moschee, una delle quali è abbastanza 
elegante, presentando una cupola di bella forma, 
ed un grazioso minareto (a). I minareti teugono 
luogo de’ nostri campanili, e sono torri rotonde, sul- 
T alLo delle quali v’ è una ringhiera ove si collocano 

(a) Generalmente tutte le moschee in Turchia hanno cupole. 
Andreossi «lice che la chiesa di s. Sofia costrutta dopo il VI secolo 
ha servito di modello in oriente alle moschee, e in occidente alle 
chiese con cupola (Voyag. à T embouch. de la Mer noire. Dite. 
prrUm. p. 15). Il Panteon, il sepolcro diTeodorìco non potevano in 
occidente avere servito di modello? Molte sono le cupole de'Templi 
romani. 
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coloro che tre volte al giorno schiamazzano una 
preghiera. Dal centro di questa ringhiera parte una 
torretta più sottile che termina l’ edilìzio, e sono tut- 
te costrutte alla medesima foggia. Havviinnollredue 
case di bagni caldi assai mal propri, che si riscal- 
dami con dello strame composto di varie qualità di 
fusti secchi di piante, e che a guisa di letamai sono 
accumulati all’ intorno. — Tornai agli obelischi, 
così delLi, di Cleopatra. Norden dice che quella co- 
lonna stesa a terra sembra essere spezzata; il Bel- 
lonio, Pietro della Valle e Pococke scrissero che di 
l'atLi lo è: ma ora che questo monumento è tutto vi- 
sibile, per essersi levata d’ intorno la terra, appare 
essere perfettamente intiero. La sua lunghezza ai di 
piedi parigini 64; la larghezza alla base di 7 da 
due facce opposte, e di 6 e pollici 7 dalle altre 
«lue, misura di Parigi, e corrisponde a quella del- 
l’ altro eh’ è tuttavia in piedi. Pococke dice che la ba- 
se di quest’ ultimo è circolare, ma è probabilmen- 
te una falsità, poiché quella dell’ obelisco rovescia- 
to, essendo quadrangolare, è da presumere che lo 
sia parimente la base dell’ obelisco contiguo che o- 
ra è sotterrata. Volli vedere a quali punti cardinali 
corrispondano gli angoli di questo ultimo, e secon- 
do la bussola 1’ uno, guarda mezzogiorno 15 gradi 
verso levante, e gli altri sono rivolli a’ tre allri 
putiti cardinali con lo stesso divario di gradi, il qua- 
le proviene forse dalla declinazione dell'Ago magne- 
tico, che in Alessandria è di 13.° 6. 1 all’occidente, 
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secondo 1’ esperienze di Novel (a). — Alla sera an- 
dai in casa del Doli. Morpurgo, il quale volle danni 
il trattenimento di una musica araba. V’ erano tre 
suonatori e cinque cantanti tutti arabi eh’ esercita- 
no questa professione, e vanno ove sono chiamati. 
Io, che trovai buona a Ragusi la musica slava, {leg- 
gio dire che questa è veramente detestabile. Gli 
stranienti erano un salterio detto Ganun, una chi- 
tarra assai venlricosa a sette corde doppie di budel- 
lo ( End), un picciolo cembalo a sonagli ( 7«r), ed 
una spezie di violino ( Camanghc ) di forma assai 
bizzarra ( b ). Il corpo di questo strumento è forma- 
lo di una noce di cocco, su cui è tesa una pelle, ed 
ha un lungo manico; due sono le corde, compiste 
ciascheduna di più crini di cavallo, c suonasi con 
l’archetto. Dalla parte opposta al manico è una 
epranghetla di ferro, che serve di base all istromen- 
to per appoggiarlo alle ginocchia del suonatore . 
Non posso esprimere quanto monotono, e disaggra- 
devole sia il suono di questi stranienti, e rispetto 
al canto non saprei meglio paragonarlo che a quel- 
lo de’ frati, quando salmeggiano in coro. Tuttavia si 
cantavano canzoni amorose, ma ci voleva tutta la 
buona fede per credere che si esprimessero cose ga- 
lanti con una salmodia cosi telila (c). Alcune canzo- 


" ; .. ulte le cantilene arabe sono 

in tuono minore. 


ri 


(a) Mrm. sur TÈjrrpte, tom. I. pag. 556. 
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ni avevano il loro refrain. Per esempio in una di 
esse l’ innamorata faceva conoscere al suo amante 
quanto era cosa difficile e pericolosa che jKttesso 
parlargli, e lo avvertiva che ciò non poteva fare che 
alla notte: ciascheduna strofa finiva col refrain , 
hali bela num , cioè il mio stato è senza son~ 
no (a). I nazionali vanno in estasi quando sentono 
questa scellerata musica, e la trovano eccellente, 
com’ è naturale : uno de* cantanti aveva fama di es- 
sere valentissimo, e di avere buona voce, e passa- 
va pel Tachinardi di Alessandria, se non dell’ Egit- 
to. Questo divertimento durò tre buone ore, e lun- 
go la cena che imbandì l’ospite. Qualunque es- 
ser possa la musica araba, manca di melodia, ed è 
(«verissima di motivi, per la qual cosa riesce disag- 
gradevole e monotona oltre ogni credere. Le can- 
zoni erano composte da poeti del Cairo, dai quali 
n’egee sempre qualcheduna di nuova. La cosa più 

curiosa è che il canto era di tratto in tratto inter- 

• 

rotto da’ mali vezzi di uno che contraffaceva il buf- 
fone . 

1 1 Novembre. — - Questa è la prima giornata di 
bel tempo. Andai a visitare le rovine del palazzo dei 
Tolomei , che rimangono sulla sporula del porto 
nuovo presso il promontorio Lochia, ossia verso il 
Fariglione. Strabone colloca la reggia costà. Que- 
ste rovine consistono in isfasciumi di muraglie sinan- 

r 
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Iellate fino a livello del suolo, e che non si manife- 
stano all’ occhio se non che pei guasti prodotti dal 
mare, il quale ha corroso all' intorno e scarnato il 
terreno. Non puossi negare che il mare da questa 
parte non siasi avanzato entro terra, imperocché le 
reliquie di questo grande edilìzio spuntano dall’ ac- 
qua ben lungi dalla spiaggia, e si possono agevol- 
mente discernere qua e là quando è bonaccia. Pres- 
so le rovine, di cui parliamo, havvi un seno, o una 
baia che costituisce un porto entro il porto, e le 
cui braccia laterali dovevano essere più estese pri- 
ma dei guasti cagionati dal mare. Sembra che que- 
sto fosse il Porto regio , che, secóndo Strabone, 
soggiaceva alla reggia interna, ed era un seno ripo- 
sto ad uso soltanto dei re. Succedeva, giusta lo 
stesso storico, l’ isoletta di Antirodo, la quale slava 
intorno al porto. Pretende il Maillet (a) che que- 
st’ isola fosse quella stessa del Faro, eh’ è dall’oppo- 
sta parte del porto nuovo (A). Pococke la colloca 
rimpelto agli obelischi di Cleopatra (c). Ma coni’ è 
disparsa? Quantunque Strabone la chiami isoletta, 
nulla di meno dice che aveva essa stessa un pic- 
ciolo porto, una reggia ed un teatro (d). Pococke 

(a) Tom. I, pag. 161. 

(b) Cesare, la cui testimonianza è di gran peso, parlando del- 
P isola di Faro, colloca in essa una reggia ed un teatro. Sembra a- 
dunque che abbia voluto parlare dell' Antirodo di Strabone, De bel- 
lo civili, lih. 5. 

(c) Tom. 1, cap. 1. 

(</) Questo passo merita di essere considerato, e forse confusa 
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opina che sia stata distrutta dal mare. Potrebbesi 
per avventura credere che fosse costituita dagli sco- 
gli attuali dei Fariglione, i quali sieno tanti brani 
squarciati dal mare: che se cotesti scogli sono uniti 
l’ uno con l’ altro mediante un marciapiedi di muro 
praticabile quando il mare è tranquillo, potrebbesi 
opinare eh’ esso sia stato costrutto o al tempo dei 
Romani, o in quello dell’ imperio greco, o da’ Sara- 
ceni, allorché l’ isola era giù squarciata . Questo 
marciapiedi al tempo di Niebhur (nel 1761 ) era 
una muraglia di circa 1500 passi di lunghezza mu- 
nita di aperture arcuate pel passaggio dell’acqua ( a ). 
La carta di Norden ( b ) può dare un’ idea del porto 
dei re, rappresentato da quel seno eh’ è presso il 
Fariglione, ma, come ho altrove accennato, non è 
qui espresso il lungo tratto di scogli, che si uniscono 
al Fariglione medesimo. Rispetto alla roccia elio 
compone, così questi, come tutti gli altri formidabi- 
’ li scogli del porto nuovo, è dessa quella medesima 
calcaria formata di grani oolilici, più o meno regola- 
ri che domina ne’ contorni di Alessandria, e di cui 
ho altrove parlato. — D mare rodendo la spiaggia ha 
guadagnato terra nel porto (c). Se oltrepassando la 


è la descrisione del geografo greco, a citi deesi preferire l’ autorità 
di Cesare. 

(a) Voyag. ec. tom. I, pag. 58. 

(b) Tom. I, tav. i. 

(c) In altro luogo la spiaggia si è prolungata, poiché si assicu- 
ra che no' tempi addietro il mare occupava parte della spianata det- 
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punta del promontorio Lochia si voglia costeggiare 
l’alto mare nella direzione di oriente, vedrassi qui 
in un luogo sotto le rovine una porzione del selciato 
di un’ antica strada, costituito da grandi inassi di la- 
va, il quale si presenta nella sezione verticale del 
terreno. Ma il mare non giunge qui sotto, poiché 
dal punto di cui parliamo, fino al margine dell’ ac- 
qua, havvi un tratto di spiaggia sahbionosa, laonde 
se questa strada ed il terreno su cui era fondata è 
stato corroso e portalo via, dobbiamo credere che 
sia stata opera de’ flutti in tempo ili procelle, giac- 

ta Memscieh , eh' è in capo alla contrada del quartiere Franco; ma 
ciò non é sorprendente attesa la gran quantità d'immondezze che 
ili continuo si gettano nel porto nuovo (eh* è il mare contiguo), le 
quali dai ilutti vengono sospinte alla ripa. K poi una favola quella 
che viene spacciata da taluni, che la dogana di mare fosse in tempi 
non molto antichi ov’è il convento de’ Frati in Alessandria vecchia. 
Esso é per ogni dove attorniato da ruderi dell' antica città. Questa 
quistionc del recesso o dell' avanzamento del mare è ovunque ac- 
compagnata da esagerazioni, e da infedeli racconti. Non è poi ma- 
raviglia se il mare abbia guadagnato alla destra del porto nuovo, 
perché i venti dominanti in Alessandria, essendo occidentali, sospin- 
gono i flutti da questa parte, e fanno impeto contro la costa. — Oli- 
vier sostiene, che nello spazio di piò di £000 anni il livello del ma- 
re non si è abbassato sulla costa di Egitto, poiché nelle rovine del 
palazzo regio sulla spiaggia orientale del porto nuovo vide canali o 
fistule di bagni inclinati dalla terra verso il mare, ed il cui orifizio 
noti sovrasta al livello dell' acqua piò di due piedi, cd alcuni meno. 

Se il mare fosse stato una volta piò alto, non avrebbero potuto scr- 1 
viro all’ uffizio di scaricare Y acqua ( Voya, g. tom. £, pag. 34. ). Quc- 1 
sto Autore tratta a lungo la quistione sulla formazione del Delta, e 
conviene con Erodoto che sia un dono del Nilo. Suppone perciò 
che questa regione fosse una volta un golfo, e trova giusta la espres- 
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che abitualmente il mare rimane parecchi passi lon- 
tano da questa rovina. I massi di questa via sono 
di quella lava basaltina che selciava le strade del- 
l'antica Alessandria, e vi ho parimente ravvisato 
grani di anfìgeno. Simili massi staccati in gran co- 
pia si rinvengono, se, passala la porta della città che 
conduce a Rosella, voglia uno avviarsi verso le ro- 
vine del palazzo de’Tolomci. — Nel mare presso 
gli scogli «lei Fariglione ho veduto un Mollusco com- 
posto di una gelatina trasparente, di forma campa- 
nulata, p imbutiforme; il margine dell'imbuto era 
guarnito, a quello che mi sembrò, di appendici o di 

sione di Omero che dall’ isola di Faro alla costa (d’Egitto) v’ha 
una giornata di navigazione. Ma dall’arrivo de* Greci in Egitto fi- 
no al giorno d’oggi questo paese non si è ingrandito nello spazio di 
SIMM) anni che di due leghe incirca alla bocca Bolbitina, supponen- 
do che la città di questo nome fosse un quarto di lega al Sud di 
Rosetta, se il medesimo accrescimento a un di presso appare nel Del- 
ta; cosi per formare il terreno dal Cairo al mare si richiederebbe il 
perìodo di ben 50.000 anni in parità di circostanze. Ma a misura 
che il suolo di Egitto guadagna sul mare, i suoi progressi debbono 
essere più lenti, perchè s* ingrandisce lo spazio che deve essere ri- 
colmato ( non intendo ). L* autore predice che fra 2000 o 5000 an- 
ni non esisteranno più i laghi Menzaleh, Burlos, Madieh, e che l’isola 
rimpctto ad Aboukir, e quella di Marabut dovranno in progresso dis- 
parire ( Foyatr. tom. 2 , cap. 12 .). — ■ Per mostrare Olivier l’ingran- 
dimento del Delta dice, clic 1* innalzamento del fondo rimpetto ad 
esso è tale, che lo scandaglio non trova che una cinquantina di brac- 
cia a 2o leghe dalla terra, e solamente dieci a 5, o a 0 leghe ( V oy. 
tom. 2 , cap. 12 ). Altrove dice, che rinipetto al Delta medesimo ogni 
braccio di profondità mostrato dallo scandaglio è valutato un miglio 
di distanza dalla terra. All’opposto in faccia ad Alessandria convie- 
ne essere presso le coste per trovare il fondo (cap. I). 
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tentacoli che l’animale allungava ed accorciava a 
piacere, e rimaneva attaccato al fondo con l’ apice 
di esso imbuto, dondolandosi cjua e là nell* acqua. 
Raccolto nella mano si sciolse in gelatina bavosa, e 
perdette la forma organica, di maniera che non ini 
fu dato di esaminarlo da vantaggio. Esso somigliala 
ad una Thetis , ma sarebbe una spezie non descrit- 
ta nel Systema Naturai. Frequente poi è un’ A- 
ctinia di colore verdognolo con 1’ apice de’ tentaco- 
li violetto, comune altresi ne’ nostri mari, e riferi- 
bile all’ Actìnia rufa. Povero di conchiglie è que- 
sto mare, di maniera che unendo assieme tulle 
quelle fino ad ora raccolte si riducono alle seguen- 
ti: Murex trunculus , brandarÌs,corneus,alucoi- 
des, fuscatus ; Frochus tessellatus ; Bucciuum 
mutabile, neriteunu gibbosulum ; Folata rustica; 
Conus mcditerraneus. franciscanus; Furbo cla- 

thrus, pullus ; Cyprica , flaliotis tuber- 

culata; Helix jauthina; Patella vulgaris , cceru- 
lescens; Cardium edule ; Ostrea edulis , varia; Do- 
nax trunculus; Fellina candida; f'cnus decus- 
sata, gallina. — Sulla riva del mare havvi banchi 
di sabbione giallastro, in cui sono imprigionati alcuni 
gusci di conchiglie; questo sabbione si è conglutina- 
to in una massa friabile, ma che ha un certo grado 
di solidità, componendo cosi una spezie di arenaria, 
o piuttosto un rudimento di simil roccia, cli’à ccr- * 
to di modernissima formazione. Il mare, nel cui 
seno si formavano in un tempo le più solide rocce, 
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ha ora appena la facoltà di agglutinare questo gros- 
solano aggregato, che mi richiama alla memoria 
quello della sponda di Livorno presso il Lazzaretto, 
il quale è più duro di questo. — Il suolo addiaceute 
alla riva del mare, presso il palazzo del fiascià, mi 
ha somministrato varie spezie di piante, e questo è 
il luogo dove mi riusci di farne la più copiosa 
raccolta, limitata per altro a 6 o 7 spezie. — Nei 
contorni di Alessandria (a) altre piante verdeggianti 
non ho rinvenuto in questa stagione, se non che al- 
cune spezie di Salsola; ma nel deserto ov’ è la co- 
lonna di Pompeo è comune il Peganum Marmala 
che ritrovai freschissimo, ma non fiorito. (Questa 
pianta secondo i botanici si rinviene pure in Siberia). 
Il poco terreno che si coltiva intorno ad Alessan- 
dria si semina ad orzo più che a frumento. Solcasi 
la terra con un aratro che quasi si può chiamare ta- 
scabile, composto di tre legni, 1’ uno de’ quali costi- 
tuisce la stiva, all’ alLro si attacca l’ animale eh’ è un 
somaro, ed il terzo ha all’estremità una punta di 
ferro eh’ è il vomero. I solchi sono proporzionali a 
questo strumento che gratta appena la terra, e che 
è guidato dal contadino con una sola mano. Esso è 
precisamente quell' aratro medesimo che si vede 
raffigurato negli antichi monumenti egiziani, sin- 
golarmente ne’ simulacri di Osiride, che in una ma- 
ta) In pochissimi luoghi i contorni d’ Alessandria sono coperti 
da uno slrato benché leggiero di terra vegetabile, se non è nelle 
concavità e negli avvallamenti. 
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no ha il flagello, e nell’ altra questo arnese che Kir- 
clier pretese essere un monogramma esprimente 
l ’ Agatos demon (a). — In questa città, oltre ai 
datteri freschi, che sono eccellenti, e di un sapore 
gratissimo zuccherino, ho mangialo i frulli della 
Musa assai comuni e che vengono da Rosetta. Sono 
fragranti, hanno il sapore in certa guisa delle fra- 
gole, ma la pasta è cosi butirracea che presto sazia, 
e credo che non si digerisca così facilmente. Que- 
sto frutto, benché maturo, ha un acido che attacca 
prontamente il ferro e lo annerisce. E stalo ben de- 
scritto da Pietro della Valle, ma non è vero che en- 
tro sia pieno di grani colorili, poiché la polpa é u- 
niformeinente giallognola. La Musa era comune in 
Egitto fino al tempo di Abdalalif che nacque nel 
1161. Mi sono eziandio cibato della radice dellW- 
rum colocasia, che d’ordinario si mette negl’ intin- 
goli. E più amilacea, e di polpa più fitta della palala, 
ed io la preferisco a questa. Le frulla del Napecva 
o lihamnux Spina Christi non sono ora mature. 

1 2 Novembre. — L’ acqua jxitabile in Alessan- 
dria è quella del ÌS'ilo raccolta in cisterne. La più 
parte di queste sono entro il ritinto della vecchia A- 
lessaudria, e furono fabbricale negli antichi tempi, 
ed alcune dai Saraceni (Zi): ve n’ ha eziandio taluna 


(a) Vedi Mèm. sur T PÌgypie. tom. 3, pnp. 142. 

( b ) Olivier dici» «-lift ninna cisterna è nella moderna città. / o- 
vop. tom. 5, n. II). 
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iu qualche casa particolare della moderna ciltà. Es- 
se si riempiono con l’acqua del canale diMohame- 
dieh nel tempo dell’ esuberanza del Nilo mediante 
un acquedotto sotterraneo (a), che viene aperto nel 
mese di novembre, e prima che fosse scavato que- 
sto canale serviva a tal’ uopo quello di Ramameli. 

acquedotto reca 1* acqua in pozzi circolari che so- 
no scavati qua e là, i quali, quando sono riempiuti, 
si vuotano per mezzo di una macchina idraulica 
semplicissima, trasfondendo 1’ acqua in una conti- 
gua cisterna; questa operazione si replica più volle 
(ino a tanto che la cisterna ne abbia quella quan- 
tità che si giudica necessaria. Si chiederà per- 
chè senza l’ intermezzo de’ pozzi non si riempiono a 
dirittura le cisterne medesime; ma in questo caso 
l’ acqua non potrebbe alzarsi se non che a livello di 
quella del canale; si risponderà che avrebbesi {fo- 
llilo sprofondare questi serbatoi, ma avendo fallo 
questa considerazione mi fu soggiunto che, essendo 
il suolo salsugginoso, vi sarebbe stato a temere clic 
l’ acqua salsa trapelando attraverso le pareli non a- 
vesse alterato quella dolce. E da credersi adunque, 
che le cisterne ed i pozzi, la cui imboccatura appa- 
re ora presso che a fior di terra, atteso il gran 
.cumulo di rovine, si elevassero ne’ tempi antichi 


(a) Dell' acquedotto c delle cisterne si parla nelle Memorie di 
Lancrei e Qiahrol. sur le canal <t Alex and. (V rdi M emor. sur f H- 
gyple, tom. S, pap 2S7). 

TOMO I. 12 
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sopra la superficie del terreno, e che il piano di 
essi fosse a livello di quello del suolo dell’ antica A- 
lessandria. Nulladimeno ho voluto misurare qual sia 
la loro profondità. Trovai pozzi profondi 20, 22. 26, 
28 piedi, e cisterne di 17, 18, 19, 22, e 26 piedi, 
misura di Parigi. Siccome la massima profondità è 
di 28 piedi, non è improbabile che cosi basso sia il 
suolo dell’ antica Alessandria. In moltissimi luoghi 
di Roma lo strato delle rovine è certamente più allo. 
— La macchina idraulica che serve ad attinger l’ac- 
qua dai pozzi, onde sia trasfusa nelle cisterne, è 
semplice e grossolana. Essa consiste in una grande 
ruota dentata jwsta orizzontalmente sopra un’ asse, 
la cui estremità inferiore posa sul suolo, e la supe- 
riore è a contatto di un travicello. Questa ruota s’in- 
castra co’ suoi denti in quelli di un’ altra pjsta ver- 
ticalmente, e il cui asse posto attraverso del pozzo 
è formato da un rocchetto a cui si adatta una corona 
di vasi di terra cotta che si riempiono d’acqua discen- 
dendo, e si vuotano poiché sono ascesi. Deesi qui 
notare, che, durante il forte dell’ «mondazione del 
Nilo, il canale di Mohamcdieh si chiude, acciocché 
non vi entri una gran massa di acqua, che con una 
violenta irruzione guasti il canale Blcsso e gli ac- 
quedotti di Alessandria, come é succeduto in que- 
st’ anno, poiché volle il Bascià sperimentare se po- 
tesse reggere a quest’ urto. Avendo 1’ esperimento 
sortito un infelice esito, fu fatto chiudere, come at- 
tualmente lo è. Le cisterne sono vaste e capaci, ri- 
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partite in più camere, c taluna ve n’ ha di due pia- 
ni. Dove ve n’ha più d’ una contigua d’ordinario 
comunicano sotterra fra loro. Irzio parla di questi 
sotterranei sui quali, dice egli, è Alessaudria quasi 
tutta sospesa (a). Nordcn ne ha dato una buona fi- 
gura che si potrà consultare. 

13 Novembre. — In Alessandria i Franchi vi- 
vono, alloggiano e vestono alla loro maniera, se non 
che hanno generalmente il metodo di pranzare a 
mezzogiorno, e cenare alla sera. Il quartiere Fran- 
co é come un picciolo paese europeo, e soggetto ai 
pettegolezzi di tutti i piccioli paesi. L’ invidia e 
la malignità vi trovano pascolo. I Consoli delle va- 
rie nazioni, che figurano come piccioli Principi, non 
sono punto d’accordo fra loro. Essi sono giudici de- 
gli affari marittimi, civili e criminali degl’ individui 
soggetti al Sovrano eli essi rappresentano. Negli af- 
fari civili si ricorre ad essi in prima istanza, e le 
parti contendenti possono appellarsi, se trattasi di 
Francesi, al Tribunale di Aix, che giudica definiti- 
vamente ; i Tedeschi e gl’inglesi hanno la facoltà di 
appellarsi all’ ambasciatore di Costantinopoli, indi 
alla Capitale in Europa ( b ). I giudizii presso i Con- 
ta) De Bello Alexandrino. lib. i. 

(b) Nel Consolato austriaco se le due sentenze del Console o 
del Vice-Console sono conformi, non v’ha luogo ad appello; in ca- 
so contrario si può ricorrere al giudizio dell' Internunzio di Costan- 
tinopoli. Cqsl è pure nelConsolato inglese, presso cui il Ministro di 
Costantinopoli è giudice di appello. Ma rispetto al Francese non 
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soli si fanno con l’ intervento di due Assessori scelti 
da essi. Quanto agli affari criminali, possono sen- 
tenziare una multa che non oltrepassi 100 franchi, 
ed un mese di prigionia. Nel rimanente assumono 
il processo che spediscono in Europa assieme al- 
1’ individuo impelilo. Le spese dell' imbacco sono 
pagale in Francia dal Dipartimento a cui appartie- 
ne quell’ individuo. Amplissima jioi è la libertà di 
cui godono i Franchi in Alessandria, e generalmen- 
te in tutto 1’ Egitto, di maniera che sembra cosa as- 
sai strana a chi parte dai paesi dell’Europa, ove 
tanto infierisce la inquisizione politica, di sentire 
come in pubblico, e senza vermi riguardo, si deiro- 
nizzino a piacimento i sovrani, si divida il mondo a 
proprio beneplacito, e si sfoggino sistemi e presagi 
sul futuro destino delle nazioni. Il Bascià medesi- 
mo non è risparmiato, e le sue operazioni vengono 
pubblicamente sindacate, quando ciò si creda a pro- 
posito, senza eli’ egli se ne abbia a male. Qui cia- 
scheduno esercita quella professione che più gli ag- 
grada. Viene uno e si spaccia medico senza avere 
i più piccioli principii di questa scienza; viene un 
altro, e si erige in farmacista, dispensando droghe 
e rimedi; un giocoliere diventa idraulico, poi anti- 

hanno luogo le due sentenze, e la parte perdente può appellarsi ad 
Aix, tanto relativamente al giudizio del Console, quanto a quello 
ilei Vice-Console. I due Assessori suddetti, che talvolta sono quat- 
tro, vengono scelti dalla classe de’ più reputati negozianti nelle con- 
troversie più gravi. 
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quario; un mercante fallito si fa macchinista, e se 
al BasciA venisse in capo di fondare una specola, 
dieci almeno si esibirebbero come astronomi, quasi 
che fossero tanti Oriani, e tauti Lalande. 

W Novembre. — Torno alla Necropoli, e m’in- 
noltro fino a quel valloncello detto el macht , di cui 
ho fatto parola nelle osservazioni del giorno 9 con* 
rente, a fine di riconoscere se era veramente un ca- 
nale per cui le acque del mare comunicassero col la- 
go Mareotide. Non si può dubitare che non servisse 
a quest’uso, atteso che senza verun intoppo e nessuna 
disuguaglianza regolarmente procede fino al bacino. 
Le sponde sono paralelle, per quanto possono es- 
serlo dopo i guasti cagionali per tanti secoli dalle 
pioggie e dalle intemperie, ed il suo andamento ò 
tortuoso a fine di reprimere l’ impeto delle acque 
irruenti. Del rimanente il suolo è piano ed equabi- 
le. Vero è bensì, che non ho qui rinvenuto traccia 
di quelle conchiglie marine tanto copiose nel mar- 
gine del lago, ma si può credere che sieno coperte 
dalla sabbia delle sponde, strascinata dalle acque 
piovane. Conchiudo adunque, che ovunque fosse il 
canale indicalo da Strabone, questo certamente n’o- 
ra uno assai ampio per poter essere navigabile. Ma 
se attualmente si volesse ridurlo attivo, in cambio 
di dare accesso alle acque del mare, onde penetras- 
sero nel lago, ne avverrebbe che il lago medesimo 
per questo emissario si vuoterebbe, poiché sembra 
certo che il suolo di esso sia più alto della superficie 
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del mare. Nè ciò dee recare meraviglia quando si con- 
sideri, che le acque limacciose del Nilo, deponendo 
molto lezzo, debbono col tratto degli anni avere e- 
levato il fondo. Ma le spoglie delle conchiglie ma- 
rine, che in sì gran copia sono nel Mareotidc, ap- 
partengono forse a individui che vivevano in quelle 
acque quando era in attività quel canale? Atteso il 
loro stato di conservazione, talché alcune serbano 
tuttavia traccia de’ colori, non sono gran fatto dispo- 
sto a crederlo, e suppongo piuttosto che datino da 
quel tempo in cui gl’ Inglesi fecero comunicare il 
lago Madieh col Mareotide, il qual lago comunicava 
col mare. Dico comunicava, poiché per operazioni 
fatte ora é quasi del tutto asciutto. Sulla 8]>onda 
del Mareotide trovai parecchi pesci morti di fresco, 
che mi si dice appartenere al Nilo, e, secondo la no- 
tizia che mi è data da un Àrabo, chiamavansi Rahi. 
Hanno metà della pinna della coda di color roseo. 
— Frequente in que’ contorni é la Frankenia re- 
voluta di Forskal, che ho rinvenuto in fiore. — 
Con buona pace del Dolt. Morpurgo, il quale è d’ av- 
viso, come ho detto altrove, che la peste non sia in- 
digena d’ Alessandria, nè del rimanente dell’ Egitto, 
quanto a me trovo in questo paese tutte le condi- 
zioni onde s’abbia a stabilirne la culla. Estese e li- 
macciose pozzanghere durante la stagione della piog- 
gia; carogne insepolte di asini, di cani, di gatti, di 
buoi, eziandio quando muoiono nella strada, che si 
lasciano a pasto de’ cani; la gran palude Mareotide 
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eia un cauto, dall' altro quella di Madieh tre ore di- 
stante dalla città, che quantunque asciutta non è 
mai secca abbastanza : tutto questo, sotto un clima 
cocente, può cagionar la pestilenza, ed avvertì Stra- 
bone medesimo, che gli effluvi eh’ emanano da’ luo- 
ghi paludosi e pantanosi rendono l’aere morboso, 
d’onde si suscitano i primordi della peste, benché 
al tempo suo, com’ egli dice, saluberrimo fosse il cli- 
ma di questa città (a). — Nel mio Trattato dello 
stato fisico del suolo di Roma ho insistito che il ve- 
stiario di lana sulla cute preservava gli antichi Ro- 
mani dalle malattie dipendenti dal clima, e dall’ a- 
ria cattiva, poiché manteneva equabile la traspira- 
zione. Ora si sappia, che il basso popolo di Ales- 
sandria, la cui veste consiste in una sola camiscia 
azzurra di cotone, é nell’ autunno assai soggetto al- 
le febbri perniciose, ed in ogni tempo alla dissente- 
ria, la quale, come mi attesta il Dott. Morpurgo, de- 
riva dalla traspirazione soppressa. Questo medico 
mi dice, che un terzo dei nati muore vittima del va- 
iuolo, ed uu altro terzo è rapito da malattie infantili. 
L’attuale Rascia ha incomincialo a introdurre la vac- 
cinazione, e per migliorare l’aria ha ordinato nei 
contorni della città piantagioni di alberi, introdu- 
cendo la Mimosa nilotica. Quest’ordine fu in par- 
te eseguilo, ma così poca custodia si ha delle tene- 
re pianle, che quasi ovunque furono da me vedute 

(a) Lib. 17. 
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erano seccale. Introdusse anche nella lillà stessa 
1’ uso delle carrelle tirale da buoi pel trasporlo dei 
materiali, le quali erano dianzi sconosciute in Egit- 
to, ma non sono costruite sul miglior modello. 

15 Novembre. — Presso il sig. Drovelli ho ve- 
duto due cubili egiziani in legno ritrovali in una 
catacomba. La loro forma è quella di una spranga 
quadrilatera con due facce opposte d ! ineguale lar- 
ghezza, con uno degli spigoli fortemente troncalo, 
d’onde ne risulta un prisma pentagono irregolare. 
La lunghezza è di centimetri 52 e j/à, d’onde si ri- 
leva tale essere quella del cubilo, o di questo brac- 
cio, eh’ era certamente una misura. Tutte le facce, 
tranne che una, che può considerarsi l’ inferiore, so- 
no ornate di geroglifici, ed hanno due divisioni indi- 
cale da linee trasversali. Una divide tutto il cubito in 
28 parti eguali, poiché quantunque generalmente si 
dica che fosse di 24, che chiamavansi dila, Macrizv 
c istruisce che quella dell’alto Egitto era di 28 («'; 
l'altra è una suddivisione di esse, ma si stende in 
sole quindici di queste parti. E notabile che nelle 
prime otto parli eguali sono segnali i numeri pro- 
gressivi indicati con cifre e geroglifici particolari. 
Nella prima è rappresentato un dito, nella seconda 
due. nella terza tre, nella quarta una mano allarga- 
ta con quattro dita soppresso il pollice, nella quinta 
tutta la mano, nella sesta il pugno col pollice eretto, 


(a) Vedi Volncv . 
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nella settima le quattro dita della inano veduta dal- 
la parte del dorso, e senza il pollice; nella ottava le 
stesse quattro dita, ma sembra che la mano sia in 
situazione orizzontale e veduta in iscorcio." questi 
due ultimi geroglifici non sono liene distinti dal 
quarto: è da avvertirsi, che tutti si succedono leg- 
gendo dalla sinistra alla destra. Veniamo alle sud- 
divisioni. Esse incominciano dall’altra estremità op- 
posta del braccio, vanno dalla destra alla sinistra, e 
sono sottoposte allo parti uguali dividenti il cubito. 
La prima suddivide una di esse in due, la seconda 
in tre (ma una di queste suddivisioni é nuovamen- 
te ripartita in due), la terza in quattro, e cosi pro- 
gressivamente finché la quindicesima delle dette 
parli uguali è divisa in sedici. Deesi innoltre nota- 
re, che sopra questa linea delle suddivisioni un’ al- 
tra ve n’ ha, in cui per esprimere il numero 1 0 è a- 
dottato questo seguo in figura di l’erro da cavallo fi» 
il numero undici è rappresentato dal segno stesso 
ponendovi appresso una linea, e cosi fino al sedici, 
aggiungendo tante linee quante sono le unità che 
superano la decina : esempio: 

,1111110 ,iiinn ,iiun ,1110 ,110 ,io ,0 

Ciò che v’ ha di notabile in questo cubito è adun- 
que la rappresentazione de’ numeri per mezzo delle 
dita della mano, e quella della decina per via della 
suddetta cifra. Altri potrebbero fare maggiori con- 
siderazioni. — Nella mia Memoria sulla vernice dei 
vasi etruschi ho insistito che gli antichi non cobo- 

tomo i. i .3 
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Bcevano, o almeno non adottavano la vernice vetri- 
na ne’ vasi di terra colLa. Ma dal suddetto sig. Dro- 
vetti ho veduto taluno di simili vasi ricoperti di bel- 
la vernice di tal natura. L’ uno è un gran catino 
del diametro di 14 podici e 6 linee equabilmente 
intonacato di bella vernice di color verde di oliva 
cosi dentro, come fuori, ma quest’ anticaglia non è 
di lavoro egiziano, poiché fra gli altri ornati impres- 
si dentro il vaso, scorgesi un meandro , come si di- 
ce alla greca. Presso lo stesso vidi innoltre un pic- 
colo vaso manubriato e ventricoso con istretto col- 
lo, fatto ad imbuto, e con un lungo becco a gron- 
daia coperto di bella vernice vetrina; due altri va- 
setti trovati fra le mummie con vernice azzurrogno- 
la, ed un vaso frammentato, su cui sono esterna- 
mente a bassorilievo effigiati alberi fronzuti, gaz- 
zelle ed uccelli, ricoperto di vernice grigiastra pari- 
mente vetrina, ma grossolana: esso è di lavoro gre- 
co-egizio. Non saprei dire per altro se in colali ver- 
nici v’ entri ossido di piombo, ovvero, come propen- 
do a credere, se consistano di vetro reso più fusibi- 
le di quanto lo è mediante qualche flusso. Olivier 
dice che ne’ due monticelli racchiusi nel ricinto di 
Alessandria trovami frequenti pezzi eli una porcel- 
lana di mediocre (piali tà, ed opina che si fabbricas- 
se in Cgitto posteriormente al secolo di Plinio a fi- 
ne d’ imitare quella della China (a). — - Mi ha inuol- 

(o) V ayagt, ec. tom. 2, j>ag. £6, 17. 
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tre fatto vedere il sig. Drovetti un fascicolo di rami 
d’ albero trovato fra le mummie: essi |>er certo ap- 
partengono alla Persea, giacché le foglie corrispon- 
dono alla descrizione che ne dà Teofrasto, il quale 
dice che quest’albero è similissimo al pero nelle fo- 
glie, ne’ fiori, ne’ rami ed in tutta la figura, se non 
che ha le foglie perpetue. Quelle di cui j>arlo sono 
ovaio-acute, nervose, intiere nel margine e fornite 
di peziolo abbastanza lungo: dovevano essere sem- 
pre verdi attesa la loro consistenza, altrimenti sa- 
rebbersi macerate ed incartocciate, quando all’ op 
posto si sono mantenute distese. — Fra le molte 
cose rinvenute dal medesimo sig. Drovetti nelle ca- 
tacombe delle mummie trovò un vaso di balsamo 
che serviva ad acconciare i cadaveri. Esso presenta 
una massa granulare e friabile, composta di grani 
pellucidi, di colore lionato carico, o di giacinto, « 
di frattura vitrea. QueBta sostanza tramanda odore 
balsamico; accostata alla fiamma arde, si fonde c 
svolge un fumo che sa d’incenso e di bclzuino, a 
giudizio almeno delle mie narici. Egli rinvenne al- 
tresì un masso di cera che serviva a modellare certi 
idoletti, che si riponevano nelle intestina de’cadave- 
ri imbalsamati, e di cui il medesimo Drovetti ne ha 
gran copia. Cotesta cera è assai compatta, pelluci- 
da, di colore biondo, a frattura scagliosa, ma esp>- 
sta alla fiamma della candela si ammollisce, e si fon- 
de senza ardere. Merita perciò di essere analizzata. 
Nelle stesse catacombe trovò innollre de’ melogranati 
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benissimo conservati quantunque imbrunili, e cer- 
te frutta della grandezza e della forma di una pic- 
ciola pera, senza peduncolo, e coperti di una cortec- 
cia coriacea: spaccati lasciano vedere una sostanza 
polverosa e bruna eli’ è la polpa disfatta, e conten- 
gono due nocciuoli 1’ uno piriforme e 1’ altro schiac- 
ciato (nell’ esemplare almeno che ho soli’ occhio), 
duri, lucidi, di colore giallo-bruno e divisi da un 
tramezzo membranaceo: il primo ha un lato roton- 
dalo, e l’ altro opposto addato. Io credo che sia il 
frutto della Persea che Teofrasto dice essere della 
grandezza della pera ( quelli di cui parlo sono gran- 
di quanto una sorba), di forma bislunga a modo di 
mandorla, e che denlro ha una noce come il pruno, 
ma assai più picciola e più molle (a). Le noci nell’ e- 
semplare del nostro frutto, che fu aperto, sono due, 
quando non vogliasi credere che quella di forma 
schiacciata sia mostruosa c abortita. Plutarco dice 
che d frutto della Persea, albero dedicalo ad Iside, 
ha l'orma di cuore, e ciò accorderebbe benissimo (b)$ 
ma l’albero .che da Delile si suppone essere la Per- 
sea, da lui detto Balanites aegyptiaca , veduto in 
un giardino del Cairo, presso la piazza llirket-el-Fyl, 
rappresentato da Alpino sotto il nome di Agiaha- 
lid, e dal Veslingio sotto quedo di Myrobalanus 
Cherubulus è certamente diverso. (Immettendo di 

i • . i !-• »b:i! • •!. -i 

(a) Lib. 4, rap. 2. ■ ’ .•■■■> ■ . 

( b ) De Inde et Of iride. 
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dire che tra le due figure date da Alpino e da Ve- 
sliitgio corre una diversità nella forma delle foglie; 
1’ albero da essi effigiato ha foglie binate, e nel nostro 
sono semplici e alterne, quello è fornito di spina ed 
il nostro è inerme; oltre di che Alpino dice, che ha 
picciole frutta simili a quelle dell’ Ebulo, e Veslin- 
gio le descrive d' insigne grandezza, angolari e rac- 
chiudenti un nucleo scannellato, d’ onde appare che 
la pianta, di cui essi parlano, non è la medesima. 
Dioscoride, ragionando della Persea, rammenta la 
Tebaide (a). Galeno dice di averla veduta soltanto 
in Alessandria, nè in verun’ altra regione soggetta 
ai Romani. Strabone riferisce che viene solo in E- 
gitto e presso gli Etiopi ( b ). Una legge inserita nel 
Codice di Giustiniano, e promulgata dagl’ Imperato- 
ri Arcadio ed Onorio, che regnavano insieme dal 
393 al 395, vieta di recidere in Egitto gli alberi di 
Persea (c). Fino a questo tempo adunque esisteva- 
no essi in questo paese. Niceforo (d) e Sozomeno 
(e), il primo de’ quali fioriva nel principio del se- 
colo XIV, e l’ altro circa la metà del V, parlando 
degli alberi che si piegarono alla nascita di Cri- 
sto, dicono che erano Persee, le quali al tempo di 
Sozomeno potevano tuttavia sussistere in Egitto « 

(a) Lib. 1, eap. 147. 

(A) Lib. 17. 

(c) Tit. 77, lib. II. • ... 

(d) Bui. Eccl. Lib. IO, cap. SI. 

(e) BisL Ecciti, lib. U, cap. 81. 
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Circa a Niceforo è egli, un compilatore |»co accredi- 
tato. — Fra i vari idoli egizi, che sono presso il sig. 
Drovetti, uno ne vidi in legno rappreseu tante il Co- 
luber Haje , L. (a), descritto da Prospero Alpino (Z>), 
e da lui detto Ophilinus o Tehbam nascer, e da 
Hasselquist sotto il nome arabo di Haje (c). Esso è 
effigiato con la gola gonfiata. — Vidi presso lo stesso 
una quantità di operculi del Turbo rugosus , rin- 
venuti nelle antiche rovine dell’alto Egitto. Egli 
suppone che potessero servire in luogo di monete 
di cui mancavano gli Egiziani, presso i quali 1’ oro 
girava nel commercio a peso di bilancia. Non è gran 
fatto da stupirsi se non si trovano monete egizie. 
Auche presso i Greci per lungo tempo si permuta- 
vano i metalli a peso. Knighi (d) crede che soltan- 
to verso il X secolo prima di Cristo abbiano i Gre- 
ci dell’Asia Minore incominciato a coniare monete. 
Al tempo di Omero non ve n’ erano, ed il commercio 
si faceva con permute di generi. — Ho veduto per 
la prima volta un Icneumone in casa dello stesso 
sig. Drovetti. Questo animale non era addomestica- 
to, e tenevasi chiuso in una gabbia di legno. Esso 
ha una fisionomia spiritosa ed un occhio vivo e pe- 
netrante, come fu avvertito da Prospero Alpino, che 
sembra avere modellato la sua descrizione su quel- 


(a) Haje è in arabo nome generale che significa serpente. 

( b ) Rer. AegypU p. 818, tab. VII, fig. 3. 

(c) Pag. 48. 

(J) Prole gom. in Homer. 


Digitized by Google 



103 

la data dal Bellonio: Vafer est , vivax et animosus 
(a); ma gli ocelli non sono cosi piccioli quanto egli 
dice. E coperto di lunghi e duri peli, segnatamente 
nella coda, i quali non appaiono nella mediocre figu- 
ra che ne diede il Bellonio (6), il quale taccia di poco 
fedeli le descrizioni di tutti gli altri autori. Quando 
l’uomo se gli approssima mostra volontà di mordere, 
e vi si prepara mandando un suono simile a quello 
del cane quando digrigna i denti, ed allorché av- 
venta il morso accompagna quest* alto con quella 
spezie di latrato secco che fa il cane medesimo, al- 
lorché addenta con rabbia. Cibasi di carne, ed è 
singolarmente ghiotto delle uova. 

1 6 Novembre. — Ho di nuovo una conversa- 
zione col Do». Morpurgo intorno al clima e malattie 
dell’ Egitto. Egli mi assicura ancora che l'esalazioni 
palustri non cagionano che febbri perniciose, e clic 
se in Autunno predominano i venti orientali, que- 
ste malattie imperversano in Alessandria: se sofTìa- 
no gli occidentali si sviluppano all’opposto in Ro- 
setta c in Damiata, secondo che i maligni effluvi so- 
no dall’ una parte o dall’altra accumulali dai venti. 
Quanto alla peste, torna a dirmi, che l’Egitto ne fu 
esente allorché i pesliferati che giungevano da Co- 
stantinopoli furono per ordine del Bascià obbligali 
in Rosetta a soggiacere alla quarantena, ed allorché 


(a) Ber. Aegyptiarum, pag. 431. 

(b) Obiervaùones, pag. 934. 
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una simile provvidenza si adottò in Alessandria; ma 
fu poi abbandonata attesa 1’ indisciplina de’ Turchi 
e di tutti gli altri. Mi ragguaglia innoltre, che pel 
corso di 1 0 anni fu P Egitto immune dalla peste, 
cioè dal 1803 fino al 1813. Qualunque ne fosse la 
cagione, e’ mi dice che questa calamità suole scop- 
piare in Marzo e persevera sino alla fine di Giugno; 
ma nel 1813 fu fierissima in Alessandria nel mese 
di Febbraio; al Cairo in. quello diMaggio la si svilup- 
piti fatale. Circa alla comune opinione che la pe- 
ste abbia termine verso il s. Giovanni, ciò non è sem- 
pre vero, e quando non succede, il volgo, prevenu- 
to di questa opinione, attende quella festa secondo 
il calendario greco, poi ricorre a s. Rocco, indi a 
qualche altro santo, e malgrado tanti esempi con- 
trari rimane saldo nella credenza. 

1 7 Novembre. — Ho altrove detto che le case 
della moderna Alessandria sono assai poco solida- 
mente fabbricate, e cosi debb’ essere. Questi Arabi, 
nella costruzione delle muraglie, sogliono di spazio 

( in ispazio frapporre alle pietre legate con calcina 
una tavola orizzontale, in quella guisa che presso di 
noi si mette in cambio un corso di mattoni, e quindi 
rimane interrotta la continuità dell’ adesione, e tar- 
landosi o infradiciandosi la tavola, rovina il muro. 

I Ignoro la ragione di questa pratica in un paese sin- 
I golarmente che manca di legname, poiché quello che 
si adopera viene o da Trieste o dall’ Asia Minore. 
La poca solidità degli edilìzi di{>eude ancora dall’ es- 
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sere fabbricali di massi di pietra del paese per lo 
più friabile e polverosa connessi con poca e cattiva 
calce. Gli antichi, come appare dalle rovine che so- 
no ancora superstiti, fabbricavano le muraglie con 
buoni mattoni e ben cotti, e le case, come abbiamo 
da Irzio, avevano i piani a volta senza travature (a); 
ma ne’ tempi del basso Impero il metodo di costru- 
zione era già degradato, poiché Adatia, che fioriva 
verso la fine del secolo VI, descrivendo il terremoto 
occorso in Alessandria, dice, che gli edifizi di que- 
sta città non erano molto forti (6). — - Ho veduto la 
maniera, con cui si manipola la malta. Si porta dal- 
la fornace la calcina, e questa si estingue in una fos- 
sa d’ acqua; immediatamente si mescola coll’ arena 
che trovasi sul luogo, e questo miscuglio si va gros- 
solanamente impastando c rivoltando con una lar- 
ga zappa, non usandosi un particolare stromento; 
ciò fatto si metto in opera. — Quanto alle fornaci 
da calce esse sono nella seguente guisa costrutte (c). 
Scavasi nel terreno una fossa circolare che si vesto 
intorno di massi calcari cementati con argilla, la- 
sciando da un canto un’apertura fatta ad imbuto, o 
a tramoggia, cioè larga esternamente e più stretta 
nell’ interno del forno, nella quale si accendono le 
nido jav oIkkj li osRoiq i>biiiijii(idid ai* un <um 

(a) De Bello Alexandrino, 13). 4. 

( b ) Pietro della Valle. 

(c) Thévenot parla a lungo della maniera dì fare la calce in 
Persia: tom.3. p. 270. Niebhur dà il disegno di un forno del Cairo: 
tom. 1. tav. 12. Z. ( o Norden! ) — 

TOMO I. 14 
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legna. Questa muraglia s’ innalza sopra terra adat- 
tandovi i pezzi della pietra che deesi ridurre in cal- 
cina della grossezza più o meno di un pugno, e so- 
no disposti in maniera che rimane nel mezzo del 
forno un vano di l'orma conica, il quale, ristringen- 
dosi in alto, è chiuso a modo di cupola dai pezzi 
medesimi. Questa macerie è esternamente investita 
da massi più grandi a fine di concentrare meglio il 
calore. In colai guisa la fiamma insinuandosi in quel 
vano conico, compeuelra in modo i rottami calcarei 
che nel termine di tre o quattro giorni, se il forno 
sia ben fatto, sono calcinati. Il combustibile è di gros- 
si tronchi di albero che vengono dalla Caramania, e 
sono per lo più Olivo, e Q uercus ilex. Dicesi che 
la calce sia ottima, ma il cemento è certamente di 
poca tenacità per essere male manipolato e di cat- 
tiva preparazione. — In questa città si ritragge da 
Carrara il marmo che serve ad opere delicate di 
scalpello, e grandi massi ne ho veduto scaricati di 
recente nel porto vecchio, i quali servono per la 
nuova dogana che si sta fabbricando. — Brovvu (a)» 1 
che viaggiava da queste parli nel 1792, dice che in 
Alessandria si fabbricano lampade e fiale di vetro 
verde e bianco. Ora non bevvi veruna vetraria, ma 1 
una se ne sta fabbricando presso il porto vecchio 
non lungi dal palazzo del Bascià da un Italiano che 
è r imprenditore, e gli artefici sono de’ Paesi Bassi. 

(a) Nuuvtau voyag. en Egyplt, re. toni. 1. cap. 1. 


Digitized by Googlc 


107 

Il Bascià fa erìgere a proprie spese l' edificio, ed ha 
conceduto un privilegio di sei anni al fabbricante. 
Per fondere si adopera il natron d'Egitto; la sab- 
bia quarzosa si trae da Marabù th presso la spiaggia 
del mare, luogo poco quinci distante, e quantunque 
non sia bianchissima è mollo fina (a); le legna ven- 
gono dalla Caramania: si fabbricheranno in essa 
vetri da finestre, bocce e bicchieri. 

1 8 Novembre. — Vengo ora al famoso Faro co- 
strutto da Alessandro. Esso, come altrove ho accen- 
nato, era edificato in un' isola situala alla sinistra 
entrando nel porto nuovo. Cesare lo colloca nell’ i- 
sola di Faro, attaccata al continente per via di un 
molo artifìziale di 900 passi di lunghezza, nella 
quale vi erano abitazioni di privati, una reggia, un 
teatro, ed era luogo fortificato (A). Sembra dunque 
eh’ egli intenda parlare di quella medesima isola, in 
cui ora stanno una fortezza e la lanterna, e eh’ è 
congiunta alla terraferma con un argine subacqueo, 
eh’ è probabilmente l’ antico su cui si prolunga una 
muraglia merlata. Slrabone colloca la decantata tor- 
re in un promontorio dell’ isola formato da uno sco- 
glio assai bagnato dalle onde ( rrtr/sa ro/vxXvjjro; ) (c). 

* r 

fa) Provata meglio questa sabbia si sperimenti che male riesce. 
Nel Luglio del 1883 vennero i fabbricanti a cercarla ne’ monti pros- 
simi al Cairo, e mi si dice che ne abbiano rinvenuto di aàlicea_ abba- 
stanza buona. 

(b) De Bello Civili, lib. 3,c. ita. > > 

(c) Lib.tT, §781. 
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Ora non esistono più vestigia apparenti di quel grau- 
de edifizio, eh’ era in parte superstite fino nel secolo 
XII, poiché é descritto dal geografo Nubiense. Poco- 
cke dice che quando il mare è tranquillo veggonsi 
sotto acqua dei pilastri che potrebbero essere avanzi 
di questo fabbricato (a), e la stessa cosa viene riferi- 
ta da Maillel (b). Cesare assegna al molo che univa 
l’ isola al continente la lunghezza di 900 passi, eh’ è 
minore di un miglio. Slrabone, che lo chiama He- 
ptastadium. viene a dargli quella di un miglio ed 
un sesto, computandosi lo stadio una sesta parte del 
miglio: ora non è lungo mezzo miglio, talché sem- 
bra che sia succeduto un interramento dalla parte 
del continente (c). Pococke suppone, che ì’IIepta- 

■ • I 

(а) Toro, i, cap. 1. 

(б) Tom. 1. pag. ICS. 

(c) Lord Valentia opina che l'istmo, in coi é la moderna Ales- 
sandria, non esistesse al tempo dell’antica, e che sia stato formato 

mediante l’ accumulamento delle sabbie succeduto lungo 1* argine 

(cause \yaj- ) detto Beptastadium (Voy. 5, pag. 485,433). Suppone 
che questo Beplasladium cominciasse presso la porta per cui dalla 
spianata (Menshieh) si va nella città vecchià (p. Alt!)). Se cosi è 
non esisteva allora la separazione fra i due porti, benché sembrereb- 
be che Alessandro fosse appunto determinato di fondare qui una cit- 
tà allettato da questi due porti. Olivier ha la stessa opinione, diccn- , 
do che le acque del Nilo, dando a~q nelle del mare rimpelto Alessan- 
dria una direzione dail’E. all’O; il porto nuovo di giorno in giorno 
s interra, e la diga prese da questo lato un grande aumento (Vo- 
yag. dans l’Emp. Othom. 2, 4. ). Cosi l'isola di Faro oggi detta 
Ras-el-tin diventò penisola, poiché fu unita al continente con una SS 
diga. Questa penisola é lunga piii di mezza lega (pftg.O). Forse J 
la diga fu costrutta sopra una serie di scogli subacquei. J 
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sladium si annestasse alla terraferma nel luogo ov’è 
la chi aia del porlo vecchio , e che il mare siasi riti- 
rato dalla parte di occidente e di tramontana, di 
maniera che il porto nuovo sia diventato più piccio- 
lo di quanto lo era (a). Siccome dominano in A- 
lessandria i venti di N. 0.^ così debbono le onde fa- 
re impeto contro la punta dell’ isola di Faro, roder- 
la e smantellarla, e spingendo le sabbie nella stes- 
sa direzione hanno potuto interrare del tutto por- 
zione del molo, ch’era nn tempo più lungo. Sem- 
bra che una porzione esistesse fino dal secolo XIV , 
poiché Abulfeda ne parla, narrando la favola dello 
specchio, che dall' alto della torre faceva discernere 
le navi che venivano da Costantinopoli. Abd-er-Ra- 
chvd el-Bakuy, scrittore arabo del principio del se- 
colo XV, della cui Descrizione deli !* Egitto fu da- 
to un estratto da Marcel (6), ripete la stessa favola, e 
dopo di avere detto che quel decantato specchio 
sussisteva fino all’ anno dell’ Egira 94 (712 dell’era 
volgare ) soggiunge , che fu allora ritirato dalla 
torre del Faro , di cui si distrusse la metà. Sem- 
bra adunque che l’altra metà fosse superstite al 
tempo suo, ma si avverta che questo scrittore è ori- 
ginario di Bakou porto del Mar Caspio, e che la sua 
descrizione dell’ Egitto forma parte di un’ opera più 
generale intitolata Libro eh’ espone le tradizioni 

sulle, meraviglie dell Onnipotente. 

» •*..•'* , . ' ' .. 

(а) Tom. t, pag. 50, SI, 22. trarluz. Frane. 

(б) Veti Mém. tur l'Ègypt. t 2. p. <50. ■' > 


no 

19 Novembre. — Visitai l’ospitale de’ Franchi. 
Esso è situato in Alessandria vecchia accanto al con- 
vento de’ Francescani, ed è di recente istituzione. La 
fabbrica fu incominciata nel 1817, e non è peran- 
che finita quantunque sia un picciolo edilìzio. La sa- 
la pegli ammalati è una camera capace di contenere 
dodici letti, e v’ha innoltre un luogo appartato pegli 
appestati. Addetta all’ospitale è una picciola farma- 
cia. Un medico (il Dott. Morpurgo ) ed un chirurgo, 
eh’ è anche soprastante, sono addetti a questo stabi- 
limento, le cui rendile sono fondale sopra oblazio- 
ni mensili de’ negozianti di Alessandria, e de’ Con- 
soli europei cattolici e protestanti, oltre a che i ba- 
stimenti de’ Franchi ch’entrano in porto, debbo- 
no sborsare quindici piastre altacassa. Gli amma- 
lali che si ricevono pagano quattro piastre al gior- 
no, compreso il mantenimento e la cura medica, 
ed i poveri due, e se questi sono affatto sprovveduti 
di danaro paga 1’ amministrazione generale compo- 
sta dai Consoli delle varie nazioni, e di due accredi- 
tati negozianti. Non so se questo stabilimento )H)lrà 
durare, essendovi continui litigi quanto all’ ammi- 
nistrazione, alla Presidenza, alla scelta del medico; 
]>oichè, come ho detto altrove, il quartiere franco 
ha i pettegolezzi de’ piccioli paesi, e gl’ individui che 
vi abitano , benché molti appartengano a grandi 
nazioni, diventano piccoli costà. Per esempio il Con- 
sole danese volle ritirarsi dalla contribuzione, pren- 
dendo in affitto alcune stanze per albergarvi gli am- 
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malati della sua nazione; ciò fu per una briga avu- 
ta col Dott. Morpurgo. — Il convento de’ frali Fran- 
cescani suddetto é poi molto ricco, ritraendo le sue 
rendile dai capitani de’ bastimenti cattolici, ciasche- 
duno de’ quali rilascia in vantaggio suo 1 0 piastre 
partendo dal porto, dalle obblazioni de' fedeli, dai 
battesimi, dai matrimoui, dall’ annua somma che 
somministra il Console francese, sotto la cui prote- 
zione è il convento, come rappresentante Sua Mae- 
stà Cristianissima, dal danaro che lasciano per ele- 
mosina i Consoli cattolici e la loro corte nelle fun- 
zioni in cui intervengono diplomaticamente, dalle 
elemosine raccolte in tutti i giorni festivi, dalle gra- 
tificazioni rilasciate da coloro cui è accordata l’ o- 
spilalilà. — Tornai alla colonna di Pompeo. Nor- 
ty, che 1’ ha misurata esattamente, le dà la lunghez- 
za di piedi parigini 72, poli. 11, lin. 3, compreso il 
capitello. Il piedestallo è alto 10 piedi, e la base 5 
piedi, 6 pollici, 3 lin. L’ altezza totale è di 88 piedi, 
poli. 6. Il diametro inferiore è di piedi 8, poli. 4; e 
quello presso l’ astragalo di piedi 7, poli. 2, linee 8. 
Questo autore dice, che la colonna è posta sopra un 
nocciuolo avviluppato dal piedestallo che sembra es- 
sere di pietra silicea, e su cui sono scolpiti gerogli- 
fici, ma appaiono rovesciati. Soggiunge che l’iscri- 
zione non è più leggibile (a). Anche Niebhur ac- 
cenna questa iscrizione quasi del tutto cancella- 
ta) Meni. sur F Égypte, toni. I, p. i}9. 
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ta (a). — Quantunque presso la colonna vi fosse un 
portico, non si può supporre eh’ essa ne facesse parte 
attesa la sua lunghezza, e il pilastro che la sostiene. 
Era una colonna destinata a sostenere una statua 
come quella di Foca a Roma. Anche la colonna 
Traiana aveva presso un portico della basilica. Vi- 
cino la colonna stessa havvi le vestigia di un circo, 
di cui Lord Valentia dà la figura, ma assai oblite- 
rata (b). — Ho costeggiato nuovamente da questa 


(а) Voyage, re. toro. 1, p. 59. — Un frammento «ti questa iscri- 
zione è «lato da Hamilton ( Aegyptiaca p. 405). Egli viaggiava in 
Alessandria nel 1801. La colonna fu eretta in onore di Diocleziano, 
e forse nella circostanza narrata da Giovanni Maiala. (Chronogra- 
ph. pag. 410) autore del secolo Vili. — Abdallatif parla di molte 
colonne eh’ erano in quel luogo, e vedi su di ciò l’erudite note di 
Sacy (p. 351, e seg.) NB Hamilton ha dato più di un frammento, 
poiché all'intiero compimento non mancano che le lettere AITIMI 
nella prima riga; quelle iMKIl nella terza, e TBAIOC nella quar- 
ta oltre alle due parole dell’ ultima riga. 

(б) Tom. 5, tav. 3. 


/■lenitone della Colonna di Pompeo in Alessandria copiata dalsig. 
Salt già segretario di Lord Valentia, ed ora Console inglese al 
Cairo, scritta e datami da lui stesso nel Cairo ai 5 dicem- 
bre 1833. 

T0NTIMIQTAT0NA1T0KPAT0PA 
TONnO A lOlIXONA A EHANAI7EI A C 
AlOKAHTIANONTONrVNIKHTON 
norBAiocEnAPxocAirrnTor 

En ArAca 
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parte il canale di Mohamedieh, ed a quello che al- 
trove ho detto debbo soggiungere, che fra l’ immen- 
so cumulo di conchiglie appartenenti alla terra che 
fu scavata, havvi una sorprendente quantità di rot- 
tami di vasi di terra cotta, che sono eziandio sparsi 
nel circostante terreno. Probabilmente v’ erano qui 
fabbriche di figuline. Ne’ campi contigui si rinven- 
gono eziandio molti pezzi di lava cellulare con pic- 
cioli feltspati luccicanti che sembrano appartenere 
agli antichi tempi, poiché questo luogo é ora disabi- 
tato, per lo chè è da credersi che o per mole da 
molino, o per altri usi si traesse questa pietra fino 
d’ allora dalle isole vulcaniche della Grecia. 


Gli Arabi hanno mesi lunari, ma non seguono 
l’ uso degli Ebrei che ad ogni quattro anni mettono 
un mese intercalare, talché in Egitto il mese di pri- 
mavera ( Rabiah ) cade sovente in inverno. I gior- 
ni della settimana sono sette: fino al quinto sono 
indicati col numero 1 {Had \ 2 ( Tnen ), 3 ( Tela- 
te ), 4 (drbah)' 5 ( Kam'ts ), indi viene il Giommà , 
poi il Sabt eh’ è l’ultimo. La festa cade nel Giom- 
mà, ma non vi è altro dovere che di andare alla Mo- 
schea, e fare una preghiera: solo gli artigiani ces- 
sano dal lavoro, e rimangono chiusi gli uffizi, ma i 
negozianti seguitano a fare le loro faccende. — Nel 
minareto, o campanile della Moschea, cinque volte 
ai giorno persone addette a questo uffizio vanno ad 
annunziare ad alta voce l’ora della preghiera, cioè 

15 
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tre ore prima di terza (Fager). a mezzogiorno (Do- 
hor). a tre ore dopo (/lsser). al tramontare del sole 
( Magreb ), all’ una e mezza della notte (Esce). — 
Non havvi orologi a ruote che nella grande Moschea 
clte dà regola alle altre, le quali non adoprano al 
più che orologi a sabbia. In Alessandria non vi so- 
no altre meridiane solari che nella casa del Console 
di Francia (a), e nel convento de' Frali. Le venti- 
. quattro ore del giorno si contano di dodici in dodi- 
ci, e la prima è quella che comincia al tramontare 
del sole, come usavasi un tempo in Italia. 

20 Novembre. — Mi sono oggi presentato dal 
Rascia. Il suo palazzo è all’ estremità della città sul- 
la sponda del porlo vecchio, e quantunque sia co- 
strutto sul gusto europeo non sarebbe presso di noi, 
come dissi altrove, che un casamento. La scala di 
questa abitazione è allo scoperto, ed esposta per 
conseguenza alle intemperie. Essendo il liascià oc- 
cupato, mi ritirai in una stanza ov’ erano molli uffi- 
ziali, la quale non ha altri addobbi che una panca 
di legno tutto all’ intorno: il pavimento è rotto, le 
muraglie sono sudicie, la travatura pari a quella di 
una meschina casupola: somigliava allo stanzone di 
un cattivo corpo di guardia. Mentre era ivi seduto 
mi feri le orecchie un grido prolungato: era quello 
di un uffiziale che avvertiva doversi portare la pipa 

(Vi) Il Tocterini ilice die a Costantinopoli trovanti orologi a sole 
in tutti i minareti ( Della letteratura Turca, tom.il, p. 1H4J. 
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accesa a Sua Altezza, giacché tanto in questa occa- 
sione, quanto allorché il Bascià ha bisogno di riti- 
rarsi per le naturali occorrenze, s’ innalza questo 
grido, onde sia allestito il necessario. Poco stante 
comparve il sig. Boghos Jussuf primo interprete e 
ministro degli affari esteri, il quale doveva presen- 
tarmi, e mi lece innoltrare in una migliore camera, 
ma die non aveva altri mobili che una stuoia stesa 
per terra, un divano guarnito di cuscini ed alcune 
sedie. Dopo di avere ivi atteso una mezz’ ora mi iu 
annunziato di recarmi presso il Bascià. Passai in 
una grande stanza di’ è propriamente l’ anticamera 
che precede la sala di udienza sguarnita, come tut- 
te le altre, ma più decente. La sala non è che un 
camerone soffittato di tavole con lavori d intaglio, 
ma non colorite, e le pareli hanno altresì vari com- 
partimenti di legno intagliato che servono all’ orna- 
to, ma se il legno non é pino,, è di altro ignobile al- 
bero. 11 Bascià era seduto alla maniera orientale so- 
pra un gran canapè o divano accanto ai iìnestroni 
che guardano il porto, e eh’ erano spalancali. Un 
grande e bel cannocchiale, sostenuto da un piede- 
stallo, era appuntato verso il mare, un altro più pic- 
ciolo e maneggevole slava accanto al Bascià: nel ton- 
do opposto della sala eravi un tavolino, ed ecco tulli 
i mobili. Molti ul'fiziali stavano in piedi presso S. A. 
Essendomi avvicinato lo salutai con un inchino, 
ed egli mi diede il bene arrivato, che mi fu tradotto 
dal primo interprete, come tutto il rimanente del 
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dialogo, giacché il Bascià non parla altra lingua che 
la turca. Feci il mio complimento, dicendo, che a- 
veva gran desiderio di partecipare dell’onore di co- 
noscere personalmente un Principe che gode tan- 
ta fama in Europa; lo aggradi, e mi usò la distin- 
zione di farmi sedere nell’ istesso canapè presso di 
lui. Per primo mi raccomandò di usare tutta la di- 
ligenza, e tutta l’ attività onde scoprire miniere uti- 
li, giacch’ egli non avrebbe mancato di essere meco 
generoso. Mi parlò degli smeraldi accennandomi 
eh’ erano stale fatte da altri alcune ricerche, ma 
leggiere ed infruttuose; mi chiese se le miniere di 
ferro erano accompagnate da altri metalli, quali al- 
tri si associno al piombo, come si trovava il rame 
sotterra, e come l’ oro. Risposi a tutte queste inter- 
rogazioni, ed essendo congedalo partii con un inchi- 
no. Accanto al Bascià eravi un utTiziale che con un 
flagello di foglie di Palma scacciava le mosche dat- 
torno a S. A. Questa carica si direbbe in Roma car- 
dinalizia, poiché, uscendo quell' ufTìziale dal servigio 
del palazzo, sarà creato Bey. Quanto alla persona 
del Bascià è uomo di 58 anni all’ incirca, di barba 
grigia e di ftsonomia assai piacevole. Il suo conte- 
gno è serio, ma quando entra in dialogo mostra vi- 
vacità. Esso era vestito di sopra con una tonaca di 
panno rosso foderata di armellini. Sembra che nel- 
la udienza non siavi grande etichetta per essere in- 
trodotti, poiché, durante il mio dialogo, entrarono 
nella sala e nel circolo alili Europei che volevano 
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seco lai conferire. Questo Principe niente cura le 
formalità e le cerimonie, come si ride delle satire 
che compaiono nelle gazzette europee, e dei discor* 
si che si fanno in Alessandria e nel Cairo dai Fran- 
chi in disapprovazione delle sue operazioni. Gene- 
roso e clemente egli ha perdonato ad alcuni de’ suoi 
sudditi stessi che congiurarono contro di lui, come 
ne citerò gli esempi quando sarò più informato del- 
le circostanze dei fatti. 

21 Novembre. — In Egitto sotto il governo 
de’ 24 Bey e dei Mammalucchi erano proprietà fon- 
diarie assolute e perpetue quelle possedute dai Mul- 
te eli’ erano i padroni del villaggio (a), e di cui 
parlerò in appresso. Il Governo poi concedeva fon- 
di ad altri in usufrutto, e le Moschee, come corpo 
morale che non periva, aveano possessi stabili ed 
inalienabili. Colui che aveva 1’ usufrutto di un fon- 
do per quel numero di anni convenuto, di tre, di 
cinque, di dieci, e di trenta eziandio, benché que- 
st’ ultimo caso fosse raro, sborsava ad un tratto una 
somma al Governo a norma della fertilità e del va- 
lore del fondo stesso. Morendo aveva la facoltà, se 
non era spirato il termine della locazione, di lascia- 
re o ai parenti, od a qualunque persona estranea, 
il possesso de’ suoi diritti con un atto di alienazione 

(a) I Multezim non erano propriamente padroni assoluti per le 
ragioni addotte più sotto. Questa parola, secondo d'Ohsaon, corri- 
sponde a fermiere ( Tabi gin. de f Empir. Othom. tom. 2, p. , 
V edi le annotazioni 20 luglio 1824. • 
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inter vivos , onde fosse valido, il quale era confcr* , 
malo dal Governo, che a ciò non si opjjoneva. Se 
poi moriva senz’ altro, quando pure avesse avuto 
successione, il fondo tornava al fisco, ed era posto 
all’ incanto con le medesime condizioni per parto 
del nuovo acquirente. L’attuale Bastia credette a 
proposito di togliere qualunque proprietà fondiaria, 
ma siccome, allorché stabili questa nuova discipli- 
na, molti erano gli usufruttuari ed i Multezim, cosi 
decretò che avrebbe pagato ad essi quanto loro cor- 
rispondevano i locatari contadini, e sarcbbesi piglia- 
to il fondo. D’ allora fino al giqrno d' oggi sono già 
resi liberi tre quarti delle campagne di Egitto, per 
la morte dei Multezim. 1 beni delle Moschee furono 
rispettati. — Nel tempo passato i contadini locatari 
( fellah ) pagavano d’ordinario una somma annua 
al Multezim, e percepivano i prodotti; e questa som- 
ma era di tre patacche al feddan , ed anche più a 
norma della bontà del terreno, e su questa regolò i 
coi ti il Bascià coi Multezim , ma attenendosi al 
prezzo primitivo indicalo nella carta di concessione, 
il quale era assai basso. 1 Multezim innoltre posse- 
devano una certa quantità di terra detta di Usieh , 
di cui parlerò in appresso (a). Presentemente que- 
sta corrisponsione si fa al Bascià stesso eh’ è il solo 

(a) Le terre di Usieh furono dal Bascià lasciate ai proprietari 
dietro documenti, falcidiando tutte le usurpazioni . Anche per man- 
tenere il possesso di queste dovevano gli eredi pagare una certa 
somma al Governo. Krano alienabili, ma i successori dell’ acquirente 
erano soggetti alle stesse discipline. 
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Multezim, e 1' unico possidente dello Stillo, se non 
clic essa è più forte di quello che lo fosse una volta, 
poiché giunge fino a 20 patacche al feddan. Se il 
contadino paga in moneta, può vendere i propri ge- 
neri in piazza, e come più gli aggrada, ina è in ar- 
bitrio del Bascià di pretendere d’ esser pagalo in ge- 
neri. Egli ne fissa il prezzo che si modifica ogni an- 
no. Questo secondo caso è più frequente, d’onde 
ne avviene essere egli il monopolista di lutti quanti 
i prodotti della terra, che accumula ne’ suoi magaz- 
zini. Questi generi o sono da lui mandati in Euro- 
pa con un commercio assai lucrativo, ovvero sono 
ceduti nel suo Stalo a monopolisti secondari che di- 
vengono appaltatori. Molle derrate dell’Egitto sono 
adesso in appalto. Questo sistema non avrà appro- 
valori, ma deesi considerare che se il fellah è ora più 
aggravato, rimane anche più tranquillo, poiché nul- 
1’ altro si esige da lui quando ha pagalo. Al contra- 
rio sotto il governo dei Mammalucchi era di conti- 
nuo molestato dalle angarìe e dalle estorsioni dei 
Bev, dei cascicf. degli esattori e ilei militari che met- 
tevano ad arbitrio in contribuzione il paese ove si 
fermavano una sola ora. Le violciize di ogni genere 
sono ora punite con pena capitale. L’ essere ricco, 
od avere la riputazione di esserlo, costava allora be- 
ne spesso la vita, d’onde avvenne, che, sempre tre- 
pidanti e inai sicuri del possesso del proprio dana- 
ro, chi ne aveva lo seppelliva sotterra, e metteva 
tutta la sua cura di comparire povero. Quest’ u- 
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so divenne natura, c tale è l’ indole avara e diffiden- 
te degli Egiziani, che assai difficile sarebbe stalo di 
correggerla, e di fare in guisa che fosse posto in cir- 
colazione il molto numerario sepolto. Ciò si sareb- 
be forse ottenuto dopo una serie di anni mediante 
un buono e regolalo Governo. Tulle le ricchezze 
giacenti ed occulte sbucano fuori adesso, essendo 
più forti i pesi prediali, e non rare le contribuzioni 
straordinarie per la guerra, e per altri motivi. Que- 
sti popoli ammassano danaro per nasconderlo atte- 
sa una inveterata abitudine, non per usarne. Rag- 
guardevoli somme furono spese in questi anni da- 
gli Europei a Luxor, a Tebe ec. o comperando, 
o facendo scavare antichità, e quegli abitanti se- 
guitano a comparire cosi mondici, quanto una volta 
lo erano. 1 negozianti sono poco aggravali dalf at- 
tuale Rascia: n alludimene si compiacciono di mo- 
strarsi poveri e cenciosi. Se un uomo agiato pagas- 
se al Governo la sua quota di contribuzione prima 
di avere ricevuto cinquanta bastonate, sarebbe bef- 
feggialo dai suoi paesani pella sua dabbenaggine, e 
conviene che questa inclinazione sia da lunghissimo 
tempo radicata, dicendo Allindano Marcellino nella 
vita dell' Imperatore Giuliano, che gli Egizi ostenta- 
vano de lividure dei colpi avuti per pagare le inqio- 
«le. — Allorché adunque il contadino pagò la sua 
contribuzione, non è più molestalo: la porzione del 
raccolto che rimane di sua proprietà, può essere 
ria lui venduta a suo beneplacito nei bazar pegli u- 
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si interni, ma non gli è permesso il commercio e- 
glero di asportazione. Esso tampoco uon può a suo 
piacimento spargere nel campo quella semente che 
vuole, ma lo Sceik del villaggio gli prescrive quale 
debba essere la semina dell’anno. — Ho detto che 
il fellah può vendere nel bazar i generi clic gli ap- 
partengono, ma il Bascià se n’è riserbato parecchi 
che non possono andare in altre inani che nelle sue 
proprie, pagandoli al prezzo da lui stabilito, quali 
sarebbero il lino, il zucchero, il cotone, il zaffrano- 
ne, il riso. La vendita del sale, de’ cuoi, la gabella 
sui liquori, quella sulle donne pubbliche, ed altre 
cose sono appallate ad individui mediante una som- 
ma di danaro. Tutti gli altri generi che non sono 
soggetti a tali vincoli, non hanno altro gravame che 
quello del dazio, e tali sono le verdure, le frutta, le 
galline, ec. — Per regolare l’ imposta fondiaria si 
sono ripartite le terre in undici classi a norma del- 
la loro bontà e del genere di cultura, e pagasi da 
due fino a ventidue franchi al feddan , che equivale 
a un di presso ad un arpent di Francia. La rendi- 
ta del Bascià ascende ora a sessanta milioni di fran- 
chi all’ anno, quando al tempo de’ Mammalucchi 
non eccedeva i trenta (a). A quanto ho detto deb- 


iti) Wilson dice, che al tempo de’ Bey la rendita annua dell’E- 
gitto ascendeva a 1,500,000 lire sterline ( tìist. oj brìi, erpeti, in 
f’gyple , pag. 826). Secondo El-Macin l’Egitto fruttava ogni anno 
adAhinet Ebn-Tuloo (nel ix secolo) 500,000,000 d’oro. Rcnaudot 
crede questa somma esagerata, ed assicura che questa Provincia 
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bo soggiungere, che se un facoltoso privato chiedes- 
se al Governo in affitto un fondo di grande esten- 
sione, ond’ essere coltivato a norma delle discipline 
stabilite, è ad esso concesso. Ma per regola generale 
vengono dagli Sceik ripartite in ogni villaggio le ter- 
re alle famiglie, secondo il numero degl’ individui 
che le compongono. Il nuovo metodo adottato met- 
te mollo danaro in circolazione interna, dovendo 
stipendiare il Bascia un gran numero di esattori, di 
navigatori, che trasportano per conto suo le derrate 
su pel Nilo, di magazzinieri, di computisti ec. Ma 
egli ha preso un altro sistema che può dare molto da 
che dire ai pubblici economisti. Egli è il monopoli- 
sta di quasi tutti i generi d’ industria, ed il solo ma- 
nifatturiere dello Stato. Le fabbriche di tele, di cor- 
dami, stuoie, le fornaci da calce, lo scavo delle pie- 
tre da pavimenti sono appallale per conto suo. Al 
contadino è vietato di farsi in casa la tela della 
camiscia che debbe coprirlo. — Vengo ora ai Mul- 
tezim eli’ esistevano sotto il Governo dei Bey. Molti 
di essi erano uffiziali mammalucchi che possedevano 
o tutti o in parte i fondi d’un villaggio, o ad essi con- 
ceduti o usurpati negli antichi tempi, ed anche ac- 
quistati. Costoro non pagavano al Governo che 
l’ imposta ordinaria (m/ry), e potevano alienare a lo- 
ro beneplacito i propri poderi che avevano in asso- 


non rendeva che intorno a 4,300,000 danari {Toro ( Hìsl. Pairiarc. 
-Alex, pag.334). 
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luta padronanza, ma dovevano morendo fare una 
vendita o donazione inter vivos al successore, altri- 
menti i fondi andavano al Fisco, il quale gli rilascia- 
va alla famiglia mediante una certa retribuzione, vo- 
lendo riserbarsi il Governo una spezie di diritto di 
proprietà (a). Reynier fece il ritratto di questi pa- 
droni de’ villaggi ingiusti ed oppressori (ò). — I 
Mammalucchi erano di provenienza Giorgia ni ._ Fu- 
rono come milizia introdotti in Egitto al tempo de- 
gli ultimi Soldani AiubiLi, c cresciuti di numero c 
di potenza usurparono il Governo dopo la morte di 
Saleh ultimo degli Àiubili. Furouo discacciati da 
Sultan Selim. indi tornarono, ed Hassan Bascià, ver- 
so la fine dello scorso secolo, ne sterminò un gran 
numero, ma ripigliarono di nuovo forza ed autorità. 
Non furono mai formalmente riconosciuti dalla Por- 
ta. — Mi piace qui di soggiungere, che secondo la 
legge Musaica, come si ha dal Levitico, i beni presr 
so gli Ebrei erano divisi per tribù, nè potevano pas- 
sare dall’ una all’ altra. Tutte le vendite poi diven- 
ta) Forge per questa ragione Tallien considera i Mullezim come 
usufruttuari, piuttosto che proprietari ( Meni, sur f Ègypte 5, 200. ) 
Di fatto io credo, che la vera assoluta proprietà fondiaria non sia 
mai stata in Egitto se non che per abuso o per usurpazione, e forse 
tampoco in tutta la Turchia, essendovi l’adagio, el ard, ard allah, 
ard Sultan ; cioè la terra è terra di Dio, terra del Principe . L’o- 
perazione del Bascià si ristringe ad aver troncato di netto gli abusi, 
ed avere posto tutte le terre sotto il loro vero padrone, cioè il Gran 
Sultano, di cui è delegato il Bascià. 

( b ) Ved. Mèm. sur t F.gypte tom. 4, pag. 23. 
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lavano nulle al tempo del Giubbileo, che ricorreva 
ogni quaranlanove anni, e questa legge agraria per- 
manente sembra essere stata stabilita da Mosè, ac- 
ciocché non vi fosse vermi potente che si erigesse 
in Monarca (a). Se un individuo moriva senza pro- 
le, il fratello era tenuto di sposare la vedova onde 
mantenere la possessione in famiglia. 

22 Novembre. — Alessandria è piena di cani 
erratici e senza padrone, poiché i Maomettani non 
gli accolgono sotto il proprio tetto. Essi si radunano 
per lo più nelle piazze e ne’ siti larghi, abbaiano 
contro i passeggieri con molta furia, ma sono timidi 
e pusillanimi, e se ne vanno alla menoma minaccia. 
Quantunque abbandonati, non sono di quella ma- 
grezza che si potrebbe supporre, poiché oltre alle 


(a) Si ha dalla Genesi cap. 48. che Faraone, per consiglio di 
Giuseppe, comprò tutte le terre de’ suoi sudditi, fuorché quelle dei 
sacerdoti. Ciò avvenne in una circostanza di gran carestia, ma furo- 
no nondimeno compulsi. Vedi le varie versioni per avere il giusto 
senso di questa parola. Aristotile dice, che i tiranni si studiano d’im- 
poverire i sudditi, affinché, vivendo essi alla giornata, non abbiano 
campo di ribellarsi. De Rrp.. lib. 8, cap. 2. Sesostri riparti le terre 
a tutti gli Egizi ( Erodoto, lib. 2, §. 109 ). Lord Valentia sostiene 
che la misura di Giuseppe, onde tutta la terra divenisse proprietà 
del Sovrano, era in questo paese necessaria, poiché, essendo la terra 
di proprietà privala, sarebbe impossibile d’ indurre i proprietari a 
scavare canali per pubblico vantaggio, od impedire i coloni delle ter- 
re superiori che non si usurpassero acqua oltre al dovere, e cosi non 
poter essere equabilmente distribuita . Rimanendo il terreno sotto nrt 
solo proprietario, questi inconvenienti non avevano luogo ( Voyag. 
3, 500). 
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immondizie, nelle quali vanno frugando, trovano ab- 
bondante pasto nelle carogne degli asini, de’ cavalli 
e dei cammelli eziandio, che si lasciano a loro di- 
sposizione. I Maomettani caritatevoli oltre a ciò 
somministrano loro di che acchetare la fame. Buffon 
aveva detto, che il cane selvaggio, ossia quello che 
più si accosta al ceppo primitivo della spezie, ha le 
orecchie diritte, e che le pendute sono 1* effetto 
della schiavitù in istato di domesticità. Ed in vero la 
massima parte de’ cani di Alessandria hanno il carat- 
tere voluto da Buffon pel cane primitivo, di manie- 
ra che fra tlieci. otto hanno le orecchie diritte, e gli 
altri si potrebbe credere che sieno di nuova intro- 
duzione, e generati da individui europei che sono di 
quando in quando lasciali dai bastimenti: forse col 
succedersi delle generazioni acquisteranno essi pure 
il segno caratteristico dei loro compagni. Quanto al- 
la razza di cotesti cani appartengono essi alla varietà 
del nostro cane da pagliaio, o cane lupo, e sono per 
lo più di pelo fulvo: ve n’ ha altresì di neri e di mac- 
chiali. — Comune ne’ contorni di Alessandria è la 
Lacerta stellio. Questa grossa lucertola ha un ar- 
dilo portamento di testa ed agile il corso. — Av- 
vi altresi una lucertola grande quanto la nostrale, ma 
di colore più chiaro tirante a prima vista al cinereo, 
ma il fondo è di un fulvo pallido con macchie irre- 
golari brune disposte in serie longitudinali; il dorso 
innoltre è per lungo segnato da sei linee bianchicce, 
di cui le quattro intermedie sono assai visibili, che 
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incominciando dalla nuca si estendono fi nò all’ in- 
coniinciameuto della coda, ma lo sono poco negl’ in- 
dividui vecchi: il ventre è biancastro, le zampe an- 
teriori e posteriori hanno cinque dita armate di u- 
gnc curve. Le squame del dorso souo minute e qua- 
si granulari; quelle della coda sono o quadrilunghe 
o cuneiformi, ed in alcuni individui ho veduto esser- 
ne alcune di esse leggermente carinate. Non è la lu- 
eerta comune che ha le palme con quattro dila, nè 
sembra essere tampoco la L. deserti che trovasi in 
Russia nel deserto di Ural, poiché questa, giusta 
Linneo, è superiormente nera, come si rileva dalla 
frase specifica. L. cauda tcreti longiuscula , pedi- 
bus pcnladactylis, cor pare supra nigro , lineis secc. 
albis longitudinalibus. La grandezza è quella delle 
nostre lucertole, come pure la forma. Non è tampo- 
co la lacerta nilotica che trovasi, secondo Hassel- 
quist, nelle paludi prossime al Nilo (a). Questo au- 
tore nomina una Lacerta Aegyptia , e cita il Si- 
stema Naturce , ma nell’ edizione di Gmelin non è 
riportata ( b ). Avendo poi esaminato altri individui^ 
trovo che questo animale ammette parecchie varie- 
tà rispetto alla disposizione ed al colore delle mac- 
chie. Ora in cambio di linee bianche Ravvi una se- 
rie di macchiette ocellate grigie orlate di bruno, e 
di questa serie talora ve n han cinque, talora sette, 
( 

' (a) Pag. 48 

V. (b) Pag. 46 
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talora due; in questo ultimo caso le altre sono po- 
chissimo apparenti, e risultano soltanto le macchie 
brune confluenti. 


In Alessandria i Mussulmani sono assai tolleran- 
ti; non solamente è libero l’esercizio del culto del- 
la Chiesa greca, colla, e cattolica; non solamente i 
Cristiani sono immuni da qualunque molestia, ma 
essi soffrono perfino i porci appartenenti agli Euro- 
pei, che vanno a loro beneplacito vagando per la 
sponda del porto nuovo, quantunque abbiano i Tur- 
chi in orrore questo animale come immondo. 

23 Novembre. — Oggidì si manifesta la peste 
in Alessandria. Due individui greci, che lavoravano 
nella fabbrica de’ granai del Bascià, sono già morti; 
ad un terzo si è appalesato il bubbone. Questi sono 
i primi attaccati da tal malore. — Domani di buon 
mattino parlo pel Cairo. — Il tempo toma a guastarsi 
dopo tredici giorni dacché era buono, e piove di nuo- 
vo. Il vento in tutto il tratto di tempo che rimasi 
in Alessandria fu maestrale. — Mi assicura il dottor 
Morpurgo, che in questa città dominano i venti oc- 
cidentali da Maggio fin verso la fine di Settembre ; 
da questo mese fino alla fine di Novembre sono va- 
riabili; da Novembre fino a mezzo Marzo tornano 
gli occidentali, e da Marzo fino a mezzo Maggio so- 
no parimente variabili, ma di rado soffia la pura tra- 
montana, ed il vento d’ostro dura pochissimo. È 
questa una fortuna per la città, giacché col mezzo 


Digitized by Google 



128 


de’ venli di occidente vengono altrove trasportati i 
maligni elìluvi, che, se altrimenti fosse, le febbri per- 
niciose spopolerebbero in breve Alessandria. Io cre- 
do che questi sieno parimente corretti dalla prossi- 
mità del mare, e che un paese entro terra, accom- 
pagnato da tante sfavorevoli circostanze, sarebbe 
disabitato per l’insalubrità. Dal suddetto dott. Mor- 
purgo mi è data la seguente nota dei venti che spi- 
rarono in Alessandria uegli anni seguenti: 


1819 

per giorni li, k. 

- IO S Fi 

1820 

per giorni 10, E. 

17, S.E. 

47 NE 

58, N.E. 

H N 

18, N. 

sto vv 

87, W. 

49 s w 

04. S.W. 

204, N.W. 

162, N.W. 


1821 

per giorni 18, E. 

44, SE. 

.50, N. E. 

58, N. 

80, S. VV. 

ait, N.w*. 


In questa città liavvi bovi e bufale. I primi sono 
di polo fulvo, e con le corna di mediocre lunghezza. 
Le bufale non differiscono da quelle de contorni di 
Iloma, se non che sono mansuete, e parecchie han- 
no uniformemente i peli che tirano al bigio. 

24 Novembre. — Parto da Alessandria in un 
Mass, grande barca a due alberi corredati entram- 
bi di una vela latina triangolare. Quella dell al- 
bero di maestra è di un enorme altezza, e coleste 
vele non si ammainano punto, ma si girano sopra 
la loro antenna a seconda del vento, ed all’ uopo si 
.imbrogliano come la randa dei vascelli, operazioni _ 
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clic se non sono eseguite con antiveggenza e con la 
debita sollecitudine, si corre rischio di essere ro- 
vesciati, come non ha guari succedette a tre di con- 
simili barche. Esse (almeno quella che mi traspor- 
tò) hanno la lunghezza di scssantaduc piedi parigi- 
ni, e la massima larghezza di sedici, e sono più si- 
cure delle Cangie. Verso poppa sonvi due camere; 
una anteriore più ampia, e l’ altra, che a questa suc- 
cede, più piccola, nelle quali si può stare abbastan- 
za comodamente, allorché si abbia il proprio letto, 
come debbesi altresì portare le necessarie provvi- 
gioni da bocca. In uno di cotesti Mass partii adun- 
que da Alessandria navigando su pel canale di Moha- 
medieh(a). Esso ha per alcune miglia una direzione 
assai tortuosa, di maniera che si richiede molla peri- 
zia nel maneggio del timone e delle vele, onde scan- 
sare i frequenti angoli entranti. Il primo villaggio 
che b* incontra è quello di Kariun, in vicinanza del 
quale il Bascià ha un giardino ove si coltivano vi- 
gne, cedri ed aranci, ed esso somministra la prima 
idea de’ villaggi dell’ Egitto. — Le case sono co- 
strutte di mattoni seccati al sole, assai basse, di mo- 
do cho debbonsi più propriamente chiamare capan- 
ne; molte hanno la forma di una cupola elittica, e 
sembrano cumuli di fango, o piuttosto un formicaio, 

*• ». ■..*•*» . \ •’ . • • •*»*•**• i • •;* 

(a) Lo scavo fa terminato in on anno. L'ingegnere signor Ma- 
si che accudì al lavoro mi «lice eh’ è lungo, comprese le tortuosità, 
82,000 Cassai), corrispondenti a metri 80,300 . Il Cassah o canna 
tale metri 3, cont. 68. i i. 
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un nido della formica Terines, com'è rappresenta- 
to ne’ viaggi al Capo di Buona-Speranza di Spai> 
manu. In questo villaggio havvi il terzo telegrafo 
computato dalla partenza di Alessandria, giacché su 
questa linea il Bascià ha fatto di distanza in distan- 
za costruire una serie di telegrafi per avere pronta- 
mente le nuove del Cairo, essendo il primo in Ales- 
sandria medesima nel palazzo di udienza del Bascià. 
Oltre procedendo incontrasi un altro villaggio detto 
el-Birk , in cui è il quarto telegrafo. Questo villaggio 
olire una prospettiva diversa da quella del prece- 
dente quanto alla struttura delle abitazioni, essendo 
molte di esse edificate a guisa di torrioni rotondi 
crestati nella sommità, e, per quanto mi si dice, i 
frustagli che danno ad esse quella forma di creste 
sono piccionaie. — In queste vicinanze veggonsi sul- 
la sponda del Mohamedieh parecchie macchine idrau- 
liche simili a quelle di Alessandria, che attingono 
1’ acqua per irrigare i campi e le ortaglie, come havvi 
altresì di tratto in tratto de’ tagli nell’alveo princi- 
pale, onde praticare canali che conducono e distri - 
buiscono l’acqua nelle terre coltivabili. Succede po- 
scia un altro villaggio, che chiamano el-Lrharavi , 
in cui è il quinto telegrafo. Essendo disceso a terra 
rinvenni qui copiosa una pianta a larghe foglie che 
in arabo dicesi Salk ( Hjrosciamus Datura ), e di 
cui ho raccolto esemplari, ma non fioriti. Le varie 
sorta di saisola, la malva ed una graminacea aveva- 
no germinato, e coprivano di un verde tappeto gli 
T f 4 OKXtV 
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spazi concavi ove radunasi 1* acqua piovana, il qua» 
le rallegrava per un istante la vista in mezzo a quel- 
lo squallido deserto. — Verso la sera si passò pres- 
so un altro villaggio, il cui nome è Demelhun; e 
siccome appariva essere copioso di caseggiati, e pa- 
recchi minareti s’ innalzavano qua e là, richiesi se e- 
ra «issai grande, e mi fu risposto essere Medina 
Kebir (una grande città ), epiteto senza dubbio en- 
fatico. Durante la notte si continuò a navigate es- 
sendo favorevole il vento, e non potendo fare veru- 
na osservazione, pensai dì prendere riposo. Io mi 
ingannai nel mio progetto. La barca al di fuori era 
zeppa di passeggieri, la cui conversazione romorosa 
fu protratta fino ad un’ora molto tarda. Allorché mi 
avvisai che dovesse terminare, e che avessero essi 
stessi bisogno di dormire, uno della compagnia in- 
tonò una sua canzone araba con una musica al soli- 
to così disgraziata, e con cosi alto tuono di voce, che 
mi convenne perdere la pazienza. Avendo io mormo- 
rato nella mia camera non so che parole, furono esse 
interpretate per espressioni di approvazione, ed il 
cantore rinforzò le sue grida. F ui istrutto che costui 
si credeva di darmi un grande piacere, e che quan- 
do vi sono persone di riguardo si fanno loro simili 
complimenti. Come a Dio piacque si giunse alla fo- 
ce del Nilo, ove la barca doveva fermarsi, per esse- 
re chiuso il canale attesa l’inondazione del fiume, 
e dove era mestieri di trasportare il carico in un’al- 
tra ch’era sul Nilo. Terminò qui quella diabolica 
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canzone, ma fh sostituita una musica ancora più in- 
fernale formata da tutta la ciurma che scaricava 
i bagagli. £ costume degli Arabi, applicandosi a la- 
vori che richieggono fatica, di accompagnare l’ ope- 
ra con una cantilena che tutti ripetono in coro, 
la quale consiste in parole pensate al momento e 
che si declamano in cadenza. Uno le cambia a ca- 
priccio, intonandone altre, e tutti gli altri fanno 
eco. Ciascheduno può immaginare che non fu pos- 
sibile chiudere le pulpebre, se non che per buona 
fortuna, essendo infastidito il Cavas che ci accom- 
pagnava, e che aveva volontà di dormire, usci fuori 
intimando silenzio. Questo Cavas ci fu dato dal Ba- 
scià, ed aveva seco un suo soldato, e quando simili 
personaggi ordinano una cosa, non conviene farla 
ripetere due volte, poiché alla seconda si esprimo- 
no col bastone che }>ortano come segno distintivo, 
e che, quantunque coperto in parte da una lamina 
d’ argento con glosso pomo dello stesso metallo , 
non si astengono di menarlo sulle spalle dei reni- 
tenti. All’ intimazione del Cavas tutti si acchetaro- 
no, e si passò tranquillo il rimanente della notte. 
Lungo tutto il canale osservai che la terra geltata 
sulle sponde, allorché fu scavato, é zeppa di gusci 
di conchiglie marine. Ciò non mi recò sorpresa fin- 
ché esso costeggiava il lago Alareotide, ma poiché 
se ne allontanò, essendo incerto se questi gusci ap- 
partenessero a testacei marini o lacustri, pensai di 
far fermare la barca e discendere a terra presso il 
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villaggio di el-Gharani , eli’ è circa alla metà della 
via. Questi gusci appartenevano al Cardium edititi 
al paro di quelli che in tanta copia si veggono sulla 
sponda del Mareotide. In queste vicinanze osservai 
di tratto in tratto de’ monticelli coperti di pezzi di 
una sostanza di colore bruno-rossastro, e sospettan- 
do eh’ essa fosse un minerale ferruginoso, mi venne 
vaghezza di visitarne taluno. Essi erano pezzi di 
mattone, ed attesa la prodigiosa loro quantità dol>- 
biamo credere che in que’ luoghi, ora deserti, s' in- 
nalzassero una volta de’ villaggi. 

25 Novembre. — Alla mattina mi trovai alla 
foce del Mohamedieh, o a dir meglio alla bocca in 
cui riceve le acque del Nilo, c siccome la barca si 
fermò qui durante quasi tutta la giornata, cosi sce- 
si a terra. Qui prossimo è il villaggio di el-Atf ac- 
canto al quale è una tintoria di cotoni appartenen- 
te a Boglios Jussuf interprete del Bascià. Essa è di- 
retta da Greci, ma i fornelli sono così inai costrutti 
che consumano inutilmente gran quantità di legna, 
di cui non si può abbastanza fare risparmio in un 
paese che ritrae il combustibile dalla Caramania. 
Presso il luogo ove si fermano le barche osservai 
una gran lapide con lettere turche scolpite in rilie- 
vo, ed ornata da due colonnette laterali: essa è un’ i- 
scrizione scolpita in onore del Bascià a Carrara, e 
nel marmo di quel paese. — Qui si coltivano le can- 
ne da zucchero in qualche pezzo di terreno, ma per 
venderle, ond’ essere succhiate; e queste piantagio- 
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ni sono attorniate da siepi di Peschinomene Se~ 

sban, arbusto chiamato in arabo Saisaban , che in 
questa stagione aveva fiori e silique quasi mature. 
Feci qui raccolta di alcune piante. — Fra la terra del- 
le sponde trovai in qualche luogo gusci di Cardium 
edule con ambe le valve, e molli cosi poco altera- 
ti che conservavano il naturale colore; insieme con 
essi eranvi ostriche e la Lepas balanus. D’ onde 
queste conchiglie marine in un luogo così discosto 
dal mare? Secondo le istruzioni avute in Alessan- 
dria, questa parte del Mohamedieh apparteneva a 
un canale che riceveva le acque dal lago Madieh, il 
quale aveva comunicazione col mare. Con le con- 
chiglie marine ve n’ erano altresi di fluviatili, vale a 
dire la elice a bocca rovescia, eh’ è comune intorno 
al lago Mareotide, di cui ho rinvenuto alcuni indi- 
vidui col loro naturai colore eli’ è biancastro con zo- 
ne o fasce fulve, e l' altra grossa elice che parimen- 
te raccolsi presso il medesimo lago, ma fui molto 
contento di riconoscere eziandio qual sia il colore di 
questa, di cui finora non aveva veduto che gusci im- 
bianchiti. Essa è di color marrone carico traente al 
nerastro. Con essa rinvenni innoltre un Mitulo prossi- 
mo aWanatinus. ed unaTellina analoga alla cornea , 
che mi riserbo di esaminare. Qui per la prima vol- 
ta ho veduto il Sicomoro eh' io mi figurava essere, 
non so per quale prevenzione, una piccola pianta 
nana bistorta e con poco fogliame, quando è all’ in- 
contro un grande albero che dilata una chioma fron- 
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zuta e ricca di rami. Accanto alla fabbrica della tin- 
toria havvi un monticello tutto coperto di rottami di 
mattoni, come gli altri di cui ho antecedentemente 
parlato. Da un pescatore mi furono portati de’ pe- 
sci del Nilo coi seguenti nomi Arabi: Garmuth , Be- 
Luh , Hanash , Scilbi , Sciesà , Fagahi, Baiti , Rahi; 
quest’ ultimo è quello stesso che raccolsi sulle rive 
del lago Mareotide, il quale ha metà della pinna del- 
la coda di colore di rosa. Il Fagahi ha un grosso 
gozzo, e soffiando per la bocca si gonfia come un o- 
tre. — Uno degli uomini del nostro seguito, essen- 
do andato alla caccia, ammazzò allodole, beccafìchi , 
culi-bianchi ed un’ Upupa epops. — Al dopo pran- 
zo si fece vela, ed attraversando il Nilo si passò a 
Fuha che é quasi rimpetto alla bocca del Mohame- 
dieh sulla sponda destra del fiume. — Qui la scena 
cambiò di aspetto. Un fiume maestoso, benché n >n 
ne sia questo che un ramo (il ramo Canopico), cir- 
condato dall’ uua parte e dall’ altra da vaste campa- 
gne alcune verdeggianti, altre che si lavoravano, 
sparse di tratto in tratto di sicomori, la cui chioma 
ampia e fronzuta, ed il grosso tronco ramificato fa- 
cevano un grazioso contrasto con la forma svelta 
delle palme, a cui erano frammisti. Se la vegetazio- 
ne de’ campi non era nel suo colmo in questa stagio- 
ne, dove il Nilo erasi da poco tempo ritirato, l’ aspet- 
to del suolo annunziava nuiladimeno quella fecondi- 
tà per cui tanto fu in ogni tempo celebrato il Del- 
ta. Quale differenza fra questi terreni ed i contorni 
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sabbionosi c deserti di Alessandria! Io non mi sar 
ziava di contemplarli dalla barca che con prospero 
vento si avviava a Fuha, pieno l’ immaginazione di 
tutte le cose che furono dette del Nilo e di queste 
contrade. Fuha è una grossa città ove risiedevano un 
tempo i fattori de’ negozianti Europei, che si stabili- 
rono poscia a Rosetta. Le case sono fabbricate di 
mattoni cotti: molte ve n’ ha di tre piani di notabi- 
le altezza, ma le strade sono irregolari e molto an- 
guste. Molli minareti torreggiano di lontano, e dan- 
no alla città una prospettiva che favorevolmente la 
fa risaltare. Accanto alla ripa, ove si fermano le 
barche, havvi una bottega coperta da una vigna ste- 
sa in pergolato ( cosa rara in queste parti ) eh’ è sem- 
pre piena di oziosi che fumano e sorbono caffè. Le 
aie sono piene di alti cumuli di riso, e difese da un 
riparo di semplici canne. Havvi qui uno stabilimen- 
to eretto dal Bascià ove si monda questo grano con 
l’ opera di quaranta pestoni, che sono sempre in at- 
tiviti!, costrutti alla maniera europea, e messi in mo- 
vimento da buoi. 1 sicomori, le palme ed i gelsi a- 
dornano il paesaggio, e le campagne verdeggiano di 
trifoglio, Trifolium aleacandrinum , di fresco ger- 
mogliato. 11 combustibile che si adopra in questi 
paesi è lo sterco di Cammelli, di cui si formano 
schiacciate, che si attaccano sulle pareti delle abita- 
zioni, acciocché si secchino, e quasi tutte le mura- 
glie esposte al sole sono corredate di questa tappez- 
zeria. Presso a Fuha havvi in mezzo al Nilo un' iso- 
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la ili verdura attorniata dalle acque, che sarebbe un 
soggiorno assai delizioso. Si passò la notte nella bar- 
ca alla riva di Fuha, ove piacque al Reis di fermarsi. 

26 Novembre. — • Alla mattina si proseguì il 
viaggio. Quasi rimpetto a Fuha, sulla sponda sini- 
stra del Nilo, è il villaggio di Zurumbe. Continuan- 
do il cammino si vide alla destra del fiume Sala- 
» 

mieli altro picciolo villaggio, le cui case sono co- 
strutte al solito di mattoni crudi formati col limo 
del Nilo impastato con paglia trita, di maniera che 
sembrano fabbricate di fango, e sono coperte di 
strame ammucchiato. Più oltre a incontrò un altro 
villaggio detto Ibrahim Sukì, presso il quale vi- 
di piantagioni di cotone eh’ era in fiore , il Rha- 
mnus Spina Christi con fiori e con frutta appe- 
na spuntate, ed il Ricinus africanus di fusto le- 
gnoso e della grandezza di un arboscello. — Il Reis 
qui si fermò, dovendo sbarcare alcune mercanzie; 
ma poiché furono compiute le sue faccende fu chia- 
mato dal Bey che doveva consegnargli una lettera 
pel Cairo. Egli bì recò qualche istante dojio al pa- 
lazzo, ma il Bey era nel suo harem, d’ onde non lo a- 
vrebbe mosso il più pressante affare prima delle tre 
ore dopo mezzogiorno. Convenne attendere adun- 
que la comodità di S. E., e perdere porzione del- 
la giornata ed il vento favorevole che ci avrebbe 
spinto oltre parecchie miglia. Finalmente, come a 
Dio piacque, si partì. Passammo accanto a Rhama- 
nieli, villaggio situato alla sinistra del Nilo, c presso 
tomo 1 . 18 
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il quale si spiccava una voli a il canale clie condu- 
ceva l’ acqua ad Alessandria prima che fosse scava- 
to T attuale (a). Rimpetto a Rliamanieh in mezzo 
al Nilo è un’ isoletta. Proseguendo il viaggio si co- 
steggiò un altro villaggio detto Mekrath; ma è inu- 
tile che io vada enumerando tutti i paesetti incott- 
trati, essendo frequentissimi, come parecchie altresì 
sono le isole. Era un giocondo spettacolo quello di 
vedere le campagne popola te di armenti, bovi, bu- 
fale, pecore c di villani che solcavano la terra. Tut- 
to era in movimento, ed era una bellissima scena 
campestre. Alla notte per mancanza di vento si fe- 
ce poco cammino. 

27 Novembre. — E quasi calma, e poco oltra 
si procede durante la maggior parte della giornata. 
Mancando le provvigioni si scende a terra in un 
piccolo villaggio detto Benofa, onde farne qualche 
raccolta. Esso è siluato sulla sponda del Nilo, cir- 
condato da boschetti di palme, di sicomori, di ta- 
marischi ( Tamarix africana ), che hanno una sta- 
tura arborea, e di Acacia nilotica eh’ era in fiore, 
c fu questa la prima volta che in Egitto vidi questo 
albero che cresce a notabile grandezza, e di cui la 
povertà del fogliame è compensata dalla fragranza 
de’ fiori. Questi sono per altro assai meno odorosi 
• • *■ . 

( a ) N.B. Una mappa tiri ramo occidentale del Nilo, cVè ap- 
punto questo, fu data da Wilson ( Hiil. of thè british erped. in 
gypt. London, 1808 ). 
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di quelli d cHV/cdcta Farnesiana che coltivasi nei 
nostri giardini. ÀI nostro avvicinarsi al villaggio 
comparve una folla di ragazzi dell’uno e dell’ altro 
sesso tutti ignudi, spintivi dalla curiosità, ma di 
mano in mano che ci accostavammo fuggivano, co- 
me farebbero i nostri fanciulli se incontrassero dei 
Turchi. Il colore della loro pelle era di un bruno 
affumicato, colore che dipende dal rimanere di con- 
tinuo esposti al sole, all’ aria, alla polvere, e v’ erano 
ragazze di dieci in undici anni del lutto ignudo sen- 
za che mostrassero alcuna vergogna. Era verso il 
tramontare del sole, e questa scena era abbellita 
dai villani che tornavano a casa dai lavori della cam- 
pagna con l’ aratro e coi bovi, e dalle donne che in 
lunga fila passavano, sostenendo sul capo un’idria 
ripiena d’ acqua che avevano attinto dal Nilo. Esse 
hanno, come generalmente tutte le donne egiziane, 
una taglia svelta ed un portamento diritto, che po- 
trebbe dipendere dall’ abitudine in cui sono di reg- 
gere pesi sulla testa. Il loro vestito è azzurro, e-con- 
sistc in una lunga tunica ed in una tela dello stes- 
so colore con cui si coprono la testa e la faccia, c 
che discende fino alle reni. Alcune ne ho veduto con 
un grosso anello attaccato alle narici, eli’ è presso 
loro un grande ornamento. Molti uomini si acco- 
starono a noi; avendo manifestato il desiderio di a- 
vere qualche provvigione, un vecchio c’ invitò con 
molla gentilezza nella sua abitazione, ed attraver- 
sammo con esso porzione del villaggio. Le case sò- 
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no tuguri di fango, o piuttosto tane, e non è da 
chiedere se le strade sieno anguste ed irregolari. 
Una folla di curiosi ci accompagnò in processione, 
e poiché ebbimo quanto si bramava si tornò a bor- 
do. Per mancanza di vento si fece alla nolte poco 
cammino. 

28 Novembre . — Soffia poco vento. Verso le 
dieci si discese in un villaggio detto Neghil. Qui osr 
servai che, dopo di avere macellato e squartato i 
bovi, stendono la pelle sulla terra e su d’ essa ada- 
giano i pezzi di carne su cui versano acqua, perco- 
tendoli colla lesta di un* accetta, onde spremere lut- 
to il sangue, altrimenti non sarebbe mangiata la 
carne dai Maomettani. Con questa operazione si 
guastano le pelli, che sono spesso tagliate e forate. 
— Qui ed in altri luoghi ho osservato che dove il 
Nilo di fresco si è ritirato lascia sul limo una sottile 
sabbia nerastra, che assoggetterò all’ analisi, onde 
accertarmi, se é puro ossido di ferro, o ferro litana- 
to. — L’ aratro che si usa da queste parti non è 
dissimile da quello di Alessandria, ma poiché le ter- 
re sono più forti è desso alquanto più massiccio. La 
stiva è formala di due legni paralelli tra essi e rite- 
nuti da cavicchie trasversali, ed è tirato da due bo- 
vi, o da un bue e da una bufala, e tuttavia si regge 
del pari con una sola mano. — In questa giornata 
si passò eziandio accanto a molti piccioli villaggi co- 
strutti sul modello di tutti gli altri, e fra questi si 
distingue Buslami ornato di un alto minareto, e for- 
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se ha il titolo di Città. Qui havvi un telegrafo. Le 
case sono angolari al paro delle nostre, ed il paese 
si presenta favorevolmente sul pendìo di una pic- 
ciola eminenza. A poca distanza havvi un altro vil- 
laggio chiamato Zanti bakli che offre una prospet- 
tiva assai singolare in quanto che scorgonsi gruppi 
(li edifizi di forma conica allungata, che mi si dice 
essere piccionaie, che veduti dal Nilo hanno un a- 
spetto molto bizzarro. Ambo questi paesi sono sulla 
riva destra del fiume e riinpetto al deserto di Tera- 
na che si stende dalla sponda opposta. Quel tratto 
di terreno è sterile, incolto e deserto, poiché, essen- 
do troppo elevato, non può avere il benefizio delle 
inondazioni del Nilo, e tale in simili circostanze sa- 
rebbe tutto il Della. Esso non si dilata per altro fi- 
no alla sponda, lungo la quale havvi campi coltiva- 
ti, ma si discemòno le eminenze di cui è sparso al 
paro del deserto Alessandrino. Tale é per quanto 
mi viene detto la forma della superfizie di tutti i de- 
serti dell’ Egitto, il cui suolo è ineguale e monticu- 
Iobo. Converrebbe dunque vedere se cosi fatto sia 
parimente il terreno del Delta ; che se così fosse, 
se esistessero in esso eminenze e notabili disugua- 
glianze, non potrebbesi ammettere l’opinione di co- 
loro, i quali si avvisano che questo paese sia stalo 
formato dalle deposizioni del Nilo. Durante questa 
navigazione m’ ingegnai, per quanto potei, di sten- 
dere lo sguardo per le terre del Delta, e vidi di trat- 
to in tratto che si elevavano in forma di collinetle; 
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ma questa osservazione dovrebbe esser fatta con 
maggiore agio e con più accuratezza, nè da quanto 
mi è sembrato di vedere mi arrischio di trarre ve- 
runa conseguenza. — Benché i depositi del Nilo 
sieno generalmente limacciosi, nulladimeno in al- 
cuni luoghi questo fiume lascia banchi di sabbia 
biancastra, composta di granellini quarzosi roton- 
dati misti ad altri silicei di colore rossiccio, la qua- 
le viene certamente portata dal fiume, rodendo le 
ripe del deserto, di cui ora si farà cenno. — Il ven- 
to in tutta la giornata è o scarso o contrario, spi- 
rando scirocco. Si naviga fino alla mezza notte, e si 
oltrepassa Terana, indi si prende terra sotto il vil- 
laggio di Zaviet rbazy, ove si sta fino alle ore otto 
della mattina del di susseguente. 

29 Novembre. Continua lo scirocco, talché len- 
tamente si procede col sussidio de* marinari, che, 
scesi a terra, tirano la barca. Verso le undici ci ar- 
restiamo presso il villaggio di Taveh, situato, come 
il precedente, alla destra del Nilo. Costà vidi forna- 
ci di mattoni, le quali consistono in una fossa cir- 
colare rivestita di mattoni cotti. Presso il fondo 
havvi da un lato un’ apertura per cui s’ introduce il 
combustibile, eh’ è paglia c cespi di una gramina- 
cea comune ne’ campi. Il focolare, ossia il luogo do- 
ve ardono queste materie, è in alto fatto a volta, la 
quale costituisce un tramezzo che divide il focolare 
stesso dal rimanente del forno. Intorno alla perife- 
ria di questo tramezzo sono praticati de’ larghi fo- 
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rami, pei quali passa la fiamma della concamerazio- 
ne inferiore, e conipenetra i mattoni che maestre- 
volmente si adagiano nella capacità della fornace in 
guisa tale che rimanga un sufficiente intervallo fra 
l’ uno e l’ altro. L’ attività di quel combustibile è ta- 
le, che le pareti del focolare sono intonacate di uno 
smalto vetrino. — Quasi rimpetlo a Taveh alla si- 
nistra del Nilo è il villaggio di Abu-neshaby. In 
fianco ad esso incomincia il deserto ad estendersi 
fino alla sponda del fiume, e presenta tumuli di ste- 
rilissima sabbia . Essendo montato sopra coperta 
nel punto più eminente, scorsi da lungi le monta- 
gne del Mokatan, e quella a* cui piedi è posta la cit- 
tà del Cairo. — Se in una delle sere precedenti mi 
fu regalata della musica araba, in questa mi si clic* 
il divertimento di una danza. Uno suonava il piffero, 
altri battevano in cadenza le mani palma a palma. 
Tutto il ballo consisteva in passi fatti a cadenza ed 
isconci movimenti delle reni. Non so perchè il bal- 
lerino teneva una mano alla bocca, forse per simu- 
lare una donna, giacché esse hanno questo atteg- 
giamento per coprire la bocca col panno che han- 
no sul capo, e nell’ altra mano costui aveva un ba- 
stoncello che brandiva di tratto in tratto. Non si sa- 
prebbe meglio paragonare questo ballo grottesco 
che a quello dell'orso. — Durante tutta questa 
giornata abbiamo alla nostra destra il deserto, il 
quale è altraversato in direzione quasi parafella al- 
la spiaggia da un giogo eminente, simile a quelli 
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die veggonsi nella terra di Otranto, e che, come es- 
si, è tutto continuo senza essere taglialo da veruna 
valle. Esso si estende per lunghissimo tratto, poi- 
ché l’ebbi presente durante lutto il viaggio (Ino alla 
notte. Questa sponda sterilissima e deserta, che 
nuli' altro presenta che nuda sabbia, forma un sin- 
golare contrasto con l’ altra opposta, che, bagnata 
dalle acque esuberanti del Nilo, presenta ameni 1k>- 
schelti di sicomori, di tamarischi, di sesban, di gelsi 
selvatici e di palme, tramezzati da verdeggianti cam- 
pagne coperte di freschissimo trifoglio ( Trifolium 
aleccandrinum ) pur ora germoglialo, lo non pote- 
va saziarmi dal contemplare questa deliziosa pro- 
spettiva, che mi rammentava le belle pianure della 
Lombardia. Sul margine del deserto, e sulla spon- 
da del Nilo, rimpetto ad un’ isoletta di verdura, hav- 
vi un villaggio chiamalo Beni-salam che per il sin- 
golare suo aspetto sono certo che avrà richiamalo e 
richiamerà lo sguardo di lutti i viaggiatori che pas- 
sano di costà. Esso ha una forma circolare, e le ca- 
supole di cui è composto rappresentano ad una cer- 
ta distanza gruppi di nerissime rocce, la cui tinta 
lugubre vieppiù risalta in mezzo alla sabbia bian- 
chiccia del circostante terreno. La sua sembianza è 
quella ili un cratere vulcanico, e nell’ ora in cui gli 
passai dappresso, questa illusione veniva lavorila da 
due circostanze. Essendo prossima la sera era avvi- 
luppalo da una nube di fumo che sorgeva dai cammi- 
ni dei casolari, ed il sole cadente diffondeva una lu — 
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ce rossastra su quelle tetre muraglie. Mi si presentò 
all’ idea la città di Dite con le sue roventi Moschee, 
coni è descritta da Dante, e Beni-salam non mi u- 
Bcirà giammai dalla memoria. Alla sera ci fermam- 
mo ad una spiaggia poco quinci distante alla destra 
del Nilo. Discesi a terra e mi trovai in mezzo a 
■> > schelli di tamarischi, accanto a’ quali v’era una pian- 
tagione di colocasia (sì rum Colocafia), che non 
cresce tuffala nell'acqua, come credeva, ma coltiva- 
si in terra che viene sovente innaffiata. Qui vidi uno 
spettacolo che fu per me assai singolare. Una torma 
di bufale, eh’ era nella ripa sinistra del Nilo, si recò 
nell’opposta passando il fiume a nuoto, e portando 
sulla groppa i ragazzi che la custodivano. Esse fe- 
cero questo ben lungo tragitto rimanendo tutte im- 
merse nell’ acqua, da cui sporgeva soltanto il muso, 
ed i fanciulli o seduti sulla schiena di questi anima- 
li, o ritti in piedi sostenevano sul cajio il fardello dei 
loro cenci. Con uguale facilità passò un bue, ma la 
sua guida nuotava con esso mediante un grtippo di 
zucche clic si adattò sotto il pcLto, onde reggersi più 
agevolmente a galla dell’ acqua. Forse questi anima- 
li non sopportano un cavaliere. — In questa gior- 
nata vidi altresì un galleggiante molto curioso per 
trasportare roba giù per il Nilo; esso era una zat- 
tera composta di vasi di terra cotta rivolli con la 
bocca all’ ingiù, ed insieme connessi, sopra la quale 
si caricano o altri simili vasi, od altri generi insie- 
me coi naviganti. 

tomo i. 19 
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30 Novembre. — Col soffio di un vento mae- 
strale, che spingeva all' orza la nostra barca, si con- 
tinuò alla notte il cammino, avendo sempre il deserto 
alla nostra destra, e campagne coltivate alla sinistra. 
Verso le ore nove della mattina si scoprirono in lon- 
tananza le tre piramidi diGizeh che giganteggiavano 
in mezzo al deserto. Questa vista desta nel viaggia- 
tore quegli stessi sentimenti, e suscita quella im- 
pressione che si prova quando avvicinandosi a Ro- 
ma, si ravvisa da lungi la cupola di s. Pietro. Di ma- 
no in mano che ci accostavamo al Cairo emergeva- 
no più maestose quelle moli colossali: finalmente al- 
le 3 ore pomeridiane arrivammo a Bulac dopo sette 
giorni di navigazione. — Ho detto che la navigazio- 
ne sui Mass è più sicura che quella sulle Cangie, co- 
me lo è generalmente di tutti i grossi bastimenti a 
preferenza dei piccioli: in questo paese singolarmen- 
te, in cui per la sbadataggine e l’ indifferenza de’ ma- 
rinari possono questi ultimi essere facilmente rove- 
sciati da un colpo forte di vento. Quest’ avventura 
toccò al Console inglese il sig. Salt (a), ed al sig. 
Forni nel primo suo viaggio in Egitto. Ma se il tra- 
gitto coi Mass è più sicuro, è dall’ altro canto più 
lento, quando soprattutto si rimonti il fiume da Ales- 
sandria al Cairo. Se il vento non spira favorevole, 

(a) N.B. Il sig. Salt, com’ egli mi ha detto, corse rischio di es- 
sere rovesciato net canale di Mohamedieh, essendo la barca attacca- 
ta alla ripa. Ma fu un uragano occidentale . Due altri Mass allora 
naufragarono, ed in uno vi erano due Europei. 
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o se manca del tutto, le Cangie procedono oltre con 
1' aiuto de’ remi. Il Mass all’ incontro si arresta, ov- 
vero i marinari discendono a terra, e col sussidio di 
una lunga fune, a cui tutti si attaccano, tirano la 
barca. Se la fune si spezza è un grande imbroglio, 
poiché allora il naviglio rimane senza nocchieri. Na- 
vigando con un vento che non sia propizio forza é 
tenersi accanto ad una delle ripe, acciocché il vento 
stesso non faccia deviare la barca verso la sponda 
opposta e fuori del suo cammino. Cosi adoperando 
spesso addiviene che si arrena per mancanza di al- 
tezza dell’ acqua, ed allora conviene spingerla con 
somma fatica, appuntando lunghi pali al fondo, e 
talvolta i marinari si spogliano, saltano nell’ acqua 
e spingono a forza di schiena e di braccia il navi- 
glio. Aggiungasi che, essendo l' alveo del Nilo assai 
tortuoso, quel vento, ch è propizio in un punto, ces- 
sa di esserlo in un altro, ed allora conviene ricor- 
rere all’ espediente della fune. In somma è una na- 
vigazione ollremodo stentata e faticosa. Questi Mass 
hanno il fondo fatto a carena con una picciola co- 
lomba. La molestia poi che provasi in coteste bar- 
che, ed in tutte le altre generalmente, per le grida 
dei marinari é inesprimibile. Qualunque picciola 
manovra é accompagnata da incondite grida, e da 
una confusione grandissima, di maniera che si cre- 
derebbe di trovarsi nel più imminente pericolo. Né 
si supponga che le manovre sieno almeno rapide ed 
eseguite con precisione. Il maneggio di quelle enor- 
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mi vele sostenute da un’ antenna di ottanta piedi di 
lunghezza, il girarle secondo il vento, il piegarle 
quando bisogna, sono tutte operazioni che si Tanno 
con grande sbadataggine, e non di rado a conLrat- 
tempo. Ma la pratica supplisce alla perizia. Cotesti 
Mass sono corredati da un enorme timone, eh’ é ne- 
cessario per vincere la forza della corrente, i corda- 
mi sono fatti di fibre di palma, ed è curiosa la facili- 
tà con cui li marinai si arrampicano su di essi sen- 
za aiuto di scale. Essi appuntano i piedi sopra una 
fune lesa, afferrandone con l’ una e con l’altra mano 
due altre laterali. Nulladimeno lungo i due alberi, 
il trinchetto e quello di maestra, havvi una scala 
verticale composta di due corde con travicelli tra- 
versali che servono di gradini. Il Capo o il Capitano 
della barca chiamasi Rais, la cui occupazione è quella 
di non far nulla, e di rimanere seduto sulla prora con 
la pipa in bocca. Tutte le manovre vengono coman- 
date dal timoniere. Questi Rais sono impertinenti, 
ingordi ed indiscreti, e se per simili doti sono rino- 
mati i vetturini d’ Italia, ed i gondolieri di Venezia, 
possono in confronto di costoro passare di leggieri 
per modelli di morale. Oltre a che dimandano pel 
nolo un altissimo prezzo: allorché si abbattono in fo- 
restieri Europei, pretendono una grossa mancia, ed 
ogni giorno ti chieggono danaro. Si fermano ove vo- 
gliono, ripartono quando loro pare e piace, prolun- 
gano il viaggio a proprio talento, ed ogni rimostranza 
è vana. Consiglierei perciò il viaggiatore a prendere 
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un Mass a proprio suo conto» o la spesa non sarebbe 
nolabile, giacché ambedue le camere si possono u- 
vere con 150 piastre del paese. I Mass ordinari so- 
no cosi strabocchevolmente carichi, che l’ acqua è 
appena una spanna lontana dall’ orlo della sponda, 
che viene alzata con un’ asse spalmata di argilla, e 
bene spesso con sola argilla. Questo carico giunge 
talvolta fino a metà dell’ albero di maestra. Non so 
per quale capriccio il Rais nella notte antecedente 
aveva progettato di starsene fermo alla ripa, e di far 
vela nel giorno vegnente, ed a quell’ ora che più gli 
piaceva. Ma essendo la notte serena, il vento non 
affatto contrario, e potendosi giungere verso il mez- 
zogiorno a Bulac, il Gavas 1’ obbligò con minacce 
di proseguire il viaggio. Cosi fu fatto; ma dopo bre- 
ve cammino, sia che il timoniere fosse preso dal son- 
no, sia che si volesse usare una sciocca vendetta, la 
barca per mancanza di direzione andò ad urtare co- 
si sconciamente contro la sponda che tutti ci avvi- 
savamo che dovesse fracassarsi . Il Gavas uscì fuori 
infuriato facendo valere l’ autorità del suo bastone, 
e la continuazione del viaggio fu prospera. Un uffi- 
ziale che ci fu dato dal Bascià, perchè debba con 
alcuni soldati accompagnarci nell’ alto Egitto, e che 
ci precedette al Cairo di alcuni giorni, montato so- 
pra una Cangia, arrischiò di perire per essersi essa 
rovesciata da un forte colpo di vento. Così fatta è 
adunque la navigazione sul Nilo. — • In questo viag- 
gio non lieve fu la molestia che mi recò 1’ enorme 
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quantità di mosche eh’ era nel naviglio, e che consi- 
dero come l’ottava piaga dell’ Egitto: aggiungansi le 
molte zanzare che sbucavano alla notte. Deggio an- 
che dire che quando uno non ne sia abituato prova 
un grande ribrezzo di accostare la bocca all’ acqua 
torbida e lutulenta del Nilo. Io ricorsi all’ espediente 
di liltrarla per carta emporetica in un imbuto che 
feci provvisoriamente di cartone, essendo quelli di 
vetro racchiusi nelle casse contenenti gli attrezzi 
chimici, e consiglio i viaggiatori di portare seco un 
imbuto di latta, quantunque si dica che 1’ acqua di 
questo fiume, anche torbidissima, sia innocua; ma il 
sig. Embrich naturalista e medico prussiano, che 
ora è al Cairo, mi accerta di essere, nel suo viaggio 
dal Cairo a Siene, stato consultato da ben dieci in- 
dividui aggravati da mal di pietra. — Ho notato 
che molti vocaboli dell’ arte presso i nocchieri egizi 
sono tratti dalla marineria italiana, quali sarebbero 
izza , vela , trinchetto , tira. mola. 

1 Dicembre . — Bulac è un picciolo paese lon- 
tano due miglia circa dal Cairo. Giunto costà il pri- 
mo oggetto che mi colpi lo sguardo furono delle 
colline di notabile altezza, alcune giallastre ed al- 
tre rossiccie che si elevavano presso la riva del Ni- 
lo. Quanto alle prime immaginai che fossero di sab- 
bia, ma non sapeva indovinare quale razza di terra 
costituisse la massa delle altre, e mi prefiggeva di 
visitarle dappresso tosto che fossi sceso a terra, al- 
lorché venni in contezza che le une erano di fru- 
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mento e le altre di fava. Questa è dunque, escla- 
mai, la terra di promissione. Bulac ha case più bel- 
le e più vaste di quelle di Alessandria, e ragguarde- 
vole per la' sua ampiezza è il palazzo del figlio del 
Bascià, la cui facciata è dipinta ad Arabeschi di vari 
colori. Le strade principali sono ombreggiate da 
grandissimi alberi di Mimosa Lebbeck , ed il primo 
ad introdurre queste piantagioni mi fu detto essere 
stato il sig. Rossetti, che ne diè l’ esempio presso la 
sua abitazione. Da Bulac passai al Cairo, valendomi 
dell’ ordinaria cavalcatura del paese, vale a dire di 
un Asino bene bardato, con briglia e con istaffe. 
Descriverò poscia questa città. Andai tosto a visita- 
re il sig. Champion Vice-Console austriaco, il quale 
ini accolse in sua casa, indi passai dal sig. Salt Con- 
sole inglese, il quale possedè una ricchissima rac- 
colta di antichità egizie, già spedite in Inghilterra, 
ed una buona serie di libri, di erudizione e di viag- 
gi. Il sig. Drovelti mi aveva dato in Alessandria 
una lettera per un dotto Arabo chiamato Aderaman 
el-Ghabardi, e che mi diceva essere perito in Astro- 
nomia: non tardai di recarmi presso di lui accom- 
pagnato dal sig. Messara dragomanno del Consolato 
francese. Restai non poco sorpreso di trovare il mio 
astronomo cieco. Lo interrogai, o piuttosto lo feci 
interrogare, se in Egitto gli astronomi avevano stro- 
menti per osservare i movimenti degli astri; mi ri- 
spose che non ne hanno alcuno, e che taluno di 
que’ pochissimi che coltivano questa scienza 6Ì vale 
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di qualche strumento venuto di Europa. Lo richiesi 
se si sapevano predire le eclissi, mi rispose che no; 
gli domandai ancora se si facevano almanacchi per 
uso comune, e mi disse esservene qualcheduno, 
ma presso alcuni privati soltanto. Lo interrogai se 
sapeva indicarmi chi conoscesse la costellazione di 
Canopo, della dagli Arabi schei, e mi rispose che 
questa stella non si scorge sull’ orizzonte che du- 
rante la stale o per poche ore; indi mi soggiunse 
esservi sette altre stelle che quando si veggono sono 
di cattivo augurio, benché sapesse benissimo, come 
mi diceva, che gli Europei non prestavano lede a 
simili presagi. Volli sapere il nome di queste stelle 
funeste, ed Abderaman ordinò ad un suo liglio di 
recare un libro ove stavano registrate, c sono Keil, 
cl-Laheani , Zuzoab, si rim. Scia rimi z, Gattit, Kc~ 
lab. Questo era un libro arabo scritto dall’ antico 
astronomo Ulug beg, e riformato da Sheikh Rama- 
dan]. Non prolungai più oltre la conversazione con 
questo buon vecchio, che mi fu poi detto essere, più 
che nell’ astronomia, perito nella storia Arabo-Egi- 
zia, di cui compose un volume assai accreditalo. E- 
gli conobbe 1’ astronomo francese Nouet, c me ne 
chiese notizia, dicendomi, che questi poteva colti- 
vare 1’ astronomia, perchè, oltre ai necessari slro- 
uicnli, aveva dal Governo due talleri al giorno; che 
egli (Abderaman) era altresì pagato in un tcnqio per 
fare almanacchi, ma che l’ attuale llascià non rimu- 
nera coloro clic si danno a questa applicazione, e 
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non ne stipendia più alcuno, talchi in tutto il Cairo 
non havvi verun astronomo. — Presso il sig. Cham- 
pion sono meco alloggiati due naturalisti prussiani 
che viaggiano da tre anni 1’ Egitto a spese del pro- 
prio Governo, e sono i sigg. Hembrich e Heremberg: 
il primo zoologo e botanico, e l’altro più particolar- 
mente botanico. — Il cielo in questa giornata é di 
tratto in tratto torbido e nuvoloso, e, per quanto mi 
fu detto, pochissimo piobbe ne’ di antecedenti, allor- 
ché in Alessandria diluviava. 

2 Dicembre . — Fui a visitare il giardino del 
sig. Rossetti situato in città presso il quartiere Fran- 
co. E un vasto giardino il cui fondo appartiene alla 
grande Moschea, e piantato all’ uso turco, eh’ è quel- 
lo stesso che noi diciamo Inglese, vale a dire a bo- 
schetti, viottoli interni, viali tortuosi, ortaglie, ec. 
Questa maniera di giardinaggio è antichissima nei 
paesi turchi, e la sola che si conosca. In questo giar- 
dino ho per la prima volta veduto la Cassia fistula , 
eli* è un grande albero, le cui silique erano allora 
verdi ed immature, ed il sig. Rossetti, eh’ è l’appal- 
tatore di questa droga, mi dice, che di questi alberi 
molti ve n’ ha nel giardino di Tekie appartenente ai 
Dervisr ho parimenti veduto ivi la Lawsonia iner- 
mis , i cui fiori sono fragranti, ed una piantagione di 
Banane ( Musa paradisìaca ) , il cui fusto cresce 
a notabile grossezza. Mi si presentò parimente la 
Haccharis Dioseoridis ( Conrza Dioscoridis , 
Desf. ). che aveva incontrato prima in qualche giar- 
TO.MO X. 20 
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«litio «li Alessandria, e che gli Àrabi chiamano Bar- 
nuf: essa è coltivata per T odore de’fìori. — Il cie- 
lo è nuvoloso, spira Libeccio, e verso mezzogiorno 
cade un po’ di pioggia che subito cessa (a). — Al 
dopo pranzo torno nel giardino del sig. Rossetti, e 
veggo per la prima volta la Cordia myxa, detta 
«lagli Arabi Mujet, la quale aveva i frutti, ma non 
abbastanza maturi. So di avere letto, ma non ben 
mi rammento se nella Storia dell’Etna del Recu- 
pero, o in altro autore, che in Sicilia presso Cata- 
nia havvi un albero di questa sjtezie. Le piante ar- 
boree e legnose di questo giardino sono le seguenti: 

Manosa Lebbek , Farnesiana, Aeschynome- 

ne Sesban, Cassia Fistula, Qlea europcea chepro- 
tl'uce frutta, Melia Azedarach , Amygdalus persi- 
ca , Morus alba. Bhamnus Spina Christi , Famarix 
Africana , Salix Punica granatimi. Ficus ca- 
rica, Sycvmorus, Citrlis A urantium. Cardia 

Mixa, Ncrium Oleander, iìicinus africanus, Jas- 
minum officinale , Cactus Opuntia che forma un 
tronco assai grosso. Vi si coltivano pure per uso 
domestico le seguenti piante. Solarium Melonge- 

na , lyc.opersicum, Capsicum annuum, Bor- 

rago officinali ^ , Anethum Fceniculum,Apium Pe-i 
troselinum, Spinacia oleracea, Hibiscus esculen- 
tus , Corchorus olitorius , Brassica Mal- 

va rotundifolia , che mangiasi cotta, com’ era 1’ u- 
.’r\Vivw*»Y,«ót.Y tAntO- viviti zi-VwVvMiW 

(a) Sulle pioggie di Egitto vedi Larclicr iVo/. in Erod.2 , 100. 
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so presso gli antichi Romani. Altre piante sono di 
ornamento : Dolichos Lab lab , Momordica Luffa, 
Cardiospcrmum Halicacabum , Momordica Balsa- 
mina. Alcea fìc.ifolia, M ira b il is J a lappa. Con j za 
Dioscoridis , Tago.tes erecta, Chrysanthcmum in- 
dicum (arahice butte ), Amarantus caudatus. Vio- 
la martia (arahice benehsig). Vidi pure YArtemi- 
siaAbsinthiunt che coltivasi come pianta medicina- 
le. Osservai parimente le seguenti comuni in Euro- 
pa Phytolaccu decandra. Malva sylvestris, Son- 
chus aleraceus, Urtica urens , A Line media. So- 
larium nigrum, Convolvulus hastatus anVar. C.A r- 
«i vensis ? Dal giardiniere di quest’orto fui informato 
die le banane fruttificano di tre in tre anni, e che 
per far maturare le frutta del Sicomoro usasi di ta- 
gliare un pezzetto della corteccia del frutto stesso, 
operazione che dicesi in Arabo Gumansi. Il sig. Ros- 
setti appaltatore della Cassia, e nipote di quel Car- 
lo Rossetti Console tanto nominato dai viaggiatori, 
mi dice che 1* albero che produce questa droga fio- 
risce e fruttifica due volte all’ anno, l’ una in Apri- 
le, e si raccoglie il fruito in Agosto, 1’ altra in Ot- 
tobre, e la raccolta si fa in Febbraio. Quel Conso- 
le Rossetti, di cui ho parlato, mori tre anni so- 
no in età di 95 anni. Egli è stalo il primo nel 1810 
ad introdurre nel Cairo i bachi da seta: prima fece 
venne i bozzoli con là crisalide da’ paesi Veneti, ma 
i vermi nati non prosperarono; gli ritrasse poscia 
dalla Soria, e riuscirono ottimamente. Dietro questo 
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esempio l’attuale Bascià nella Provincia ili Sarkié 
ordinò una piantagione di Gelsi, che si dice arriva- 
re a 60,000 alberi. 

3 Dicembre . — Incontro la conoscenza di uh 
medico arabo che parla ottimamente l’ italiano, ed 
è anche astronomo. Chiamasi el-Hadgi Jahia Effendi; 
è nativo di Acri, dell’età di 45 anni all’ incirca, ed 
uomo molto istrutto. Egli nacque Cristiano, fu e- 
ducato in Gerusalemme, indi si fece Turco. Ebbi 
da lui le seguenti notizie. L’opera dell’astronomo 
Uluchbeg consiste in tavole astronomiche, ma, es- 
sendo egli nativo di Samarcanda, i suoi calcoli par- 
tono dalle osservazioni falle in quel paese. Raduau 
Effendi ridusse poi quelle tavole alla latitudine e 
longitudine del Cairo; indi Slieik Radaman el-Ja- 
vanclii ( a ) facilitò il maneggio de’ calcoli di Uluch- 
beg; quest’ ultimo mori da treni’ anni fà. — Gli 
attuali astronomi Arabi prendono l’altezza o decli- 
nazione del sole col quadrante, o col circolo in man- 
canza di questo, o con l’astrolabio. Fanno orologi 
solari nelle Moschee, e questi servono a regolare gli 
orologi a ruote: quelli di sabbia sono ora in disuso. 
Nella grande Moschea del Cairo v’ ha una meridia- 
na segnata sul pavimento, fatta anticamente ed e- 
salta. — I Turchi hanno due sorta di mesi; l’uno 
ecclesiastico, che incomincia allorquando si vede la 
nuova luna, e 1’ altro civile. I mesi civili sono al- 
ta) Jota spaglinolo. 
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ternativamenlc ili trenta, e di ventinove giorni: il 
primo è di trenta, il secondo di venliuove, ec. Ne- 
gli anni bisestili 1’ ultimo mese conta giorni trenta. 
Nello 8|>azio di trcut’ anni vi sono undici anni bise- 
stili. Questo dottore fa almanacchi, ma non sono di 
uso comune, e vengono regalali agli amici. Egli sa 
calcolare le eclissi; conosce i logaritmi, ma fa uso 
ne’ calcoli delle regole arabe. — La costellazione, 
ossia la stella di Canopo dicesi in arabo Solici: è 
picciola, talché per indicare proverbialmente chi lm 
buona vista, dicesi, ha un occhio che vede Solici. 
— La ragione per cui vengono dai Turchi adottate 
quelle due sorta di mesi é questa (a). Il mese eccle- 
siastico è di lunghezza incerta c disuguale ne’ diffe- 
renti paesi, poiché prendendo esso cominciamenlo 
dall’ apparire «Iella nuova luna, talvolta può essere 
oscurata da nubi, non vedersi in un paese e vedersi 
in un altro: era necessario adunque di dare al me- 
se una determinala lunghezza nella vita civile, on- 
de scansare gli e«juivoci, ma in ambedue le manie- 
re Tanno de’ Turchi è un anno lunare più corto del 
nostro ( b\ poiché è chiaro che se per essere occul- 
tala la nuova luna per un tratto di giorni «juel me- 
se riesce breve, i giorni che non sono in esso com- 
presi si vengono a computare nel mese anleceden- 

(a)Vedi le osservazioni IS Dicembre. 

(A) L’ anno maomettano é (li giorni .Vii 4, ore 8 min. 48, ed è mi- 
nore dell'anno solare di giorni 10, ore 80, min. 1 ( Rampoldi ani i. 
1,800.) 
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te, talché in capo all’ anno la cosa è pari. Siccome 
poi il mese lunare non è di 29 giorni e mezzo esat- 
tamente, ma eccede di min. 44, sec. 3, cosi questa ec- 
cedenza, accumulandosi dopo alcuni anni, viene a 
formare un giorno, ed allora l’ anno è bisestile (a). 

4 Dicembre. — Presso il sig. Salt Console in- 
glese, fra i molti papiri greci ed egizi da lui posse- 
duti, uno ne ho veduto singolarissimo, ed'é una li- 
eta di vocaboli latini coi corrispondenti greci, scritti 
gli uni e gli altri con lettere latine, di maniera che 
sembra essere stata fatta per uso proprio da un Ro- 
mano ignaro della lingua greca. Ciò che questo scrit- 
to presenta di particolare si é, che le lettere tutte 
sono minuscole della forma di quelle da noi usate 
nella scrittura corrente, per esempio, a, b, f. g, e 
siccome dee credersi che sia stato fatto all’ epoca 
del dominio de’ Romani in Egitto, così appare che 
tale alfabeto minuscolo era in uso presso di essi. Le 
iscrizioni che trovansi scritte con inchiostro rosso 
in Pompeja lo hanno dato a divedere, ma non già 
in un modo cosi evidente quanto il papiro del si- 
gnor Salt, che mi prefiggo di consultare di nuovo 
per trarne l’alfabeto ( b ). — Il sig. Hembrich natu- 
ralista prussiano, e perito particolarmente nella zoo- 
logia, mi ha fornito una lista de’ nomi arabi de’ pe-. 


(a) Vedi Capnolt, Notiz .Astron. pag. 988, 893. Mèm. sur tÉ- 
gyple. tom. 9. 938 ) . 

( b ) Vedi le osservazioni del di 81 Dicembre. 
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sci del Nilo col corrispondente latino. Binnye: Cy- 
prinus Binny. Gm. — Bishir : Polypterus bi- 
shir. Geoli — Butti: Perca gromis nilotica. Cnv. 

— Bury: Mugil ccphalus. — Fahaka: Tetro- 
don fahaka: Hag. et T. lincatus. L. — Ghamar 

el-bakcr: Perca — Gharmut : Silurus an- 

guillaris et S. biilentalis. — tlanasch el-bahr: 
Murena — Lebbis: Cy prinus niloticus. 

— Nanumeh : Mormius — Scicsa : stu- 
piva — Scilbe: Silurus scilbi. L. — Rahi: 

Salmo dentea:. Hass. S. niloticus. Lin. — Shoi - 
lan : Silurus clarias . — Chamar cì-leil: Sera- 
salmus citharus. Geof. — Babau: Silurus clectri- 
cus. — Lutti: Perca luth. Gass. — Nefasch: Cha- 
racinus nefasch, Geof., Salmo niloticus. Hass. 
non Lin. 

5 detto. — Passai a Bulac onde visitare il 
Colle gio istillalo dall’ attuale Bascià. Lsso è per ora 
nel palazzo di Ibrahim Bascià suo figliuolo, o vi si 
insegna l’ agrimensura, la matematica, la lingua 
italiana, la lingua francese e l’araba. È cosa sin- 
golare die fra i professori vi sicno tre preti cristia- 
ni: 1’ uno è I). Carlo Bilolti calabrese, che insegna 
matematica, e 1’ altro un Ab. Scaglioni piemontese, 
uiediocrissimo uomo, maestro di lingua italiana, ma 
piuttosto economo e soprastante alla cucina; il ter- 
zo è 1). Raffaele Maronita, die fu Bibliotecario a Pa- 
rigi, ed insegna l’arabo. Maestro di Agrimensura è 
un altro italiano il sig. Masi livornese. Direttore di 
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questo Collegio è Osmano E fife ndi. giovane Egizio, 
die ha soggiornato ila quattro in cinque anni in 
Europa per sua istruzione, parte in Italia e parte 
ili Francia, c che parla abbastanza speditamente e 
correttamente la lingua italiana, clic fra le lingue 
europee fu prescelta da insegnarsi in questo Collegio; 
ina il sig. Osmano 8 incarica di dare lezioni di fran- 
cese. Annessa al Collegio è una picciola biblioteca np- 
jiena incominciata, rispetto alla quale, più che l’ese- 
cuzione, deesi encomiare il progetto: voluisse sat 
est. Vi sono libri francesi ed italiani spellanti a va- 
rie discipline. Parecchi sono quelli che riguarda- 
no l’ arte militare, classe che sembra essere stata 
predislinla: ve n’ha di agricoltura, di matematica, 
di arti e mestieri ec., nè vi manca l’Enciclopedia 
della vecchia edizione. Solivi altresì libri di legisla- 
zione e di letteratura, fra i quali il jioema di Dante, 
e sono rimasto non poco sorpreso di trovarvi le o- 
pere di Voltaire, di Rousseau, e ile’ Romanzi fran- 
cesi. \ i si conserva parimente una versione france- 
se della Bibbia stampala in foglio, ma ciò che sem- 
brerà molto strano si è, che havvi una copiosa serie 
delle Cosliluzioni politiche ile’ Governi Europei, che 
niuno si attenderebbe d’ incontrare nella pubblica 
biblioteca di un paese governato disj lotica mente . 
Manoscritti Orientali non nc ho veduto, ma bensì 
vari volumi stanqiali in Costantino|H>li sotto il regno 
ili Selim, fra i quali un Dizionario Arabo-Turco, la 
traduzione turca dell’ opera di \auban, ed un tral- 
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Ulto di matematica compilato da vari autori francesi. 
Pochissimi sono i libri spettanti l’ Egitto. Io non ho 
adocchiato se non che i viaggi di Volney, e la gran- 
de opera dell’Istituto Francese del Cairo, oltre a 
qualche tomo delle Decadi che i Francesi pubblica- 
rono in quella città. — Presso il sig. Salt, come al- 
tresì presso il sig. Drovetti, vidi parecchi vasi Egi- 
ziani di terra cotta con ghiribizzi e geroglifici trat- 
teggiati con un colore nero identico a quello della 
vernice de’ vasi etruschi. Simili geroglifici veggonsi 
eziandio su idoletli pure di terra cotta, e sopra que- 
sta scrittura fu applicata una vernice vetrina. Alla 
sera passo al Cairo vecchio, ove dal Governo mi è 
assegnato l’alloggio insieme col sig. Forni. 

6 Dicembre. — - Il Cairo vecchio è distante 
due miglia circa dal Cairo nuovo, di cui può essere 
considerato come un sobborgo. Qui approdano le 
barche che giungono dall’ alto Egitto, come a Bulac 
si arrestano quelle che giungono da Alessandria. In- 
torno al paese vi sono grandissimi cumuli di rovine, 
od è notabile che fra que’ rottami immensa ò la quan- 
tità di cocci di terra cotta, di maniera che si direb- 
be essere essi rovine di fornaci e di fabbriche di o- 
pere figuline. Nulladinieno sono di avviso gli archeo- 
logi che spettino esse ad un’antica città che portava 
il nome di Babilonia (a). Fra i vecchi viaggiatori cosi 


(a) La situazione di Babilonia, dice Bruco, i ben fissata dal Ca- 
lish, o fiume Trajano che attraversa il Cairo, e di cui parla Tolo- 
TOMO I. 2 I 
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opinò il Bellonio (a), e cosi Pietro della Vaile che a 
lungo intorno a ciò si trattiene, onde avvalorare que- 
sta opinione ( b ). Vogliono essi che costà fosse la Ba- 
bilonia egizia rammentata da Strabene, che questi 
colloca sulla sinistra del Nilo navigando al contrario 
del suo corso, e sopra la punta del Della. Altrove, 
dice questo autore, che una delle tre legioni, che ju- 
stodivano l’ Egitto, stanziava nella fortezza di Babi- 
lonia. L’ itinerario di Antonino computa la distanza 
di dodici miglia da questo luogo ad Eliopoli, ora Ma- 
tarea, e finalmente la Babilonia di Egitto è accen- 
nata in molte antiche leggende cristiane, come si 
può vedere nelle Ménioires géographùjues sur i’Ér 
gypte par Quatremère (c). 

7 Dicembre. — In questa giornata non feci ve- 
runa osservazione, ritrovandomi alquanto indispo- 
sto in salute. 

8 detto. — Andai all'isola di Ruda situa- 
ta rimpetto al Cairo vecchio, e formata dalla bifor- 
cazione del Nilo. Essa è di forma bislunga nella di- 
rezione di tramontana a mezzogiorno, e delia lun- 


nieo . Essa era ove attualmente £ il Cairo ( Voyage ec. lib. 1 , cap. 5 ). 
Diodoro riferisce essere fama che questa città fosse stata edificata al 
tempo di Sesostri in un terreno concesso agli schiavi Babilonesi. Lib. 
2, pag. 76. Prospero Alpino non crede che Babilonia fosse ov’ £ . il 
vecchio Cairo, poiché è collocata da Tolomeo al gr. 30 di lat., quan- 
do il Cairo è al 28 ( De rtb. Aegypt p. 18). 

(a) Obt. p. 239. 

(4) Tom. 1, lett. 2. 

(c) Tom. i, pag. 48. — Vedi le osservaxioni 23 Dicembre. 
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ghe/za all* incirca di un miglio. È veramente un de* 
lizioso soggiorno, essendo in tutta la sua ampiezza 
coltivata e coperta di giardini e di ortaglie. I sico- 
mori che crescono ad insigne grossezza, e 1’ albero 
della Cassia le danno un aspetto boschereccio, nè 
vi manca la Palma, la Mimosa Farnesiana e la Nilo- 
tica, il gelso, e le viti intrecciate in pergolato, le qua- 
li danno ottima uva. Trovai qui spontanea la Co- 
rizza Dioscoridis , e la Physalis somn/era , e fra 
le piante nostrali vidi con piacere Y A nagallis ar- 
vensis , e 1* Oxalis corniculata parimente sponta- 
nea. Quest’isola sarebbe adattata per formarvi un 
ospitale, tanto per la sua amenità e per la buon’a- 
ria, quanto per essere segregata dal continente. Con 
molto discernimento fu in essa stabilita dall' attua- 
le Bascià la fabbrica della polvere da fucile, la qua- 
le riesce di ottima qualità, e pareggia quella d 1 In- 
ghilterra. Questa fabbrica è diretta da un Efendi 
turco che acquistò le sue cognizioni da Europei, e 
contiene quattro molini composti ciascheduno di 
venti pestoni, 1’ uno de’ quali venne come modello 
di Francia per ordine del Bascià. In questa isola hav- 
vi parecchi casini di Bey di aspetto elegante, in al- 
cuni de’ quali di recente costruiti, si sono adottate 
nelle finestre le gelosie a guisa di quelle di Eu-> 
ropa, in cambio di que’ graticci formati di bastoncel- 
li torniti che usano i Turchi nei grandissimi loro fi- 
nestroni. — All’estremità meridionale dell’isola di 
Roda è il nilometro che gli Arabi chiamano Me- 
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kìas. Seml»ra eli’ esso non esistesse al tempo di Bel- 
lonio che viaggiava in Egitto verso la metà del se- 
colo XVI, poiché egli parla di una torre, in cui si 
misuravano 1’ escrescenze del Nilo, come se fosse 
costrutta nel Canale o Calish scavalo dagl* Impera- 
tori Romani, e che attraversa il Cairo (a). Volne^ 
dice che il nilometro di Iluda fu fatto dal Califfo Ci- 
mar, e sembra che si appoggi sull’ autorità del Kal- 
kascenda, libro arabo di cui Shaw ne’ suoi viaggi 
diede un estratto che giova consultare. E per altro 
probabile che all’ epoca del Bellonio, oltre al udo- 
metro di Ruda, un altro ve ne fosse nel Calish, poi- 
ché attualmente eziandio v’ ha in questo canale pres- 
so un ponte una muraglia che serve a misurare l’al- 
tezza dell’ escrescenze. Cosi al tempo di Prospero 
Alpino quest’ altezza si misurava in una casa a tal 
uopo costrutta sulla riva del Nilo, mezzo miglio lun- 
gi dal Cairo, e chiamata Bcit el-Chazar (Z>). Co- 
munque ciò sia d nilometro di Ruda è ora un pic- 
colo e meschino cortile affatto scoperto e circonda- 
to da vecchie muraglie, nel mezzo del quale havvi 
una spezie di cisterna quadrangolare cinta da un 
muricciuolo alto circa due piedi, con quattro pila- 
stri mezzo diroccati, uno per angolo, di cui ignoro 
qual fosse 1' uffizio (c). In essa discendesi mediante 


(a) Obser. p. 4i55. 

( b ) Rer. Àegypl. pag. 9. 

(c) liugselquist dice, che V edilìzio del nilometro i quadrato 
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una gradinata che gira in tre rampe. Nel mezzo del- 
la cisterna sorge una colonna ottangolare sulle cui 
facce sono segnali i cubili, e le suddivisioni del cu- 
bito in numero di ventiquattro: ma è da notarsi che 
non sono esse tutte eguali (a). La colonna in cam- 
bio di capitello ha due rozze pietre quadrate, che 
sostengono un trave orizzontale che va dall’ una al- 
1* altra parete della cisterna, e su cui s’ innalzano 
due archi uno per lato, la cui base connine è sopra 
tale Spezie di capitello, e 1’ altra estremità nella mu- 
raglia laterale. Intorno alla cisterna corre interna- 
mente ad una certa altezza una fascia di marmo 
scolpita di caratteri cufici in rilievo (Z>). Quattro ar- 
chi situali verso il fondo nelle quattro pareti del- 
la cisterna ( uno nel fianco della scala ) servono 
ad introdurre, e ad emettere 1’ acqua del Nilo in 
quel serbatoio, il cui pavimento dicesi essere a li- 

col comignolo in forma di piramide ( Voy. cc. p. 101 ); ora non v’ ha 
nè tetto, nè comignolo. 

(a) Eranvi cubiti di piedi I, poli. 8, ed altri di piedi 1, poli. 8, 
lin. S. Larcher, Noi. ad Herod. 2. 508. — Cavlus dà al cubito pie- 
di 1, poli. 3, lin. 2. 

(b) L’ iscrizione Cufica secondo Le Pére annunzia che questo 
monumento fu costrutto dal Califfo Al-Mamoun l’anno 211 dell’ E- 
gira, o 855 dell’ E. V. Uno storico arabo Gergys cbn Amed dice 
che fu edificato per ordine del Sultano Solimano Ebn Abd el-Mc- 
lek l’anno OC dell’ Egira (714 dell’ E. V. ), e che quello eh’ esiste 
attualmente fu innalzato circa 150 anni dopo ( Mémoir. sur f A#y- 
pte 2. 02 ). Marcel assicura, che l’ iscrizione Cufica, che circonda il 
Mecliias, non contiene che versetti del Corano. In un’ altra si la 
menzione del Califfo Mostansser ( ib. p. 53 ). 


Digitized by Google 


166 

vello del fiume. Quando io mi recai colà eranvi 
piedi 1 2, e pollici 3 di acqua su cui vegetava la he- 
inno, minor , e l’interna muraglia era investita in par- 
te da un Bryum ancora tenerello, ed appena spun- 
tato. Un Francese, addetto alla polveriera, e che pel 
corso di tre anni ha avuto cura di tenere conto del- 
P altezza dell’ acqua segnata dalla colonna ne’ gior- 
ni dell’ inondazione, mi fece vedere ne’ suoi regi- 
stri, che il Nilo si è alzato in quest’ anno al maxi- 
mum dal fondo della cisterna nel dì undici di Ot- 
tobre pollici 275 e mezzo del piede di Parigi, ossia 
piedi 22, poli. 11, Un. 6. Lo stesso Francese mi mo- 
strò una copia in legno da lui fatta del cubito del 
nilometro, la quale corrisponde a venti |>ollici del 
piede medesimo (a), talché pochissimo si scosta da 
quello in legno trovato dal sig. Drovelti. Se l’ acqua 
non me lo avesse vietato, avrei voluto di buon gra- 
do verificare se tutti i cubiti del nilometro sieno u- 
guali. — Da questa esposizione si raccoglie quanto 
diversa dall’ attuale sia la figura del nilometro data 
da Maillet ( b ). Egli rappresenta la cisterna come se 
fosse ottangolare (c), e vi mette due gradinate latera- 
li; innoltre colloca intorno alla muraglia una balau- 
strata con colonne di distanza in distanza, che Bo- 
ta) Cosi pure fu trovato da Le Pire ingegnere francese ( Vedi 
Mimoir. tur TÈgypt. 9. 18 ). 

( b ) Tom. 1, pag. 89. 

(c) Leone Africano parlando di questa cisterna dice, eh’ è qua- 
drangolare ( Lib. 8, pag. 971 ). 
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slengonu degli archi, di maniera che lulto all’ intor- 
no di essa corre un porticato, ossia una loggia co- 
perta, la quale sembra che non potesse mai esservi 
stata. Dice poscia, che la colonna è piena di carat- 
teri antichissimi, e fa corrispondere il cubito a due 
piedi di Parigi. Anche Pococke dice che sulla colon- 
na havvi un bellissimo capitello corintio (a). 

9 Dicembre. — Volney e Bruce pretendono 
che gli antichi Egiziani fossero di razza negra, e 
Browne, che combatte quest’ opinione, vuole che 
la loro tinta fosse bruna, e che somigliassero nei 
tratti a’ Colli moderni (è'. Comunque ciò sia, presso 
il sig. Champion Vice-Console Austriaco al Cairo, 
ho veduto più tavole di pietra bianca calcaria scol- 
pile in incavo, ove si rappresentano delle oblazio- 
ni che si fanno a sacerdoti Egiziani, ed altre ceri- 
monie religiose, e le parti scoperte, ossia il nudo 
delle figure è dipinto di colore rosso assai carico, 
con cui si volle esprimere, benché rozzamente, la 
tinta della carnagione . Questo colore non si sareb- 
be certamente adottalo se i personaggi ivi rappre- 
sentati fossero stati neri o bruni. — L’ attuale raz- 
za de’ bovi egiziani ha il pelame fulvo più o meno 
carico, e picciole corna, talché spesso sono minori 
di una spanna. Tali non erano i bovi dell’antico 
Egitto, se dobbiamo argomentarlo dai simulacri del 


(а) Lib. I, cap. 4. — Vedi le osservazioni del di seguente. 

(б) Vayafr. ec., tom. I, cap. 19. 
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Bue Aj)Ì8 } e molto più dal disegno di un’ antica pit- 
tura trovata in una grotta dell’ alto Egitto, il quale 
conservasi presso il sig. Salt. Rappresenta questa 
pittura il bestiame di un proprietario, bovi, capre, 
pecore ec. , in tante mandrc distinte secondo la 
spezie, ed i bovi sono riguardevoli per corna ben 
lunghe. Àbdallatif parla di vacche dell’ Egitto, le 
cui corna somigliavano ad archi (a). 

Allorché nel dì antecedente visitai la colonna 
del nilometro emergevano dalla superficie dell’ac- 
qua circa 4 cubiti. La profondità dell’ acqua fino al 
fondo della cisterna era di pollici 147, e siccome il 
cubito corrisponde a 20 pollici, ne risulta che i cu- 
biti sommersi dovevano essere 7, più 7 pollici, che 
unitamente ai quattro circa sovrastanti all’ acqua 
vengono a formare undici cubili segnati su tutta la 
lunghezza della colonna (4). In quest’anno l’inon- 
dazione soverchiò di pollici 75 ‘/ 2 la cima della 
colonna medesima. Del rimanente sono accertalo 
che la verificazione dell’altezza a cui giunge l’ac- 
qua si fa ora senza veruna di quelle formalità ram- 
mentate da Maillet. Colui che di ciò è incaricato si 
reca sul luogo, fa una preghiera, osserva il nilome- 
tro, ed annunzia poi i gradi in esso segnali. — Nei 

(a) Tom. i, pag. 5. 

(b) Leone Africano dice che la colonna è divisa in 88 cubili 
(lib. tt. ). Lo Pire che la misurò all'occasione clic fu nettato il pozzo 
dice eh’ è di tC (Vedi Mera, sur TEgyple, toni. 8, p. 878). 
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contorni del Cairo vecchio cresce il Cactus O putida 
fra le palme ed i tamarischi, il che produce un gra- 
ziosissimo effetto attesa la diversità del fogliame e 
del portamento di queste piante; ma tali cacti non 
sono niente più grossi e più alti di quelli di Reggio 
e della Sicilia. Il Ricinus africanus attinge qui 
l'altezza di dodici in tredici piedi e somiglia ad un 
arboscello. Non ho ancora veduto’ l’ Agave. — In 
questa parte dell’ Egitto havvi capre con lunghe e 
larghe orecchie pendute, che mandano un belato 
cupo e modulato differentemente da quello delie 
nostre. Essa è la capra mambrina . L. 

1 0 Dicembre. — Il quartiere dei Colli nel Cai- 
ro vecchio è separato dagli altri, e chiuso all’ intor- 
no da muraglie. Qui visitai due chiese, l'una dedi- 
cata a s. Macario, e l’ altra a 8. Sergio, le quali sono 
prossime 1’ una all’ altra, e siccome le donne coffe 
non sono tenute con quella gelosia con cui si custo- 
discono le Maomettane, così una di esse mi servì di 
guida e di cicerone in una di queste chiese. Gene- 
ralmente i Cofti simpatizzano coi Franchi attesa la 
promiscuità della religione. Nelle due chiese sun- 
nominate nulla vidi di singolare, essendo esse co- 
strutte a un di presso sul modello di quella di A- 
lessandria, vale a dire havvi tre separazioni, 1’ una 
ove si raccolgono i fedeli, l’ altra in cui cantano i 
Sacerdoti, e dove havvi un leggìo con un messale 
collo, e l’ ultima ove si dice la messa, la quale è 
propriamente il Santuario. Anche nella chiesa di 
tomo i. 22 
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s. Sergio vidi buon numero di stampelle, che servo- 
no di sostegno a coloro che assistono ai divini uffizi. 
Ambedue sono piene di cattivi quadri di pennello 
greco rappresentanti Cristo, la Madonna, ed alcu- 
ni Santi più accreditati della chiesa greca. S. Maca- 
rio é rappresentato a cavallo con due spade, una 
per ciascuna mano, il quale conquide un guerriero 
rovesciato sotto ai piedi del cavallo. Io credo che 
si abbia voluto fare allusione al nome di Macarios , 
che in greco significa combattente. Passai poscia 
alla chiesa greca di s. Giorgio. In es9a parimente 
moltissimi sono i quadri, e mi sono sembrati di 
stile migliore di quelli delle altre due. Osservai 
pure un orologio a pendulo, il quale suonava le 
ore con una musica di campanelli, e questo arne- 
se è sconosciuto in tutte le altre chiese orienta- 
li. — Molti viaggiatori indicano in Cairo vecchio 
certo edilizio che chiamano i Granai di Giusep- 
pe. Di esso non rimane più il menomo indizio, 
essendo stato smantellato fino dai fondamenti on- 
de trarne materiali per la fabbrica della nitriera 
ivi prossima. — Nel Cairo vecchio nuli’ altro v’ha 
che meriti d’ essere considerato, se non che un ac- 
quedotto che dalla sponda del Nilo conduce I* ac- 
qua nella cittadella del Cairo nuovo. Esso è so- 
stenuto da una serie di archi che non hanno tulli 
le medesime dimensioni (a), e si estende per la 

(a) Vedi le osservazioni del di 15 Dicembre. . . 
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lunghezza all’ incirca d’ un mìglio, talché non è u- 
n’ opera ragguardevole se non che in Egitto, dove, 
a quello che io credo, è la sola di simil genere, 
nè può sorprendere coloro che hanno veduto i ma- 
gnifici acquedotti romani, che si prolungano pel 
tratto di 20, di 30, e di 40 miglia (a). Deesi con- 
siderare per altro, che l’acqua che corre per code- 
sto acquedotto è attinta dal Nilo dall’ altezza di 
ben cento piedi mediante una delle solite macchi- 
ne idrauliche dette Sachie. la quale è posta in mo- 
vimento da cinque bovi. Cotesta macchina è rac- 
chiusa in un edifìzio esagono assai massiccio, che 
dai Francesi fu convertito in Fortezza, ed in cui 
i Turchi tengono tuttavia due piccioli cannoni, ma 
assai male montati. Vuoisi avvertire che tanto il 
convento de’ Colti, quanto il luogo ov’ erano i Gra- 
nai di Giuseppe e l’ acquedotto medesimo, non so- 
no propriamente nel Cairo vecchio, ma fuori di es- 
so in una spezie di borgata che ha vari nomi se- 
condo i diversi punti. Presso l’ edifìzio della Sa- 
chià dell’ acquedotto, sulla strada che va al Cai- 
ro nuovo si passa un ponte il cui arco, eh’ è a se- 
sto acuto, è [tosto sopra un canale, eh’ è il famo- 
so Calish , la cui diga si taglia con tanta solen- 
nità nel tempo dell’escrescenza del Nilo; esso at- 

s 

(a) N. B. Havvi un altro acquedotto all’ oriente del Cairo vec- 
chio che conduce 1' acqua alla Moschea dell’ Iman. Vedi le osser» 
trazioni del di 93 Dicembre. 
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traversa la città, ed in quell* epoca disperde 1* ac- 
qua per la campagna contigua; ora è interamen- 
te asciutto. 

\ \ Dicembre. — Fo una scorsa a Bulac. Col- 
linette composte di roviné simili a quelle del Cai- 
ro vecchio trovansi anche su questa strada fino al- 
la distanza di circa un miglio da Bulac. In que- 
sto paese, visito la tipografìa istituita dall’ attuale 
Baschi. A tale oggetto aveva egli mantenuto in Mi- 
lano per lo spazio di quattro anni un giovane Ma- 
ronita di nome Mesabichi, acciocché imparasse non 
solamente il meccanismo dell’arte tipografica, ma 
la maniera eziandio di fare i punzoni de’ caratteri, 
e di fondere i caratteri stessi.- Essendo questi ri- 
tornato al suo paese con le necessarie cognizioni, 
si diè mano all’opera, e primieramente fu egli oc- 
cupato ad allestire un assortimento di caratteri A- 
rabi e Turchi, e ad istruire persone nell’ artifizio 
di combinarli ad uso della stampa. Preventivamen- 
te il Bascià aveva fatto ammaestrare nella grande 
Moschea pel corso di sei anni un certo numero di 
Mussulmani a leggere ed a scrivere francamente e 
correttamente le due lingue Araba e Turca, e co- 
storo, che spettano alla classe dei Sacerdoti, di- 
vennero poscia compositori della tipografia, e si 
considerano come uomini d’importanza, e come 
halem , o sapienti, esercitando un’ arte liberalissi- 
ma. Furono recati da Milano tre torchi sul modello 
di quelli della Stamperia Reale. La carta si trae 
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d’ Italia per la via di Livorno, e 1* inchiostro, che si 
aveva pure dallo stesso paese, s’incomincia ora a 
fabbricare nel Cairo. Oltre ai caratteri Arabi e 
Turchi havvi pure l’Italiano ed il Greco fatti a 
Milano. Degli Àrabi ve n’ha di tre qualità, e del- 
l’Italiano due sole, il Silvio, cioè, e la Filosofia col 
rispettivo corsivo. La stamperia situata in luogo co- 
modo e spazioso non è in piena attività che da 
quattro mesi: i compositori turchi sono dodici, e 
ve n’ha parimente uno per l’Italiano, ed un altro pel 
Greco. Il proto è Tedésco, e direttore è il sig. 
Mesabichi. Oltre a. parecchie 'carte spettanti al Go- 
verno, il primo libro stampato fu un’ Istruzione mi- 
litare pei soldati che sono nell’alto Egitto che pi 
vogliono addestrare all’ evoluzioni Europee. Essa 
è scritta in turco ad uso degli ufTìziaii Ottomani. In- 
di si stampò una grammatica in lingua Araba let- 
terale, composta da alcuni dotti del Cairo. Si pub- 
blica ora un trattato di arte militare tradotto dal 
Francese in Turco da certo Scianisada, e sono 
pronti per la stampa un libro di Tintoria tradotto 
dall’Italiano, un Vocabolario Italiano-Arabo compo- 
sto da D. Raffaele professore a Bulac di lingua A- 
raba, che dimorò parecchi anni a Parigi in qua- 
lità di bibliotecario de’Mss. Orientali, e eh’ è pe- 
rito nell’ Italiano; una vita di Alessandro Magno,- 
che mi fu detto essere opera di Aristotile, e che 
dal Greco fu traslatata in turco, ma è certamen- 
te una fandonia, e sarà probabilmente uno di quei 
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tanti romanzi che furono composti in Oriente in- 
torno alle gesta di quel guerriero, che figura in 
questi paesi come Carlo Magno presso i roman- 
zieri figaro un tempo nei nostri. Io sono rimasto 
molto, soddisfatto di questo stabilimento, e per 1* or- 
dine e per la proprietà che vi regna, cose assai 
rare presso i Turchi, e per la comodità eziandio 
del locale consistente in un’ ampia sala a pian ter- 
reno. Dimandai se i libri stampati avessero com- 
pratori; mi fu risposto che la maggior parte dei 
Grandi e degli Effendi, onde compiacere il Prin- 
cipe, si pregiano di farne acquisto, e che a poco 
a poco si farà più generale il genio di averli. Chie- 
si ancora perchè non si stampi il Corano, e mi 
fu detto che a ciò si oppongono i Sacerdoti, i quali 
dicono, che un libro santo debbe esser raro, nè ha da 
correre per le mani di tutti. Una copia bene scrit- 
ta del Corano costa perfino la somma di 25,000 
piastre, poiché a tal prezzo, come mi disse il sig. 
Osmano, ne fu acquistata di recente una copia dal 
Bascià, sulla quale se ne forma ora un’altra an- 
cora più bella. Debbo soggiungere, che mentre il 
sig. Mesabichi era in Milano aveva fatto fondere 
un assortimento di caratteri Arabi, ma avendoli re- 
cati al Cairo non piacquero, e fu mestieri lavora- 
re qui le matrici- di altri che sono quelli che ora 
si adoperano. — Questa per quanto so è la secon- 
da tipografia musulmana introdotta negli Stati tur- 
- chi. Quella di Costantinopoli ebbe principio nel 
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1 726. Durò circa vent’ anni, imli cessò, e fu rista- 
bilita nel 1784. 

1 2 Dicembre. — La pubblica istruzione non 
é cosi negletta in Turchia quanto generalmente si 
crede in Europa. Li quasi tutte le Moschee, così nei 
grandi, come ne’ piccioli paesi, havvi precettori che 
insegnano a leggere ed a scrivere, e quantunque sia 
vero che questo esercizio non abbia altro scopo se 
non che quello di abilitare i discepoli a leggere 
l’Alcorano, che poi non intendono, nulla.limeno u- 
tile n’ è il risultato. Nel Cairo oltre alle minori 
Moschee, in parecchie delle quali hayvi precetto- 
ri, vi è la grande detta Giamih el-Azhar ( a ) , 
( Giamih in Arabo vuol dire Moschea ), in cui vi è 
uno stabilimento che può considerarsi come un’ U- 
niversità, giacché s’ insegnano, o si pretende d’ in- 
segnare varie facoltà. Mi > si dice, che i professo- 
ri oltrepassano i sessanta, e sono pagati col danaro 
delle rendite proprie della Moschea fondate su pos- 
sessioni provenienti da legati pii. Le Bcuole prin- 
cipali sono la Teologia, la Metafisica, il Calcolo, la 
Letteratura, e la Fisica, o quella Che tale si cre- 

(a) Maillct parla della scuola di questa Moschea ( Tom. 1 
p. 940 ). Sulle diverse classi d* istruzione ne‘ collegi Turchi vedi 
Mém. tur rÈgypt tom. 9 pag. 90. — Prospero Alpino parla al- 
tresì del collegio della Moschea el-Azhar. De reb. AegypL paghi. 80 
80. — Abdallatif insegnò Medicina ed altre scienze nella Moschea 
el-Azhar ( sua vita pag. 409 ). A quel tempo v’ erano al Cairo dot- 
ti Arabi di grido Maimonide, Albucassem. 
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de. Il numero de* discepoli, che vanno ad assiste- 
re alle lezioni monta, se è vera la riferta, a più 
migliaja, ma quelle scuole attualmente sono in gran 
disordine, nè mai le scienze vi sono state insegna- 
te a norma di buoni. principii. L’attuale Bascià pen- 
sò di dare miglior forma alla pubblica istruzione, 
e, lasciando sussistere le scuole delle Moschee, fon- 
dò tre collegi. Due sono nella Cittadella; in uno s’ in- 
segna a leggere e scrivere, la Letteratura Turca, 
Araba e Persiana, ma non si ammettono in esso 
che figli di Turchi. Nell’altro vengono insegnate 
l’Aritmetica, la Geometria e gli elementi delle Ma- 
tematiche, e l’ingresso è conceduto a tutti i gio- 
vani di qualunque religione essi sieno. Havvi |>o- 
peia il principale collegio di Bulac. Esso fu fonda- 
to nel maggio del 1821, ed ho già altrove accen- 
nato (a) quali facoltà iv^ s’ insegnino. I giovani stu- 
denti non solamente sono mantenuti di vitto e ve- 
stito in questo collegio gratuitamente, come si pra- 
tica da lungo tempo in alcune Moschee, ma ciò che 
è affatto insolito in Oriente non solo, ma iniEu- 
ropa eziandio, hanno iunollre un soldo mensile che 
va dalle 30 fino alle 150 piastre al mese. Questo 
soldo fu stabilito per incoraggiare gli studenti non 
solo, ma per allettare eziandio gli aspiranti ed i 
concorrenti, poiché i Turchi mostrano molla reni- 
tenza a mandare i propri figliuoli a queste scuo- 

/ . 

(a) Vedi le osservazioni del di 4 Dicembre. 
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le. adducendo che la religione vieta tali insegna- 
menti. Il sig. Osmano mi assicura, che gli con- 
venne durare molta fatica onde persuaderli in con- 
trario, recando in mezzo passi dell’Alcorano. Nul- 
lndimeno gli alunni in convitto non sono ora più 
che otto, ma molti ne concorrono di fuori, e que- 
sti godono del pari del soldo mensile proporzio- 
nato all’età ed alla capacità. Essi hanno innoltre 
gratificazioni annue che si tolgono da una cassa o- 
ve ripongono le multe pecuniarie di quegli studen- 
ti che non intervengono alla scuola, ai quali si 
diffalca una certa porzione del soldo per quei gior- 
ni che mancano, di maniera che il danaro de’ ne- 
gligenti serve di ricompensa ai diligenti. Questa 
disciplina fu introdotta dal sig. Osmano a fine di 
ovviare il bastone, eh’ è, mi diss’ egli, il mezzo cor- 
rezionale che solo si conosce dai Turchi. La scuo- 
la di Agrimensura che qui si professa, è certamen- 
te utilissima, poiché il sig. Masi (che fu il prin- 
cipale impiegato nella costruzione del canale di 
Moamedieh) insegna la Geodesia, e la maniera di 
formar mappe agrarie. Egli ebbe a sostener acer- 
rime guerre mosse dai Cofti, i quali esclusivamen- 
te possedevano in Egitto l’arte del conteggio, e 
quella di misurar le terre. Sostengono essi che il 
loro metodo geodetico è migliore dell’ europeo, ma 
siccome ne fanno un mistero (ed in ciò si uni- 
formano agli antichi sacerdoti Egizi) così s’igno- 
ra qual sia, e mi accertarono il signor Masi, ed il 
TOMO ì. 23 
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sig. Bilotti che nè essi poterono rilevarlo, né i lo- 
ro allievi che lavorarono insieme coi Codi. Qua- 
lunque esso sia, mi dicono essi, è certo inesatto, 
poiché per calcolare la superfizie de’ terreni, il cui 
perimetro è irregolare, s’ ingannano di grosso. Sit 
fides penes authores. 

13 Dicembre. — Tale è il nome de’ mesi A- 
rabi secondo l’ordine con cui si succedono: 1 Mo~ 
harem , 2. Safar, 3 Rabia-aul, 4 Rabia-ajer (<z), 
5 Gemad-auL, 6 Gemad-ajer , 7 Regeb, 8 Scia- 
ban , 9 Ramadan , 10 Sciaual , 11 el-Kade , 12 el- 
Hoga . Gli Arabi incominciano 1’ anno da quel me- 
se che corrisponde, per quanto lo concedono i lo- 
ro mesi lunari, al nostro ottobre, com’ era stile 
degli Ebrei prima di Mosè, e dell’ uscita dall’ Egit- 
to (è). Dico per quanto lo concedono i loro mesi 
lunari, poiché essi sono vaghi riferiti ai nostri, tal- 
ché nel 1799 l’anno cominciò in Giugno col me- 
se di Moharem (c). Siccome in cotesti loro anni 
lunari i medesimi mesi non corrispondono sem- 
pre alle medesime stagioni, ( d) cosi ne avviene che 
il terzo ed il quarto mese Rabia-aul e Rabia- 
ajer , che traggono il nome dalla germinazione (e) 


(a) Jota spaglinolo. — Vedi le osservazioni 18 Luglio 1824. 

(b) V. Michaelis Comment. ec. De mennbut tìtbraeorum. to- 
mo 8, p. 39. 

(c) Ved. Mém. tur TÉfjpt tom. 2, pag. 253. 

(et) Vedi le osservazioni 3 Dicembre. 

(e) Vedi Meninski, lezio. 
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cadono talvolta .nel cuore della state, quando in 
questi paesi la vegetazione n’ è tutta inaridita. E 
per altro assai probabile che, allor quando fu per 
la prima volta introdotto questo calendario, i me- 
si Rabia coincidessero per l’ appunto colla stagio- 
ne germinatrice, che in questi climi succede in Di- 
cembre., Tale' coincidenza si verificherebbe a un 
di presso nel presente anno, poiché ieri 12 Dicem- 
bre fu il dì 28 della Luna di Rabia-aul , e nel- 
la notte di questo giorno, in cui cade il novilunio, 
incomincia il mese di Rabia-ajer , di maniera che 
l’anno Arabo attuale ebbe principio nel di 15 di 
Settembre. — Interrogai alcuni Maroniti del mon- 
te Libano. I nomi de* loro mesi sono Siriaci, ma 
gli antichi Siri incominciavano l’anno come una 
volta gli Ebrei dall’ Ottobre, ossia dal loro Tissrirt 
anteriore^- mentre gli odierni, seguendo l’ anno Giu- 
liano, lo incominciano da Gennaio, o dal Karium 
posteriore. Ecco i loro nomi come mi sono stati 
dettati, e l’ordine con cui si succedono (a). 1 Ka m 
num ethani , 2 Sbatt , 3 ! A dar, 4 Nisan , 5 Alar , 
6 Ilaziran , 7 ' Famuz , 8 Ab, 9 Ailul. 10 'rissrin 
aul) 1 1 Tissrin ethani , 1 2 Kanum aul ( b ). Par- 
lerò un’ altra volta dell’ anno de’ Colli (c). Seguitai 

(a) Abdallatif, che dimorfi molto tempo a Damasco, si vale 
in un luogo del nome de’ mesi Schabat, Adar, N'uan. lib. t c. 5. 

(i) Vedi pure Michaelis op. cit. p. 82, secondo il quale que- 
sti medesimi mesi erano quelli degli antichi Arabi. 

(e) Vedi le osservazioni IO Dicembre. 
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in tutta la sua lunghezza l’ acquedotto che conduce 
l’ acqua nella cittadella del Cairo, e di cui più aopra 
ho fatto cenno. Esso ha, non so per qual motivo, 
un andamento tortuoso, mentre poteva essere in li- 
nea retta: la sua direzione è all’ incirca dall’occi- 
dente all’ oriènte, e verso a due terzi della sua lun- 
ghezza, ove incomincia il campo dèlie sepolture, 
si torce quasi ad angolo retto verso tramontana av- 
viandosi alla cittadella. La doccia, per cui corre 
r acqua, è affatto scoperta, non già tubiforme, co- 
me negli acquedotti di Roma. L’ altezza sua ver- 
so il Castello dell’ acqua ov' é la Sachia , è per un 
certo tratto di 50 piedi all’ incirca, ma di mano in 
mano che olirà procede si va abbassando fino a 
quella di venti, al contrario di quanto dice Poco- 
cke (a). E costrutto di pietre squadrate unite in- 
sieme con cemento, la cui superfizie è lavorata ru- 
sticamente a bugnato, e gli archi, in quella por- 
zione dell’ acquedotto ove ha maggiore altezza, con- 
sistono di un segmento di circolo, quando nell’ al- 
tra porzione sono a sesto acuto. Avendo qui misu- 
ralo la grossezza della muraglia, la trovai essere di 
sette piedi. Non tutti gli archi medesimi hanno le 
stesse dimensioni, ma deesi notare che se ve n’ha 
parecchi più stretti, ciò si osserva in quella parte ove 
l’acquedotto è più alto, e chiaramente si discerne 
che ciò è derivato dall’ essersi posteriormente ri- 
fa) Tom. t, pag. 99. 
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stretta l’ ampiezza de* grandi archi attesa la poca so- 
lidità della muraglia, di maniera che nella prima 
costruzione avevano tutti da quella parte la stés- 
sa corda a ,un di presso. Ove l’ acquedotto é bas- 
so, per conseguenza più solido, essi sono tutti del- 
la medesima forma. Non so per qual ragione i pi- 
lastri degli archi hanno di distanza in distanza da 
cadauno de’ quattro lati una spranga di legno che 
li cinge all’ intorno, e eh’ è incassata nelle pietre. 
Attesa la secchezza del clima, coteste spranghe do- 
po parecchi secoli (giacché si dice essere stato fab- 
bricato l’acquedotto dal penultimo Sultano de’ Mam- 
malucchi la cui dinastia cessò nel 1517) riman- 
gono -nella massima parte ancora intatte, ma ove 
sono distrutte si conosce che non s’internano nel- 
la pietra a tale uopo tagliata che per la profondi- 
tà di tre in quattro pollici. Alla solidità non può 
contribuire questa fragile e meschina cintura: for- 
se nell’Araba architettura si reputa un ornamento. 
Pococke annoverò 289 archi in questo acquedot- 
to, e soggiunge che altri li fanno ascendere a 320. 
Io ne contai 331 compresi quelli murati, di cui ve 
n’ha un certo«numero, spezialmente all’estremità 
eh’ é verso la Cittadella (a). Da questa parte è il 
gran cimitero del Cairo, ossia il campo delle se- 
polture, il quale merita per certo uno sguardo per 

(a) Presso il monte della Cittadella termina l’ acquedotto sco- 
perto, e 1* acqua s’ interna in un canale sotterraneo , 
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la sua ampiezza e per la bizzarra prospettiva che 
presenta quella moltitudine di cippi e di colonnet- 
te 'imbianchite. Per tutto questo spazio di terreno 
dal Cairo vecchio fin verso il monte della Cittadel- 
la, luoghi distanti due grosse miglia l’uno dall’al- 
tro, si estendono longe lateque alti cumuli di ro- 
vine somiglianti in alcuna situazione a colline, e 
che danno a quel suolo l’apparenza del più squal- 
lido e del più tetro deserto. Queste sono le rovi- 
ne che comunemente si opina appartenere a Ba- 
bilonia (a), ma se cosi, fosse realmente, questa cit- 
tà doveva essere di tale grandezza da emulare le 
più grandi metropoli. Ma gli antichi storici altrove 
rammentati, Diodoro, Strabone, Tolomeo, ed Ero- 
doto citato da Pococke (b\ benché la rammentino, 
non ne parlano che di passaggio, e senza conceder- 
le grande importanza. Strabone dice, che nella for- 
tezza di Babilonia eravi una Legione romana, e che 
dal Nilo si ascendeva alla Città su per un clivo, 
d’onde si può argomentare che fosse situata sopra 
un’altura, solendo gli antichi porre le fortezze in 
luogo eminente. Perciò mi sembra che rettamen- 
te opini Pococke, il quale pretende che fosse nel 
prossimo monte Jehusi (c). Quanto poi a que’ cu- 
muli di rovine, che si stendono per tanto spazio, 

(a) Vedi le osservazioni del giorno 6. 

(b) Tom. 2. p. 580 in diss. geograph. latina. 

(c) Tom. 1, p. 86, tom. 2, pag. 380. 
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mi sembra che non si possa dubitare che dipen- 
dano da scarichi di materiali portati dal Cairo nuo- 
vo, dal Cairo vecchio, e forse da Babilonia stessa 
che doveva essere in questi contorni, e che se è 
vero che sia stata assediata da Àmru figlio di As (a) 
doveva esistere ancora nel secolo VII ( b ). Comun- 
que ciò sia, dalla sola città del Cairo nuovo po- 
tevano uscire tanti materiali da innalzare que’ va- 
sti cumuli di macerie, nè ciò sembrerà strano a 
chi voglia considerare quanto sia ampia questa cit- 
tà, e quanto zeppa di fabbricati che, attesa la cat- 
tiva costruzione, cadono continuamente in rovina, 
e di continuo se ne edificano di nuovi. Essendo 
le vie angustissime forza è, trasportare di fuori tut- 
te queste macerie, che non solamente si rinven- 
gono presso il vecchio Cairo, ma, come ho altro- 
ve accennato, sono accumulate eziandio presso Bu- 
lac. Che sieno materiali di scarico ad evidenza lo 
dimostrano gl’infiniti rottami di vasi di terra cot- 
ta, che costituiscono in .più luoghi la massa prin- 
cipale di quelle congerie, e fra questi ve n’ ha pu- 
re di inverniciati alla foggia moderna; oltre a ciò 
si scorge che le macerie sono disposte a strati, e 
presso l’ acquedotto, di cui ho parlato, sono imme- 
diatamente sovrapposte alla roccia che mostrasi in 
alcuni luoghi allo scoperto. Essa è una calcaria con 

(a) Pococke. 

(b) Vedi Herbelot. 
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discoliti simile a quella della prossima montagna del 
Mokatan. Finalmente sappiamo che il Sultano Se- 
lim II, per impedire che i contorni del Cairo s’in- 
gombrassero inutilmente con si gran copia di rovi- 
nacci, aveva ordinato che con particolari battelli si 
trasportassero continuamente al mare (a). — — Fra 
queste rovine havvi tuona copia di donne pubbliche, 
le quali con importune istanze invitano i passeggie- 
ri, e quando questi acconsentono a cedere alle lo- 
ro sollecitudini, si ritirano iti un apposito recinto 
di pietre, fosse anche' di pien meriggio. Coleste don- 
ne hanno, come tutte le altre, le faccia coperta dal 
solito pezzo triangolare di tela turchina. 

14 Dicembre. — In tutti questi giorni, dac- 
ché sono stabilito nel Cairo vecchio, cioè dal di 6 - 
del corrente, il termometro di Reaumur alle ore 
sette antimeridiane segnò dai sette agli otto gra- 
di sopra lo zero, ed il fresco era abbastanza sen- 
sibile onde abbisognare di coprirsi con un buon 
vestilo; ma verso mezzogiorno il mercurio si alza- 
va fino ai quindici gradi. Durante il mio soggior- 
no da queste parti, benché il cielo fosse sempre 
più o meno nuvoloso, nulladimeno non cadde un 
jx>’ di pioggia che nel di 2 del corrente, la quale 
durò pochi minuti. Oggidi il cielo é uniformemen- 
te coperto di nuvole; verso-le otto pomeridiane in- 
comincia a piovere, e durante la notte la pioggia 
rinforzò di maniera che all’indomani trovai le stra- 
to) \olaey cap. 16, 
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de piene di pozzanghere, e fangose. Questa, per 
quanto mi si dice, é cosa straordinaria in Cairo. 
Il vento spirava da scirocco, e ne’ giorni preceden- 
ti dominò la tramontana. I venti meridionali sono 
qui molto freschi. 

15 Dicembre. — Nel dì 12 del corrente giun- 
se la' notizia della morte d’ Ismaele Bascià figlio 
del Bascià di Egitto Maometto Aty. Egli mori nel 
Senaar, ov’ era con l’esercito che conquistò parte 
di quel paese. Ismaele era di uri’ indole tranquil- 
la e mansueta, e si dice che non abbia condan- 
nato nessuno a morte. Prediligeva i Franchi, ap- 
prezzava le arti e le scienze europee, e, per quan- 
to i suoi talenti lo concedevano, cercava d’istruir- 
si. Egli aveva perduto il naso a Costantinopoli in 
conseguenza di una malattia venerea. Siccome il 
padre scherzando lo proverbiava pel suo carattere 
dolce e pacifico, ed ebbe a dire un giorno, che la 
sua carriera quella sarebbe stata di esser frate, co- 
si punto nell’ amor proprio chiese il comando del- 
l’esercito del Senaar, che gli fu dato. Ivi segui- 
tò a diportarsi con molta moderazione, e con l’a- 
iuto di buoni e valorosi generali fece }a conquista 
del paese. Avrebbe potuto essere degnamente so- 
stituito a suo padre nel Governo dell’ Egitto, ma 
un Pridqpe senza naso sarebbe stato una sconcia 
cosa. 

La mania delle Costituzioni comincia a mani- 
festarsi anche nell’ Oriente. E noto che il Monte 
tomo i. 24 
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Libano nella Siria è un paese Cristiano governa- 
to da un Emir Turco tributario dell' Imperatorè di 
Costantinopoli. L’attuale chiamasi Emir Bisliir Bct- 
sliaab. Avendo egli voluto da alcuni mesi fa aggra- 
vare i sudditi con alcune imposte onerose, ciò ca- 
gionò nel paese del malcontento, e l’Arcivescovo 
Estefan pensò di suscitare con segreti maneggi u- 
na rivoluzione (a). Per mezzo di emissari fece cir- 
colare una Costituzione stesa da lui, e preparare 
gli spirili con vociferazioni eh’ era cosa vergogno- 
sa che gli abitanti del Libano obbedissero ad un 
despota Turco, che gli opprimeva con eccessive con- 
tribuzioni. Furono in segreto introdotte e dispen- 
sate delle armi da fuoco. L’Emir volle esigere l’ im- 
posta; il popolo tumultuò, e vi si oppose con la 
violenza, in guisa tale che stimò a proposito di al- 
lontanarsi dal paese. Poco tempo dopo ricompar- 
ve alla testa di un corpo di soldatesca risoluto di. 
ridurre colla forza a dovere i sollevati. Questi gli 
si fecero incontro a mano armata, si appiccò una 
zuffa, l’Emir fu sconfitto pienamente, e, presa la 
fuga, venne a ricovrarsi in Egitto. Qui- fu accol- 
to ospitalmente da Maometto Al y, il quale gli ac- 
cordò una buona pensione mensile acciocché pos- 
sa onorevolmente mantenersi, e questo Emir tro- 
vasi ora nell’alto Egitto a Benesuef. Intanto, es- 


(a) N.B. Tutto questo discorso è falso, c fondato su inesat- 
te relazioni. — Vedi il Giornale di Sorla. 
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sendo il Monte Libano senza Principe, i Pascià di 
Acri e ili Damasco stimarono opportuno di man- 
dare ivi un Governatore da essi eletto, ed in con- 
seguenza di questa misura parecchi rivoluzionari 
credettero saggio consiglio di emigrare. Havvi tra 
questi il fratello dell’Arcivescovo, che ho conosciu- 
to in uno delli scorsi giorni in Bulac presso il sig. 
Mesahichi. Il Governatore per altro non persegui- 
ta veruno, l’Arcivescovo è ben trattato, e gli emi- 
grati sono invitali a ritornare. Io credo che i due 
Pascià qon veggano mal volentieri questa rivolu- 
zione, che torna a danno del Gran Signore, e se 
il Bascià di Egitto accolse l’Emir, deesi ciò attri- 
buire ad un fine politico, onde non dar ombra al- 
la Corte di Costantinopoli. Del rimanente egli è ca- 
pace di quest’ azione, «anche per la bontà del suo 
carattere, di cui ecco un esempio che rammenta 
la generosità di Alessandro. Allorquando fu ordi- 
nato a Maometto Aly dall’ Imperatore di Costan- 
tinopoli di muover guerra ai Vahabiti (Va- 

liahieh) incaricò suo figlio Ibraim Pascià di que- 
sta spedizione militare. I Vahabiti furono conqui- 
si, ed il loro Re fatto prigioniere con tutta la fa- 
miglia fu condotto al Cairo. Maometto Aly lo rice- 
vette umanamente, ed assicuratolo della vita gli as- 
segnò per alloggio un palazzo, e gli accordò innol- 
tre una generosa pensione mensuale. Ma l’ Impe- 
ratore richiese che gli fosse mandato a Costanti- 
nopoli questo sventurato, il che veniva a significa- 
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re che voleva mozzargli il capo. Convenne obbe- 
dire a quest’ ordine; ma il Bascià assicurò il suo 
prigioniero che avrebbe avuto tutta la curadei fi- 
gli, che di fatto hanno qui in Cairo una corte par- 
ticolare, e sono splendidamente trattati. • ' 

Andai a fare ima breve scorsa fuori del Cairo 
vecchio dal lato di mezzogiorno, e giunsi fino ad 
una Moschea denominata Athar el-nebi , che si- 
gnifica pedata del profeta, giacché si mostra ivi 
l’impressione di un piè di Maometto. Essa è situa- 
ta a tre quarti di miglio di distanza all’ incirca dal 
suddetto paese. Presso di essa la pubblica strada 
forma un largo viale spalleggiato da un lato da al- 
beri di Ficus Sjcomorus , e dall’ altro dalla Mimo- 
sa nilotica. Rimpetlo alla ^Moschea havvi un va- 
sto giardino fatto costruire dal Bascià, in cui mi 
riserbo di entrare. Dopo essermi ancora innoltrato 
per breve tratto, voltai alla sinistra, onde accostar- 
mi ai monti ivi prossimi, i quali formano parte del- 
la catena diMokaltan. Essi non sono niente più che 
colline, se si ha riguardo all’altezza loro, e sono 
composti di calcaria compatta regolarmente dispo- 
sta a strati orizzontali divisi da uno straterello di 
terra marnosa. In alcuni luoghi la roccia é zeppai 
di piccioli discoliti somiglianti a grani di frumen- 
to. Essa viene in tale situazione scavata come pie- 
tra da fabbrica e da farne calce, che viene traspor- 
tata al Cairo, al quale oggetto si accumula fuori 
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del Cairo vecchio presso la sponda del Nilo. Le se- 
zioni verticali, fatte in cotesti monti dagli scavato- 
ri, lasciano distintamente discernere la disposizio- 
ne degli strati pietrosi. E cosa notabile che i cu- 
muli di rovine così estesi dalla parte settentriona- 
le ed orientale del vecchio Cairo si prolungano f^- 
no da questo lato, ed in alcuni luoghi furono so- 
vrapposti all’ eminenze calcarle di maniera che di 
mano in mano che si vanno esse demolendo, per 
estrarne le pietre, vengono a diroccare altresì quei 
rovinacci. Proseguendo il cammino, giunsi al Con- 
vento greco di s. Giorgio visitato ne’ giorni scor- 
si. Dalla parte di occidente esso è cinto da una 
muraglia corredata di torrioni rotondi che sporgono 
a guisa de* bastioni di una fortezza, ed in uno de- 
gl’ intervalli, che rimangono fra essi, osservai che 
il muro è costrutto di grossi massi squadrati di 
pietra, ed apparisce colà un frontone triangolare' 
simile a quelli che veggonsi ne’ templi di Architet- 
tura greca e romana, e la cui cornice è parimen- 
te corredata di que’ dentelli, che raffigurano l’ estre- 
mità de’ .travicelli. Essendo queste sagome affatto 
estranee all* architettura Saracena, è da credere che 
sia un rimasuglio di qualche edifizio greco o roma- 
no (a). 

16 Dicembre. — I Cofti, a guisa degli anti- 
chi Egiziani (6), incominciano l’ anno dal mese di 

(a) Vedi le osservazioni del di 17 Dicembre. 

(&) Gli antichi Egizi conoscevano che 1* anno è composto di 
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Tot o l'ut, il quale Corrisponde al nostro Settem- 
bre. Ecqo i nomi degli altri mesi: 2 Bobe , 3 Ha- 
lur, 4 Chiahac , 5 Tube , 6 flemscir. 7 Baaram- 
ìiat , 8 Barniade , 9 Basciensh, \ 0 Baiine , 1 1 y/- 
bib. 12 Missnè. L’ anno de’ Codi è solare di 305 
giorni, ma tutti i mesi sono di trenta giorni tran- 
ne Missrèi a cui se ne aggiungono altri cinque 
complementari detti sijam cl-nassy. Questo è l’an- 
tico anno Egizio in cui, secondo Erodoto,- tutti i 
mesi avevano trenta giorni, tranne 1* ultimo a cui 
se ne aggiungevano cinque. Diodoro Siculo dice 
cinque ed un quarto (a). Hanno innoltre l’anno 
bisestile ch’^ di giorni 366, il quale ricorre ad o- 
gni quattro anni. L’era, da cui essi datano, è quel- 
la di Diocleziano, che si dice l’ era de' Martiri. 

Passai a Bulac onde visitare il deposito della 
•Sena . Fino da quarant’ anni fa la famiglia Rosset- 
ti ha 1’ appalto di questa droga, ed essendo mono- 
polista di tutta la Sena dell’ Egitto la riceve nel 
magazzino a Bulac ove viene mondata, e.poscia si 
trasmette in Alessandria per essere divulgata in 
commercio. Di qui ha il nome improprio «li Sena 
Alessandrina. Quantunque questa pianta fosse no- 
ta come purgativa fino dagli antichi tempi, dubito 

giorni 363 circa, ma Platone lo intese come un arcano dai Sa- 
cerdoti ( Gagnoli pag. SCO ). 11 loro computo non doveva essere 
giusto essendo vago 1’ anno . 

(a) Vedi Larcher Noi. ad Herod. 3, 136. 
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nondimeno die' nò- in Alessandria, nè in Bnlac, nè 
ia verun altro paese dell’ Egitto vi fosse nel seco- 
lo XVI un deposito generale ove venisse ricevuta, 
giacché nè . Prospero Alpino, nè il Bellouio, ambi- 
due accurati osservatori, nè il Weslingio ne fanno 
menzione (a). Il Bellonio parla bensì della Sena 
die incontrò spontanea in una pianura oltre Suez, 
e dice che nelle officine ve n ha di due sorta: l’u- 
na ha le silique piane, falcate, e le foglie' acute 
( mucronata ) ; nell’ altra le silique sono molto più 
larghe, meno curve, e le foglie sono ottuse; diffe- 
renze, soggiunge, che derivano dal paese d’ onde 
cresce questa pianta ( b ). Nelle farmacìe di Euro- 
pa si distinguono tre sorta di Sena, 1 'Alessandri- 
na , detta ancora di Said e dell’Appalto, quella di 
Tripoli o- di Barbaria, e 1’ altra della Mecca. Que- 
ste due ultime non sì trovano nel magazzino di 
Bulac, poiché 1’ appalto, com’ è pur naturale, non 
si estende oltre i limiti del paese governato dal 
Bascià di Egitto ; per conseguenza non sono esse 
per questo canale messe in commercio per 1* Eu- 
ropa, come non entrano tampoco nel • miscuglio 
della Seua Alessandrina. Due sole sorta di Sena 
si ricevono dall’appaltatore Rossetti: T una s’in- 
titola Sena el-bcledi , o Sena di terra , e 1’ altra 


(a) Nel tempo in cui viaggiava Hasscltptisl, cioè nel 1780, vi 
erano appaltatori al Cairo per la Sena di Egitto . 

( b ) Observal. lib. 2. cap. 80. 
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tra Sena el-bahr , che vuol dire Sena di fiume: 
la prima è cosi chiamata perchè si recava per la 
parie di terra dalle caravane, e proviene dai De- 
eerti di Tor, di Suez, ec. quando 1’ altra che si 
raccoglie nel Said, o alto Egitto è portata lungo 
il Nilo per barca fino a Bulac. Avendo con diligen- 
za confrontato 1* una e 1’ altra, non ho saputo scor- 
gervi veruna differenza, ed appartengono ambedue 
alla Oassia acutifolia di Delile . Le foglie sono o- 
vato-lanceolate, acute, intere, col nervo di mezzo 
rilevato da cui partono sottili venature, lisce, di 
colore, essendo secche, verde-gialliccio. Molte han- 
no nell’ apice una breve punta acuta, che sem- 
bra provenire dai due margini che si sono arric- 
ciati ( revoluti ), e posti a contattò, e corrispoude 
all' epiteto di Belloniò, foliis mucronati s, ma sa- 
rebbe mestieri di esaminarla nelle foglie fresche. 
Colai Sena chiamasi dagli Arabi Lesati el-asfar , 
cioè Lingua di uccello , e viene altrettanto più 
pregiata, quanto più le foglie si prestano a que- 
sta somiglianza per essere strette ed allungale. La 
differenza, notata dal Bellonio delle silique ora più 
ora menò larghe e falcate, non è punto essenzia- 
le, e sembra anzi essere meramente accidentale, 
}>oichè nella Sena del Said, ed in quella di Suez 
ho trovato insieme commiste silique di ambedue 
le forme . Si chiederà ora perchè, appartenendo le 
foglie della Sena, che si ricevono da questi due 
paesi, ad una sola e medesima spezie, sieno dislin- 
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te con un particolare epiteto, si mettano in cu- 
muli separati, ■ e, mondate che sieno, si mescolino 
con certa proporzione insieme, onde farne la Se- 
na di commercio. Io non so trovare altra ragione 
di questa pratica, se non che la Sena di terra, o 
dei deserti di Suez ha foglie un po’ più picciole, 
di maniera che meno soddisfa 1* occhio de’ com- 
pratori. Dalle cose esposte apparisce clic il sig.Ruil- 
lcre, che non aveva esatte notizie su tale propo- 
sito, va molto lungi dal vero, allorché asserisce che 
la Cassia Sena di Ljnneo a foglie rotondate, e la 
Cassia lanceolata di Fors-Jvall vengono a Bulac 
mescolate insieme. La prima non può essere altro 
che la Sena di Tri pili descritta da Delile con fo- 
glie subovate ed ottuse, ed a cui applica per l’ap- 
punto 1’ epiteto di Sena ; l’ altra viene nella Mec- 
ca, d’ onde è recata ne’ porti della Soria : esse so- 
no state mal distinte da Ruillere, e né questa nè 
quella capitano nell’appalto di Bulac, benché la 
Cassia Ser^a si trovi presso il Cairo nella monta- 
gna del Mokattan, ove 1’ ho veduta, ma è in poca 
quantità. Cosi questo autore, come Delile dicono, 
che alle foglie della Sena si mescola una certa 
quantità di quelle del Cjmanchum A rgucl (a). 
Che questa adulterazione si faccia a Bulac dall’ ap- 


io) Il Cynanchum Arguel è il Cynanclium oleafolium de- 
scritto la prima volta dai botanici della spedizione di Egitto (Di- 
ci. dei Science t mèdie, artic. Arguel). 
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paltatore per oggetto di un lucro maggiore, come 
assevera Ruillere, il quale assegna la proporzione 
in cui si mescolano le foglie dell’Arguel con quel- 
le della Sena, è cosa falsissima. Io ho avuto cura 
di venire in chiaro direttamente e indirettamente 
se praticavasi questo miscuglio, e posso attestare 
che l’Arguel non è qui conosciuto tampoco di no- 
me. Dirò bensì di averne rinvenuto i follicoli in 
mezzo alla Sena greggia, o non mondata, talché 
non è improbabile che vi sieno parimente le fo- 
glie, ma io non ho saputo distinguerle. Se una ta- 
le mescolanza ha luogo, deesi credere che venga 
fatta dagli Arabi del paese, benché non sappia co- 
noscerne T oggetto, essendo ivi tanto abbondante 
la Sena che non è prezzo dell’ opera adulterarla 
con foglie di altra pianta. Inchino piuttosto a cre- 
dere ch’essa sia accidentale e proveniente da po- 
ca accuratezza nella raccolta, — Molle operazioni 
si eseguiscono nell’appalto di Bulac onde monda- 
re la Sena, le quali si riducono a ripetute vaglia- 
ture, e ciò chiamasi garbellare , vocabolo preve- 
niente dall’ Arabo Jl>^£ gharb'eL, che significa cri- 
vellare. Cotali vagliature si praticano con crivel- 
li tessuti di corde di budello, i cui fori sono in 
ciaschedun crivello di diverso diametro. Nella pri- 
ma si elimina la polvere e l'arena commista alla 
Sena, indi si separano gli stecchi grossi, poscia i più 
sottili, in seguito i frammenti della pianta infran- 
ta, poi questi frammenti si crivellano di nuovo on- 
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de avere quelli delle sole foglie, ed il risultato di 
tale operazione chiamasi garbello , il quale consi- 
ste in foglie stritolate. Finalmente dagli stecchi si 
separano i follicoli. Non tutte queste separazioni si 
fanno per via di vagliatura propriamente detta, qua- 
si che le parti separate passassero pel crivello. Mol- 
te si conseguiscono agitando questo strumento in 
guisa che. le parti o più voluminose o più, pesan- 
ti occupino un posto distinto, e cosi di mano in 
mano vengono levate. Questa operazione richiede 
una certa destrezza, e quella di garbcllatore è 
un’ arte che, come parecchie altre in Egitto, va di 
padre in figlio, né può essere esercitata da tutti. 
Mi assicura il sig. Rossetti, che vien posta tutta la 
cura onde mondare possibilmente la Sena dagli stec- 
chi, perchè abbia quella bella apparenza che si ri- 
chiede in commercio, e perciò .gli operai hanno 
quattro piastre al giorno, e che quei pochi fuscel- 
li eli’ essa contiene vi rimangono per la difficoltà 
di purgarla compiutamente, piuttosto che per ispe- 
culazione, la quale sarebbe molto meschina. Se poi 
la Sena dei droghieri di Europa è piena di fusti, 
ciò deriverà dalla mescolanza eh’ essi fanno della 
Sena impura di Barbarla o di Sorìa con quella del- 
l’ appalto di Bulac. Questa si trasmette bella e mon- 
da a Livorno, a Trieste, a Marsiglia, ed in tutti 
gli altri porti. Il garbello , di cui non si ricava che 
mediocre quantità, si spedisce tutto a Trieste. I 
follicoli si smerciano per lo più in Marsiglia, poi- 
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chè poco uso se ne fa in Italia. Quanto ai fusti si 
vendono nell’appalto come materia combustibile, e 
gervono a riscaldare i /orni da pane, e l’ acqua dei 
bagni. In un paese, che tanto scarseggia di legna, 
ogni combustibile ó buono: cosi nella fabbrica del 
nitro al Cairo vecchio abbruciasi sotto le caldaie 
la Poa cynosuroidcs , delta dagli Arabi hai/, ed il 
Saccharum cegjrptiacum, che chiamano bus farsy. 

17 Dicembre. — Parecchie in Egitto sono le 
piante che fioriscono e fruttificano due volte all* an- 
no, quali sono la Cassia /stula, il Rhamnus spi- 
na Christi, il Dolichos Lablab , come ijotò, rispet- 
to a quest’ ultimo, Prospero Alpino (a). La Poa 
cjrnosuroidcs, di cui ho testé parlato, è quella gra- 
minàcea- veduta nell* isola di Euda da Hasselquist, 
il quale nota che gli Egiziani se ne valgono per 
far corde ( b ). 

Tornai «id esaminare quell’antico monumento 
eli’ è nella muraglia esterna del Convento di s. Gior- 
gio, e che fu accennato nelle osservazioni del di 
14 del corrente (c). Esso rimane nell’intervallo ch’è 
fra due torrioni rotondi dal lato di occidente, e 
non si può dubitare che l’ Architettura sia greca o 
romana, talché convien credere che sia stato in- 

(а) De PI Aepypt p. 59. 

(б) f'oyag. pag. 146. 

(c) Questa chiesa chiamasi Moallaka. V. Vansleb, Nouveìle 
rilat de CÉgypte. pag. 129,957. 
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eluso -nella muraglia quando questa fu fabbricata. 
Il frontone misurato da un torrione all’altro ha la 
lunghezza di 30 piedi Parigini; è semplice nelle 
sue membrature, poiché la cornice, oltre a’ piccio- 
li listelli, non ha che una serie di dentelli somi- 
glianti alle teste de’ travicelli, ed un’ altra di pater- 
nostri sovrapposta ad essa: i paternostri sono as- 
sai bislunghi e fusiformi, e frammezzo ad essi a 
giusti intervalli due se ne frappongono di roton- 
dati e discoidei. La cimasa del frontone è nella su- 
perfizic interna lavorata a cassettoni ,clie formano 
una spezie di Meandro Greco. Quésto monumen- 
to costrutto di pietra bianca a grana terrosa, che 
scavasi nel monte Mokattan, è in gran parte cor- 
roso e distrutto .dalle intemperie, e ciò che, rima- 
ne non potrà durare lungo tempo. Sotto al fron- 
tone scorgonsi due archi, 1’ uno inferiore aperto e 
nella massima parte interrato; l’altro superiore a 
questo del tutto chiuso. Nell’alto della muraglia ve- 
desi uno spazio rettangolare,, ove sembra che fos- 
se incassata una lapide che conteneva forse qual- 
che iscrizione, e eh’ è stata levata ( a ). — Questo 
Convento greco di s. Giorgio, come altresi l’ altro 
Collo di s. Macario, sono propriamente due par- 
ticolari quartieri con case e contrade, abitati l’u- 

(a) Il sig. Salt mi dice, eh* entro al Convento veggonsi al- 
tri avanzi dello stesso edilìzio, eh’ egli crede essere iì Catlrum det- 
te due Legioni romane che stavano in Babilonia. I due torrioni, 
secondo lui, sono antichissimi . 
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no da Greci, e l’altro da Cofti, isolati dal. Cairo 
vecchio, circondati intorno da mura, e nei quali 
si penetra per una porta che chiudesi alla notte ( a\ 

1 8 Dicembre. — Presso il Cairo vecchio, in 
vicinanza del castello dell’acqua e del grande ac- 
quedotto che va alla cittadella, in mezzo di rovi- 
nacci giacciono per terra dieci belle colonne di gra- 
nito rosso simile a quello della colonna di Pom- 
peo in Alessandria. Otto sono spezzate e due in- 
tiere, ma una di queste è per metà coperta -dalla 
polvere. Avendo misurato quella eh’ è tutta scoper- 
ta, ho trovato che la sua lunghezza é di circa 26 
piedi di Parigi, ed il diametro di due piedi e mez- 
zo. Prese le misure di due spezzate, ho riconosciu- 
to che una è lunga 21 piedi e 8 pollici, e l’ al- 
tra piedi 28 col diametro di piedi tre pollici no- 
ve, d’onde si rileva che non hanno tutte la me- 
desima dimensione. Passai poscia a visitare il ca- 
stello dell’acqua. Esso è un edilizio massiccio di 
forma esagona, internamente composto di un si- 
stema di arcate solidamente costrutte; e su cui si 
ascende per un dolce piano inclinato praticabile dal- 
le bestie bovine, che mettono in movimento le mac- 
chine idrauliche. Coteste macchine sono situate nel- 
1’ alto dell’ edilizio in una terrazza scoperta, e so- 
no le solite Sachie, di cui ve n’ han sei disposte 
intorno ad un gran serbatoio esagono: ciaschedu- (*) 

(*) Vedi le osservazioni 23 Dicembre. 
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na è posta in moto da due bovi ed attinge l’ac- 
qua dalla profondità di ben cento piedi, e da u- 
na cisterna ove, mediante un canale, deriva dal Ni- 
lo vicino. L’ acqua sollevata da ciascheduna di co- 
teste macchine si versa nel serbatoio esagono d’ on- 
de passa nell’acquedotto altrove descritto. 0 al tem- 
po di Pococke questo meccanismo era diverso, o la 
sua descrizione è inesatta, poiché egli indica una 
sola ruota fatta girare da cinque bovi (a). 

i 9 Dicembre. — Dal Cairo vecchio passai al- 
la cittadella del Cairo nuovo attraversando il terre- 
no occupato dai cumuli di rovine, di cui altrove ho 
parlato, ed avendo alla sinistra l’acquedotto. Quan- 
to più veggo coleste rovine composte di frammen- 
ti di mattoni e di vasi dr terra cotta, o greggi, o 
inverniciati, tanto più mi confermo nel pensiere che 
sieno cumuli di materiali trasportati dalla cillà, nè 
diversamente credette Denon, il quale descrisse que- 
ste montagne di rovinacci, e ne presentò la pro- 
spettiva ( b ). Anche in questa gita ho trovato in più 
luoghi in tal situazione la roccia calcaria allo sco- 
perto, e così piena di discoliti della grandezza o- 
ra più ora meno di una lira italiana, che, poten- 
dosi facilmente staccare, ne feci abbondante rac- 
colta. Questa roccia, che costituisce la massa del- 
le vicine montagne del Mokattan, s' iunoltra adun- 

(o) Tom. I, cap. 4. 

(b) Voyag. en Egyplt tom. I. pag. 195. 
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que fino nella pianura. Proseguendo il cammino 
verso la cittadella, attraversai il cimitero de' Mam- 
malucchi di cui altrove ho fatto cenno. Esso, per 
quanto credo, è il campo sepolcrale il più vasto 
che si conosca, e quella selva di colonnette bian- 
che sostenute da un largo bassamente che copre 
la camera del sepolcro, forma certamente una sin- 
golare prospettiva. Alcune di tali colonne sono af- 
fatto liscie e senza ornato; altre hanno di sopra 
un turbante intagliato in pietra; altre sono dipin- 
te, e parecchie portano iscrizioni dorate. Frammez- 
zo ad esse havvi di tratto in tratto tombe più vi- 
stose consistenti in un edifizio quadrangolare con 
le muraglie merlate, simile a certi sepolcri de’ tem- 
pi di mezzo che veggonsi a Padova ed a Verona. 
Il cimitero del Pascià è in questa vicinanza accan- 
to ad un villaggio, e si distingue dagli altri per la 
sua ampiezza e per una cupola abbastanza eleva- 
ta. Essendovi passato dappresso ad una certa di- 
stanza vidi all’intorno di esso parecchie tende o- 
v’ erano accampati i soldati posti a guardia delle 
donne del serraglio di Ismaele Bascià, morto di re- 
cente nel Senaar, le quali craiio chiuse là entro 
per piangere il defunto alla maniera de’ Turchi. 
Entrai poi nella cittadella posta sopra un’ eminen- 
za che forma parte del Mokattan. Senza indugio 
passai a visitare il pozzo, cosi detto, di Giuseppe, 
eli’ è una delle maraviglie del Cairo, e se nè il 
Beliouio ne parla, nè Pietro delia Valle, è proba- 
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bile die al tempo di questi viaggiatori ne fosse o 
vietato o difficile l’ ingresso agli stranieri. Esso fu 
fabbricato al tempo di Maometto figlio di Calaon 
nel secolo X sotto l’ ispezione, a quello che dice- 
si, di un Visir di questo Sultano per nome Giu- 
seppe. Quindi è, si soggiungp, che il popolo cre- 
de che ne sia stato autore Giuseppe ebreo figlio 
di Giacobbe (a). Ma se questa circostanza fosse sta- 
ta immaginata onde rendere conto plausibilmen- 
te del nome che porta quel pozzo, sarebbe stata 
inutile briga, poiché altri edifizi havvi intorno al 
Cairo che si attribuiscono favolosamente a Giu- 
seppe ebreo, quali sarebbero ' i granai ora demo- 
liti. Comunque ciò sia, benché questo pozzo deli- 
basi assolutamente riguardare come una bella co- 
sa, io concedo nulladimeno la preferenza a quello 
della cittadella di Orvieto, eh’ essendo cosi vasto, 
e per quanto mi rammento, cosi profondo, ha in- 
noltre una doppia rampa. Il pozzo di Giuseppe è 
quadrangolare di lati disuguali, jioiché, secondo le 
misure prese alla base, due sono di piedi di Pari- 
gi 25, e due altri di 16. Si discende in esso per 
una scala scavata nel massiccio del monte, e che 
si chiamerebbe a chiocciola, se non che forma u- 
na spirale curvilinea, ma piegasi ad angolo ogni 

(a) Dice Sacy che fu fabbricalo da un Saladino, il quale chia- 
mavasi Jusuf , e lo attesta Abdallatif eh’ era in Egitto al tempo 
di questo Principe. 

TOMO I. 26 


202 

volta che seconda i lati del pozzo. La parete na- 
turale che rimane fra il vano di esso e la scala, 
ha di tratto in tratto delle aperture abbastanza am- 
pie, che ricevono a guisa di finestre la luce che 
viene dalla bocca del pozzo. La scala dall’ alto fi- 
no al basso forma diciassette giravolte angolari, os- 
sia altrettante rampe costituite da un piano dol- 
cemente declive. Dal fondo di questa grande e ma- 
gnifica cisterna si attinge 1’ acqua mediante una 
delle aulite Sachie posta all’ imboccatura, e notai 
che gli orciuoli attaccati alla corda di questa mac- 
china sono così piccioli, quanto quelli delle Sachie 
ordinarie, giacché atteso il loro gran numero trop- 
pa forza si sarebbe richiesta per sollevarli se fos- 
sero stati più voluminosi. Ma in fianco al fondo di 
questo pozzo un altro ve n’ha, donde mediante u- 
na seconda Sachia si attinge l’ acqua da una pro- 
fondità parimente notabile, e viene trasfusa nella 
cisterna del primo. Quest’acqua è quella eh’ è re- 
cata dall’ acquedotto del Cairo vecchio, e siccome 
troppo grande sarebbe stata la profondità per un 
pozzo solo, così si pensò di dimezzarla con due. 
Maillet calcola che sia di 280 piedi, Pococke di 
270, Denon di 269, ma sembra che si riferisca a 
Norden, il quale ha dato una circostanziata noti- 
zia del pozzo. Esagerata è la misura di Hasselquist, 
il quale assegna alla scala circa tre quarti di mi- 
glio di profondità (a). Tutto questo grande scavo 
(fi) Voyage ec. pag. 143. 
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fu praticato nella roccia calcarla con discoliti, la 
quale è per verità abbastanza molle per cedere 
senza stento allo scalpello ed al piccone (a). La 
porta che conduce alla scala del pozzo ha parec- 
chie iscrizioni in carattere Cufico che meriterei)- 

• 

bero di essere interpretate. — Poco lungi da que- 
sto sito sono gli avanzi del Palazzo de’ Sultani A- 
iubiti, ov’ era una sala detta di Giuseppe, accen- 
nata da Pococke (&), da Hassclquist (c) e da Mail- 
lct (</), e che ora è diroccata. Maillet parla di do- 
dici colonne di granito di prodigiosa altezza e gros- 
sezza die la circondavano, ed Hassclquist, meno 
esagerato, loro assegna )a lunghezza di dodici pie- 
di. Ora non ne rimangono in piedi che due in mez- 
zo alle rovine, e poggiano sopra un piedestallo di 
pietra calcaria (e). All’ intorno havvi rottami di al- 
tre colonne, una base pur di granito con antichi 
geroglifici Egizi, ed un capitello della stessa pie- 
tra lavorato a grandi fogliami che imitano la fon- 
ma delle foglie del calice del carciofo. Da queste 
rovine, affacciandosi dal lato di occidente, si ha sol- 
fa) Nel fondo del primo pozzo havvi nella parete una natu- 
rale fenditura della roccia abbastanza larga per contenere un uo- 
mo, e si favoleggia essere la prigione in cui fu racchiuso Giuseppe. 

(b) Tom. t, pag. Ì 08 . 

(c) Pag. 145. 

fa) Tom. I. pag. 259. 

(e) Niebhur, che viaggiava nel 1761, e dopo Maillet anno- 
vera una trentina di colonne di granito rosso ed in piedi; ma 
debb’ essere un equivoco. Foyer gè tom. 1. p. 94. 
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t’occhio una magnifica prospettiva, di cui parlano 
tutti i viaggiatori. Scorgesi sott’ occhio tutta la cit- 
tà del Cairo in quella guisa che si allaccia Roma 
dal monte Gianicolo, ut totam liceat cestimare 
Romani , come dice Marziale. Da questo punto si 
può giudicare della sua ampiezza eh’ è certamente 
notabile, ma con ‘soverchia esagerazione è giudicata 
da Hasselquist di 24 miglia di circuito (a), e forse 
con troppa parsimonia di sole sette all’ incirca da 
Pococke ( b ). Dal monte della cittadella vedesi, è 
vero, quanto sia grande il Cairo, ma ancora si ma- 
nifesta la meschinità delle sue fabbriche, di cui non 
ve n’ha alcuna che faccia una comparsa veramente 
grandiosa, e senza i minareti, che di tratto in tratto 
emergono, non apparirebbe all’occhio che un amas- 
so di casupole. Oltre al Cairo vedesi da questa al- 
tura 'il Cairo vecchio coi mucchi di rovinacci che 
lo circondano, Bulac, il Nilo, la spaziosa e ver- 
deggiante pianura che si stende fin presso alle pi- 
ramidi, le piramidi stesse, che sorgono dal mar- 
gine del deserto, ed in lontananza la catena dei 
monti della Libia. — Visitai poscia l'Arsenale. Es- 
so è un grande stabilimento clic debbe, se non la 
sua fondazione, almeno il suo splendore all’ attua- 
le Bascià, il quale coi buoni stipendi chiamò ar- 
tefici dalla Francia, dall’Italia e da altri paesi dei- 

fa) Pag. 144. 

(b) Tom. 1. pag. 99. 
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.l’Europa. Costà si fondono cannoni di bronzo, si 
forano, si torniscono, si fabbricano i carri su cui 
debbóno essere montati, e tutto quello eh’ ò ne- 
cessario all’ artiglieria, e si fanno altresì cattivi fu- 
cili da artefici arabi (a). Numerose sono le fuci- 
ne in cui si travagliano ferramenti di ogni quali- 
tà, compresa una fabbrica di chiodi di tutte le di- 
mensioni. Havvi innoltre un ampia officina di fale- 
gname, in cui vi sono artefici capaci di eseguire 
qualunque macchina. Le pietre da fucile si pre- 
parano in questo luogo medesimo, e si fanno, se- 
condo l’ordinario metodo, con un petroselce buo- 
no rossiccio e semi-pellucido che trovasi nel de- 
serto. Questo stabilimento va molto debitore del- 
la sua j>erfezione ad un Francese morto nello scor- 
so anno che n* era il Direttore, e chiamavasi M. r 
Gonau. Egli fu quello che costruì un torno ed un 
trapano per tornire e forare i cannoni giusta il 
modello che vedesi di queste macchine ne’ miglio- 
ri arsenali di Europa; un forno ove fondere il bron- 
zo col maggiore vantaggio possibile, ( b ) una mac- 
china che serve a tagliare speditamente il ferro in 
ispranghette di varie dimensioni, e eh’ è utilissi- 
ma per la fabbrica de’ chiodi, e finalmente ridus- 
se a miglioramento tutti i mestieri che costà si c- 


(a) Vedi le osservazioni del di 18 Giugno. 

( b ) L’ Inglese Brown ha poi Costrutto un altro forno per fon- 
dere cannoni. 
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sercitavauo. Egli introdusse nelle fuclhe i manti- 
ci clic si sollevano con una fune, giacché non ne 
accostumano gli Àrabi di altra fatta se non che 
di quelli che si fanno agire a mano, e sono situa- 
ti in maniera che vengono posti in moto avvici- 
nando ed allontanando dal petto la mano che tie- 
ne il manubrio? maniera al certo antichissima, poi- 
ché un tal mantice ho veduto in un basso rilie- 
vo del Museo Valicano in Roma rappresentante una 
fucina fabbrile. Ciò ch’é singolare si è che i man- 
tici degli Arabi hanno una sola valvola, c perciò il 
soffio è intermittente, e quantunque nell’arsenale 
veggano quanto piò opportuni sieno quelli degli Eu- 
ro|)ei fatti a doppia valvola, si ostinano nulladime- 
no a voler ritenere i propri. I fucili e le sciable si 
fabbricano non solo nella cittadella, ma in altro 
luogo che non ho ancora visitato. Accanto all’ar- 
senale vedesi un’ antica e grandiosa fabbrica mez- 
za diroccata, e che seguita tuttavia a diroccare. 
Essa é porzione del Palazzo de’ Sultani Ambiti, e 
le sue muraglie sono costrutte di pezzi squadrati 
di calcaria bianca, rafiazzonali in guisa che forma- 
no un rustico bugnato. La porzione superiore di 
esse mura è a fascio alternanti di tale calcaria, e 
di altra nera, che ignoro d’onde si ritragga. Quel- 
le che non sono rovinate minacciano di esserlo in 
breve) apparendo squarciate da enormi crepacci. 
Recherà sorpresa come cosi poco solide sieno mu- 
raglie costrutte di massi di solida pietra: ma due 
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cose deesi avere riflesso; prima, die non tulli L 
massi 'sono squadrali, ma lo è soltanto la super- 
fizie esteriore di quelli che appaiono nella faccia- 
ta, mentre in tutto il rimanente sono essi greggi, 
come greggi ed irregolari sono gli altri che costitui- 
scono la grossezza del muro; in secondo luogo, 
che cotesti massi uniti sono con pessima calce che 
risolvesi in polvere. 

20 Dicembre. — Andai a Bulac. Presso il 
sig. Masi direttore della scuola di Agrimensura, vi- 
di le mappe agrarie di una porzione dell’ Egitto 
fatte da lui e da’ suoi allievi . Esse rappresenta- 
no: 1 L’ area del terreno appartenente ai villaggi; 
2 Quella delle antiche possessioni incluse in cia- 
scheduno di questi terreni ; 3 L 1 area di quella da- 
ta quantità di suolo incluso nelle antiche posses- 
sioni, e che viene distribuita per la sua coltiva- 
zione alle diverse famiglie del villaggio. Questa di- 
stribuzione si fa dai Sceik o capi di villaggio, i qua- 
li deggiono versare o nell’erario, o nei magazzini 
del Bascià quella somma di danaro, o quella quan- 
tità di generi corrispondente all’ estensione del suo- 
lo coltivabile del villaggio stesso. Per conseguen- 
za il Governo se la intende per tali percezioni coi 
soliti Sceik, e nulla ha a che fare coi particolari. 
In queste mappe sarebbe inutile di segnare l’ area 
delle antiche possessioni, poiché non vi è adesso 
alcun possidente in Egitto, nè vecchio, nè nuovo, 
ma viene indicata in quanto che serve di punto 
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Hi riconoscenza e di indirizzo onde trovar ed in- 
dividuare le porzioni assegnate alle differenti fami- 
glie, avendo tali possessioni da lungo tempo una 
jwrlicolare denominazione. — Visitai poscia una 
fabbrica di sale ammoniaco. Questo sale, ossia il 
muriato di ammoniaca, si estrae dalla fuliggine dei 
cammini che viene dai villaggi d' intorno al Cairo, 
e da quelli dell’alto Egitto, ove per combustibile 
si adopera il fimo degli animali ridotto in iscbiac- 
ciate sottili che si seccano al sole, ed ecco il pro- 
cesso di questa operazione. Havvi un forno che rap- 
presenta una piccola camera quadrilatera di cui due 
lati hanno la lunghezza di otto piedi di Parigi, e 
due altri di sei, e le cui muraglie sono costrutte 
di mattoni uniti con malta. Il suo soffitto è costi- 
tuito da tre archi parimente di mattoni, e discosti 
l’ uuo dall’ altro per un intervallo di circa dieci pol- 
lici, il quale rimane aperto a giorno, di maniera 
die si annoverano quattro di questi vani, compre- 
si i due che restano lateralmente fra l’arco e la 
muraglia. Il forno dal pavimento, eh’ è piano, fi- 
no sotto agli archi, ha sette piedi di altezza, e nel- 
la parete esteriore ha una porta alta - quattro pie- 
di all’ incirca, per cui s’introduce il combustibile 
consistente in canne di sorgo ( Holcus ), ed in quel- 
le schiacciate di letame. Allorché si vuol mettere 
il forno in attività, si prendono de’ grossi palloni 
di vetro di forma sferica con un collo niente più 
alto di un pollice, s’intonacano con un luto com- 


Digitized by Google 


209 

jM)8to ili argilla mescolata con paglia trita, e poi- 
ché questo è seccato si riempiono dell’ anzidetto 
fuliggine fin verso il collo. Ciò fatto 6Ì adattano 
negl’ intervalli degli archi del forno, e si turano 
col medesimo luto i vani che rimangono fra l’uno 
e l’altro. Si accende il fuoco che si va rinforzan- 
do gradatamente, e che dura tre giorni, passati i 
quali si tolgono i palloni, e bella porzione supe- 
riore di essi trovasi addensato il muriato di ammo- 
niaca che ha la forma di un pane, sotto la quale 
si manda in commercio. Tale è il processo; ma 
il buon esito dell’ operazione dipende da certe par- 
ticolari avvertenze che si acquistano con la prati- 
ca: per esempio, conoscono quegli operai quando 
un pallone non giunge, come dicono, a buona cot- 
tura, ed allora lo tolgono, e ne sostituiscono un al- 
tro; graduano il fuoco’ con certa precauzione, e 
sanno fino a qual punto debbasi. riempire di fu- 
liggine il pallone. Cotesti palloni si fabbricano sul 
luogo stesso, fondendo una sabbia silicea col na- 
tron impuro del paese, d’onde ne risulta un vetro 
verde sudicio, scabro e quasi opaco, ma che ser- 
' ve all’ oggetto. Il forno descritto da Hasselquist (a) 
è diverso da quello che ho veduto, poiché, secon- 
do la sua rotazione, la volta ha dei fori in cui ven- 
gono collocati i palloni. 

21 Dicembre. — Ho nuovamente esaminato il 

(a) Pag. 106. 


TOMO I. 
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papiro ch’é presso il Console inglese sig. Sali, e di 
cui ho fatto cenno nelle annotazioni del di primo 
dicembre. Esso consiste in una sola pagiua. e con- 
tiene una lista di vocaboli latini coi corrisponden- 
ti greci scritti questi medesimi con caratteri lati- 
ni, e tutti di fofma minuscola, simile a un di pres- 
so a quelli usati da noi. Ecco alcune parole esatta- 
mente copiate: uqudt r W&" — m — 

fatiti. tiri*. — — ^«SMirvurver 

ntSrorv (,t*KUV r , le quali così si leggono: aqua , ne- 
ro — barba^ pogom — jana , (per janua ) tira 
— Colomba, peristeri — lavamanos , nibron cc- 
ras,. La più grande differenza che s’ incontra fra 
queste e le nostre minuscole è quella della lette 1 - 
ra e, eh’ è scritta in maniera inversa rispetto a quan- 
to da noi si accostuma. Potrebbesi con ragione so- 
spettare della grande antichità di questo papiro , 
giacché la parola greca nero, che significa acqua , 
appartiene al greco volgare, e 1’ altra di lavama- 
nos non é certo di buona latinità. Quanto alla pri- 
ma mi dice il sig. Salt, che Walpole ne’ suoi viag- 
gi in Turchia riferisce 1’ autorità di alcune iscri- 
zioni, dalle quali appare eh’ era in uso anche nei 
buoni tempi, e quell’ autore è di avviso che derivi 
da essa 1’ etimologia della parola Nereide. Conver- 
rebbe sapere fino a qual’ epoca si continuò a scri- 
vere sul papiro . Il sig. Salt ha papiri del tempo 
di Adriano , ma 1’ epoca è ancora antica : egli ne 
possedè un altro, ma assai mal concio scritto in 
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Arabo con caratteri comuni, e con la sola diffe- 
renza cbe le lettere non sono intrecciate e man- 
cano di punti diacritici. Leggegi in esso la paro- 
la Fostat , nome cbe fu dato alla città che ora chia- 
masi Cairo vecchio, poiché Amru ne fece la con- 
quista nell’anno dell’ E. V. 635. Ma questo nome 
durò lungo tempo, di maniera che sembra che il co- 
stume di scrivere sul papiro abbia durato fin ver- 
so il mille. Il papiro, di cui parliamo, fu trovato 
presso le rovine di Memfi ; l’altro contenente vo- 
caboli latini e greci si rinvenne a Saccara. Due 
altri me ne mostrò il sig. Salt scritti in Greco, e 
4el tempo di Adriano, i quali contengono un oro- 
scopo sul giorno natalizio, ed è notabile che s’ in- 
contrano in esso parole usate dagli astrologi dei 
tempi posteriori, come sarebbe la casa di Mer- 
curio, di Venere, ec. (olxo;), la stella che ha in- 
flusso sui matrimoni, e via discorrendo. Veggasi 
se in Firmico Materno s* incontrano espressioni si- 
mili. 

22 Dicembre • — - Assistetti in Cairo nuovo al- 
la Messa cantata da' Francescani, e fu per me uno 
spettacolo affatto nuovo di vedere a questo Sagri- 
fizio, ed in una Chiesa cristiana gente col turban- 
te. Erano la più parte Sirj del Monte Libano. La 
Messa fu recitata in latino senza veruna differen- 
za dalla nostra, se non che un chierico lesse l’E- 
pistola in Arabo rivolto al popolo dai gradini del- 
l’ altare, e poscia il Celebrante fece lo stesso rispet- 
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to all’ Evangelio, che mi sembra ottima cosa. Lo 
stesso viene praticato dai preti Cofli, e sono da es- 
si assicurato che tutta la Messa si dice in lingua 
Cofta, e che se nei messali ed in -altri libri litur- 
gici si veggono delle pagine scritte in Arabo, es- 
se sono traduzioni del testo Coito per istruzione 
de’ sacerdoti, giacchi da nessuno è intesa oggigior- 
no la lingua Coita. Così nella Messa di questi, co- 
me in quella de’ Latini, dopo essersi letti l’Episto- 
la e l’Evangelio nella lingua liturgica, si traduco- 
no, come ho detto, in Arabo ad intelligenza del 
j>opolo. A mezza Messa un irate sali sul pulpito, 
e dopo di avere iatto una brevissima predica iu 
liugua italiana, ne perorò un’ altra assai più lun- 
ga iu arabo, arabi essendo la massima parte degli 
astanti. Questo irate era Napolitano. Le donne in 
questa chiesa erano non solamente separate dagli 
uomini, ma iu un coro superiore chiuso da gratic- 
ci di legno. Passai poscia a visitare il Superiore 
de’ irati della Propaganda, che mi accompagnò da 
quello de’ Colli, il quale è Coito esso stesso, ma 
educalo iu Roma, ed attinsi da lui parecchie cu- 
riose notizie. In Egitto havvi i Coiti scismatici ed 
i Cattolici. I primi sono seguaci dell’Eresia di Eu- 
liche e di Dioscoro, i quali negarono che Cristo 
avesse le due nature divina ed umana, e non ri- 
conoscono la supremazia del Papa. In ciò princi- 
palmente consiste la loro eresia; che se essi ne- 
gano parimente che lo Spirito Santo procede dal 
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Figliuolo, non é questo per essi un dogma essen- 
ziale, ma accattato dai Greci, coi quali hanno mol- 
te cose promiscue. I Papi tentarono più volte di 
unire la Chiesa Cotta alla Cattolica, e specialmen- 
te sotto il pontificato di Gregorio XIII furono spe- 
dili in Egitto da Roma nel 1582 degli incaricali 
a maneggiar questo affare. Prospero Alpino dà un 
lungo ragguaglio di quanto fu operato in questa 
circostanza, ma le trattative non sortirono felice 
esito (a). Il Superiore mi dice che il Cattolicismo 
presso i Cotti non data più in là di centocinquanta 
anni all’ incirca, ed ecco come fu introdotto. Tre o 
quattro Missionari vennero a quell’ epoca dall’Àbis- 
sinia in Egitto discacciati dalla persecuzione mos- 
sa contro di essi. Giunti in Akmin noleggiarono 
una barca onde recarsi al Cairo, ma era mestie- 
ri che il Reis o il padrone avesse un permesso in 
iscritto dal Governatore di quel paese. Fu parec- 
chi giorni sollecitato questo permesso, ma inutil- 
mente, quando si seppe che il Governatore non 
ispediva affimi, né ammetteva audienze essendo af- 
flittissimo per la malattia di una sua figliuola già 
prossima a soccombere. R Reis gli fece sapere al- 
lora ch’egli aveva a bordo un medico Franco, giac- 
ché uno di que’ Missionari passava per medico; il 
Governatore non indugiò a chiamarlo, e gli affidò 
la cura della figliuola che felicemente fu risanata . 


(a) Rcr. Aegyptiarum. Lib. 9, cap. B; 6. 
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Il medico ebbe onori e ricompense grandissime, ed 
invano reclamò la permissione di seguitare il suo 
viaggio, poiché il Governatore volle tenerlo pres- 
so di se. Costui gli fece presente che, essendo mi- 
nistro di una religione differente, non poteva eser- 
citare il suo uffizio in quel paese, al che fu rispo- 
sto, eh’ egli poteva liberamente professar la sua re- 
ligione, e gli fu assegnato un luogo' ove potesse ac- 
cudire alle cerimonie ad essa appartenenti. Il Mis- 
sionario s’ insinuò tra i Cofti, ed a poco a poco ne 
tjasse alcuni alla sua comunione (a), e cosi sur- 
sero fra essi i primordi del Cattolicismo. Mi dis- 
se il Padre Superiore, che i Cofti Cattolici nel Cai- 
ro sono ora da 600, a Tactah nell’alto Egitto cir- 
ca 40 0, in Akmi 350, a Girge 300, a Farshut 
300, a Neghadeh 30 perché é rovinato il Monaste- 
ro; dispersi nel superiore Egitto ve ne sarà un cen- 
tinaio, parecchi ve n’ ha altresì nel Fajum, in A- 
lessandria, a Damiata ed in altri luoghi del Del- 
ta. La liturgia de’ Colli cattolici è quella medesi- 
ma degli scismatici, se non che i primi ornmetto- 
no di fare commemorazione di Eutiche e di Dio- 
scoro; il Calendario è parimente lo stesso, nè in 
esso è adottata la correzione Gregoriana, di ma- 
niera che la Pasqua non si celebra nel tempo in 
cui viene celebrata dai Latini. Essa cade presso di 

(a) Il primo Cofto cattolico fu lo scrivano del Principe di Ite 
miglia Salii un, Simiglia che ora è in Curo e in Alessandria. 
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questi nell’ anno vegnente ai 30 di Marzo, e pres- 
so i Cofli ai 27 di Aprile. Più ancora; i Codi cat- 
tolici addetti al sacerdozio possono, come gli sci- 
sm itici, essere ammogliati, purché abbiano preso 
donna prima dell’ordinazione; a seconde nozze non 
possono passare, I Papi hanno acconsentito a tut- 
te queste discipline, quantunque si oppongano a 
quelle della Chiesa Latina, onde blandire gli sci- 
smatici, ed acquistare proseliti, introducendo il mi- 
nor numero possibile d’ innovazioni, acciocché que- 
sti nella comunione latina non iscorgano grandi 
differenze in confronto della propria. Misura debo- 
le e meschina, e che ricorda la gran quislione dei 
riti Cinesi. Del resto i Codi scismatici adottane 
tutti i sacramenti osservati dai Latini. Ho altrove 
detto che i Codi, al paro degli antichi Egiziani, 
incominciano l’anno dal mese di Tot, che cor- 
risponde al nostro Settembre; di fatto, avendo chie- 
sto al Padre Superiore qual giorno e qual mese, 
secondo il loro calendario, fosse questo che pres- 
so noi è il 22 di Dicembre , mi rispose essere il 
dì 14 di Kiahk dell’ anno 1S39. Ofa Kiahk é il 
quarto mese dell’anno Cofto, e l’Era da essi segui- 
tata è quella di Diocleziano, ossia l’ Era de’ mar- 
tiri. — La lingua Coda é oggi giorno perduta, ed 
i preti dicono la messa in una lingua che non in- 
tendono (a), perciò è necessario che ne’ libri lilur- 

(a) Quando Amru conquistò l’ Egitto la popolazione de’Cofti a- 
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gici vi sia di rincontro la versione araba. Quatre- 
inerc agita la quistione in qual tempo siasi spen- 
ta questa favella (a) • Era certamente in vigore al 
tempo di Macrizy, scrittore Arabo che fiori nel se- 
colo XIV- Da un passo di Leone Africano crede 
il Sacy eh’ esistesse anche nel secolo XVI. Pie- 
tro della Valle, che viaggiava in Egitto nell* inco- 
minciamento del XVII, cioè nel 1616, ne parla 
come di lingua perduta (è). Vansleb presso Qua- 
tremere (c) rammenta un Coflo da lui conosciu- 
to e chiamato Muallin Atanasio, eh’ era il solo in 
tutto l’alto Egitto che sapesse la lingua della pro- 
pria nazione, la quale mori con esso lui. Tutta- 
via Forskal conobbe al Cairo un Ibrahim Ennascli 
molto dotto in questa favella. 

23 Dicembre. — Dal Cairo vecchio andai’ a 
fare un giro nei monti del Mokattan circonvicini 
al Giir»), e mi avviai prima ad Atar-el-nebi, pic- 
ciolo villaggio discosto un miglio incirca dal Cai- 
ro vecchio . Qui il Bascià ha un ben ampio giar- 
dino cinto tutto all’intorno da mura, il quale fu 
piantato da un armo fa solamente per opera di giap- 


scendeva a 6,000,000, non contate le donne, I fanciulli impuberi ed 
i vecchi ( Rampoldi 9, 568 ) . I Crociati ne uccisero in gran quan- 
tità nel basso Egitto. Selim, poiché conquistò l'Egitto, voleva tut- 
ti distruggerli (p. 56t) . , 

(ii) Rcchcrch, tur la langue et la htterar. de VEgyp. Sect. 9. 
(4) Piaggi, ec. lom. I, pag. 598, 551, ediz. in 19. 

(c) Pag. 44. 
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(linieri greci al- pfiro di quello di Sciubra, come 
Greci eziandio furono quelli che piantarono in A- 
lessandria il giardino del Governatore. Quello di 
Àtar-el-nebi non è già un disutile giardino di fio- 
ri, che in Egitto non sono adottali, non è tam- 
poco simile a quelli del Cairo, dove vi ha quan- 
tità di Sicomori, di Nabca, di Gelsi selvatici e di 
alberi di poco o niun frutto, nè ai giardini di A- 
lessandria, che in sostanza altro non sono che pal- 
meti. Essq è propriamente detto un frutteto, ove 
gi sono introdotti i più squisiti alberi fruttiferi del- 
1’ Europa, Peschi, Susini, Albicocchi, Peri, Meli, 
Cotogni, Fichi, Viti, ec. (a), i quali prosperano a 
maraviglia, e sono disposti in bell’ ordine, forman- 
do lunghi viali, e le vili estesi pergolati. Porzio- 
ne di questo terreno è ridotto ad uso di ortaglie, 
•e vi lio veduto bellissimi Cavoli, Carciofi, Biele ra- 
pe, Insalale di varie q.ualilà e Petronciani. Qua e 
là sono sparse alcune piante da fiore, ma triviali, 
e della spezie di quelle che sono negli altri giardi- 
ni dell Egitto, vale a dire Gomphrena globosa. Ta- 
getes erecta, Mirabllis Jalappa ec. ed in mezzo 
al giardino havvi un cocchio o berceau di Convola 
'vulus cairicus eh’ era in fiore . Il Basilico vi è al 

(a) Nè in questo, nè in altri giardini dell’ Egitto ho veduto 
ciliegi . A Subra furono piantati, ma non produssero che due frut- 
ta. Anche Abdallatif dice che quest’ albero manca in Egitto. Lib. 
1, cap. 2. 

TOMO I. * 28 
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eoi ito prodigato, essendo profusa in tutti i giardi- 
ni egizi questa pianta odorosa die gli Arabi, co- 
me mi vien detto, chiamano Fesligiàn . E qui deg- 
gio notare che comunissimi in Cairo in questa sta- 
gione sono i fiori della Polyanthes tuberosa , e di 
un narciso, che credo il Narcissus poeticus a fio- 
re doppio, i quali si vendono per le strade. Da 
Atar-el-nebi passai sopra un’eminenza che forma 
parte del Mokattan, e che la mia guida mi dis- 
se chiamarsi Barr datarne (a). Ivi si. veggono i 
rimasugli di un’antica fabbrica Saracena con mol- 
te porte, che si suppone dal popolo che fosse le 
stalle di Hantar ibn Shadat ibn Hom , personag- 
gio che ignoro chi egli fosse, e che non trovo nel- 
la lista de’ Principi di Egitto. Quest’ eminenza, co- 
me tutte le altre del Mokattan nelle vicinanze del 
Cairo, è composta di pietra calceria a grana ter- 
rosa disposta a strati perfettamente orizzontali, del- 
la grossezza di uno fino a quattro o cinque piedi. 
Colali strati sono separati da uno stratefello di mar- 
na calcaria polverulenta di colore gialliccio, e tal- 
volta da una calcaria candida, parimente polvero- 
sa somigliante al laclunce. La roccia, di cui si par- 
la, è in molti luoghi tutta piena zeppa di piccio- 


(a) Hamilton dice che questa eminenza chiamasi Gebel ja- 
husi ( Aegyptiaca pagina 538 ), ed egli colloca qui 1' antica Babi- 
lonia . 
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le discoli ti somiglianti alle lenticchie, ed in altri non 
ne contiene punto. Di qui scesi nella pianura frap- 
posta a questo colle ed alla catena dell’ eminen- 
ze del Mokattan, che prolungasi fino alla cittadel- 
la, ad oggetto di visitare una Sachia, d’ otade me- 
diante un acquedotto si traduce 1’ acqua alla Mo- 
schea dell’Imam. Questa Sachia & contenuta in 
un castello, ma assai meno grandioso di quello del 
Cairo vecchio, ed è composta di una sola ruota, 
come di poca considerazione è l’ acquedotto in con- 
fronto dell’altro altrove descritto. L'acqua si trae 
da una cisterna ove confluisce quella del Nilo, ma 
solamente nel tempo dell’ escrescenza del fiume, 
essendo questo luogo nell’ estremo margine del de- 
serto. Seguitai poscia il cammino verso i monti 
del Mokattan, attraversando 1* arida ed arenosa pia- 
nura, ove stanno le sepolture degli Ebrei, le qua- 
li- sono modestissime, poiché non hanno sopra ter- 
ra che un rozzo cippo su cui è scolpita un’ iscri- 
zione in caratteri ebraici, e questi cippi sono nel- 
la massima parte rovesciati, talché gli Ebrei stan- 
no male in tutti i paesi e vivi e morti, perché co- 
me vivi sono cosi deprezzali in Egitto come in Eu- 
ropa. In mezzo a queste sepolture havvi tre o 
quattro edifizi quadrilunghi col tettò costrutto a vol- 
ta, ove si lavano i morti prima di seppellirli. La 
pianura, di cui parlo, è propriamente e veramen- 
te porzione del deserto ove mai non giunge 1’ ac- 
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qua del Nilo, e per conseguenza é cosi sterile che 
appena trovasi qua e là qualche pianticella isola- 
ta. — Le produzioni litologiche del deserto s’ in- 
cominciano a trovare in questo' terreno, vale a di- 
re que,’ diaspri di forma rotondata, conosciuti sot- 
to il nome di ciottoli di Egitto, ed il legno siliceo 
convertilo in petroselce bruno e rossiccio. Io ne 
rinvenni un bel pezzo, ed era di legno di palma 
a fibre longitudinali come tutti gli altri che si tro- 
vano fossili in queste contrade. Di qui Ascesi sul 
Mokattan, e mi aggirai per quelle eminenze tutte 
costruite di roccia calcaria orizzontalmente strati- 
ficata più o meno seminata di discoliti lcnlicolari. 
Alcuni strati s’incontrano ove, oltre alle discoliti, 
trovasi gran copia di altri piccioli testacei, turbini, 
murici, volute, cardi, e segnatamente serpule del- 
la grossezza di una penna da scrivere. Questi gu- 
sci sono strettamente impegnati nella roccia calca- 
ria e lapidefatti. Fra i turbini due ne ho osser- 
vato che mi sembrano analoghi al Turbo terebra 
ed all acutangulus , come parimente adocchiai al- 
cuni piccioli murici costati, di cui ho dato la fi- 
gura nella mia Conchiologia fossile subapennina. 
Questa calcaria non è tuttavia di formazione ter- 
ziaria, ma spetta ad una più antica epoca, come 
lo mostrano i polilalamici che vi s’ incontrano, giac- 
ché, oltre alle discoliti lenticolari, che sono abbon- 
dantissime, altre ve n’ ha in questi strati del dia- 
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metro di un pollice; nè simili testacei si presenta- 
no ne’ terréni terziari. Frequenti ancora sono i gu- 
sci di ostriche* ed i nuclei di una bivalve del ge- 
nere, a quello che sembra, delle V.eneri, e ne ho 
altresì rinvenuto di quelli appartenenti a telline. 
Ma ciò ch’è degno di particolare considerazione si 
è, che sparsi pel terreno s’incontrano frequente- 
mente pezzi di una sostanza cristallina, che ho ri- 
conosciuto essere solfato di strontiana. Questi pez- 
zi si distinguono a prima giunta dallo spato cal- 
cario in grazia del loro peso, e parecchi ne ho 
rinvenuto distintamente cristallizzati in prismi qua- 
drilateri a faccie disuguali, e cogli angoli più o 
meno troncati. Non v’ha dubbio che questo solfa- 
to di strontiana non fosse imprigionato nella roc- 
cia calcaria (a), poiché, in mezzo ad essa 1’ ho in- 
contrato iu un pezzo ove rappresentava^ una mas- 
sa prbiculare del diametro di due pollici, com’ è 
il feltspato nel granito occhiuto di Corsica, ma a 
raggi divergenti dal centro alla circonferenza. Gio- 
verebbe analizzare la roccia calcaria, ed è assai 
probabile che in essa -si rinverrebbe, com’ è sta- 
to incontrato nell’ Arragonite. Insieme col solfato 
di strontiana si trovano sparsi nel suolo medesimo 
pezzi di spato calcario fibroso e lamellare e di se- 
lenite. In qualche luogo havvi in questa calcaria 


(a) N.B. Meglio esaminato fu trovato essere spato calcario. 
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delle caverne naturali provenienti da crepacci del- 
la roccia) ed in una di esse riconobbero le mie 
guide le pedate fresche della Jena, ed in poca di- 
stanza ne trovarono lo sterco conformato in ca- 
cherelli rotondati a guisa di quelli del . cane. La 
roccia di quest’ eminenze è generalmente di co- 
lore biancastro) ma superiormente ad essa è stra- 
tificata un’ altra calcaria, che molto da lungi si di- 
stingue per la differenza -della tinta eh’ è 'bruno- 
rossiccia. Internamente è bigia di grana terrosa, 
ma che sovente trae alla cristallina e seminata di 
molte cavità cellulari, di maniera che alcuni pez- 
zi si scambierebbero di primo aspetto con la la- 
va. — QueSL’ eminenze Sterilissime, nude ed a- 
ridissime, dalle quali non isgorga stilla di acqua, 
e che di rado, e solamente in qualche giorno d’ in- 
verno sonp bagnate da quella del cielo, queste e- 
minenze in cui non s’ incontra creatura vivente, e 
dove tutto spira silenzio e Solitudine offrono un 
saggio del deserto alle porte, si può dire, della po- 
polosa città del Cairo. Dalla loro sommità è bel- 
lo il vedere la vallata del Nilo che in questa sta- 
gione, in cui de biade germogliano nelle campa- 
gne, rappresenta una larga striscia verde in mez- 
zo a due deserti che la spalleggiano. All’ occiden- 
te si distinguono rettamente le piramidi di Gizeh, 
e più oltre verso mezzogiorno quelle di Saccara, 
a settentrione la vista si stende sul Delta. Al piè 
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di questo eminenze del Mokattan prolungasi una 
pianura, ma è un deserto essa stessa, e da tal par- 
te è seminata di sepolture e di casupole dirocca- 
te, il che aggiunge nuovi tratti a questa lugubre 
scena. Sul dorso di tali alture proseguii il mio cani- 
miao fino alla cittadella. Il monte che confina con 
essa chiamasi Gebel Ghiehusi , e su di esso hav- 
vi un edifizio mezzo diroccalo ed abbandonato del 
tutto, che non so se fosse una chiesa, o una Mo- 
schea, ma forse è il Convento di e. Michele disa- 
bitato fino al tempo di Pococke, dove un pre- 
te andava a celebrare nella domenica. La cittadel- 
la rimane in un’ altura a piè del mónte Ghiehu- 
si che la domina, e perciò l’ attutale Pascià ha fat- 
to costruire su di esso un forte che la protegga. 
Pretende Pococke stesso che su questo monte foa- 
Be l’antica Babilonia (a), ma nessun vestigio di an- 
tichi edifizi 8* incontra, ed è per conseguenza una 
congettura assai vaga, Egl? pretende inuoltre che 
questa città si stendesse fino alla pianura, poiché 
al settentrione del monte verso il Nilo veggonsi 
le rovine di un vasto edifizio detto Casr-Kienianeh 
e da altri Casr-Kesheineh, eh’ egli crede che ser- 
visse di Cjìm[>o alla Legione romana. Osservasi in 
esso due grosse torri rotonde di particolare strut- 
tura, 1* una più alta dell’altra, e questa fu conver- 
tita in un Convento Greco. Nel terzo piano hav- 
(a) Tom. 1, cap.4. 
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vi una camera il cui soffitto è sostenuto da otto 
colonne Corintie, in mezzo alle quali si è scava- 
to un pozzo (a). L’ edilìzio, di cui favella Pocoche, 
è il quartiere Greco presso al Cairo vecchio , di 
cui. , ltrove ho parlato, e la camera con le otto co- 
lonne si vede montando le scale che conducono 
alla Ghiesa. Esse sono disposte in circolo e so- 
stengono appunto il soffitto, ma siccome questo au- 
tore non fa cenno del frontone di architettura Ro- 
mana che vedesi fra questi due torrioni, e di cui 
altrove ho parlato, sembra cosi che non abbia vi- 
sitato esternamente questo edifizió. Del rimanente 
esso è ben lontano dal -monte Ghiehusi . 

24 Dicembri. — Il cielo è annuvolato, ed al- 
la mattina cadde una minuta pioggia passeggierà, 
e questa è la terza volta che ho veduto piovere 
al Cairo nello spazio di, ventiquattro giorni., Qua- 
si tutta la mattina appare una densa nebbia, che 
non si dissipa se non che a due ore circa dopo 
levato il sole, e tale è l’ umidità di questo clima 
in tempo d’ inverno, che le pozzanghere di acqua 
formate dalla pioggia caduta nel giorno 1 4 del cor- 
rente, dopo lo spazio di 10 giorni, non sono an- 
cora affatto asciutte. Nulladimeno è cosa molto no- 
tabile che la muffa di rado compare nelle sostan- 
ze animali e vegetabili a fronte di tanta umidità, 

(a) Ibid. pag.R8, 
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talché con'vien dire essere questo paesy poco fa- 
vorevole alle criptogame di qualunque razza esse 
sieno. E poi un gran benefìzio che di rado cadé 
pioggia, altrimenti le case crollerebbero, come suc- 
cedette in taluna nel Cairo durante quella del di 
\ 4 . Ciò deesi attribuire alla cattiva malta con cui 
si fabbrica, essendo la calce impastata non già cou 
1’ arena , ma con la terra nera, a cui si mescola 
un po’ di cenere. 

25 Dicembre . — Essendo oggi al Cairo "pres- 
so un farmacista Franco passò un Arabo con al- 
cuni libri eh’ esibi per essere comprati. Aveva' il 
Biblicus apparatus di Walton, due esemplari del 
Testamento nuovo tradotto in Italiano dal Martini 
e stampali in Londra, ed- una Bibbia tradotta in 
Armeno. Io acquistai 1’ opera di Walton per cin- 
que piastre, e credo che costui fosse mandato da 
qualche socio della Società Biblica a mettere in 
veudila siffatti libri; ma scommetto che non v’ ha 
due persone in tutto il Cairo capaci d’ intendere 
il latino, e per conseguenza il libro di Walton. 
Il Console inglese ha un grande deposito di Bib- 
bie tradotte in varie lingue, e pubblicate per o- 
pera della suddetta Società . 

26 Dicembre. — Passai à vedere al Cairo uno 
de’ bagni pubblici. Entrai dapprima in una gran- 
de camera eh’ è lo spogliatoio comune, ove coloro 
che vogliono bagnarsi lasciano le vesti: nel mez- 

tomo i. 29 
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zo di essa havvi una vasca di acqua fredda (a). 
Coloro che si Sono spogliali passano da questa ca- 
mera o ignudi, o con un asciugamano intorno al- 
le reni in altra stanza contigua eh’ è quella del 
Lagno. Havvi in mezzo a questa una vasca d’ac- 
qua lepida ove si tuffano tutti coloro, che voglio- 
no, e l’ acqua si rinnova di tratto in tratto, ma 
1’ ambiente di tale stanza è cosi riscaldato da va- 
pori acquei in essa introdotti, che difficilmente può 
reggere chi non è avv ezzo. Questi vapori si spandono 
a guisa di nebbia per tutta la camera, e la cute di 
chi è là entro è in poco tempo bagnata, talché que- 
sto potrebbe dirsi un bagno a vapore. Costà un 
inserviente addetto al servigio di chi è per bagnai^» 
si, palpa e maneggia le membra della persona a 
fine di rendere pieghevoli i muscoli, fa che arti- 
coli tuLte'le giunture del collo; della schiena, delle 
braccia, de’ piedi, ec. ed intanto frega tutto il cor- 
po colla palma della mano, Fatto questo il ba- 
gnante passa in un camerino ov’ è uno zampil- 
lo di acqua, e qui l’ inserviente lo lava con sapo- 
ne, e toma a fregarlo ben bene, ed allorché la fac- 
cenda è terminata, il paziente così ignudo va a 
ripigliare i suoi vestiti ove li ha lasciati. Tali so- 
no a un di presso tutti li bagni pubblici; ma quel 


(a) Frequenti sono i pozzi nelle case del Cairo, ma I* acqua 
t salmastra . In ciò vedi Larcher, Hot. ad Herod. 8, p. 407. 
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tuffarsi in una vasca comune, oltre che è cosa 
poco pulita, può anche essere in jfarecchi casi in- 
salubre. Sembra che poco dissimili fossero i ba- 
gni de’ Romani, che gl’ imitarono dagli Orienta- 
li, solendosi anche presso di essi fregare con uno 
fitrigile il corpo della persona. 

Volli informarmi del sistema monetario del- 
l'Egitto. Il Cairo è il solo paese ove si batte mo- 
nete d’argento, d’oro, Veramente di lega, come 

10 sono tutte’. La più picciola moneta è il parà, 
la piastra è di quaranta parà, la mezza di 20, il 
quarto di 10, l’ottavo di 6, e tutte sono compo- 
ste di lega d’ argento , e di rame. Fra le monete 
d’oro havvi il macbub vecchio formato d’oro di 18 
carati, il quale deve avere carati 1 3 l f» di peso, ed 
ha ora il valore di piastre 14 | /*,; il macbub nuo- 
vo: l’oro è di 16 carati, il peso di 12, ed il va- 
lore di 13 piastre; il macbub nuovissimo: l’oro è 
di 14 carati, il peso di 8, e vale piastre 

Tali monete sono composte di 4 quarti detti Ru- 
bieh , ciascheduno de’ quali nel macbub novissimo 
è del peso di due carati., I macbub vecchi ed i 
nuovi, oltre ai quarti, hanno il mezzo. Quale dif- 
ferenza fra l’ oro di queste monete e quello dello 
zecchino veneto, il quale è di carati 23 l f t e del 
peso di carati 18! e quale immenso lucro non fa 

11 Bascià con questa razza di monetazione, in cui 
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havvi si grande sproporzione fra il valore intrin- 
seco e quello imposto! Lo zecchino di Venezia cor- 
re oggigiorno nel Cairo , e generalmente in E- 
gitto, per trenta piastre di 40 parà; il doblone di 
Spagna per 210, lo zecchino unghero, olandese e 
romano per 29 l fi. Il colonnato d’ argento ha il 
valore di piastre 12, ma nel commercio si com- 
puta per 13. Mi vien detto che questa moneta fu 
negli andati tempi in corso per 8, e fino per 4 
piastre, ma esse erano di miglior lega delle attuali. 

Feci una scorsa pel Cairo per una lunga stra- 
da, e la più lunga di tutte, la quale attraversa la 
città dalla porta di Bab-el-Nasser fino a quella di 
Zetizenab. Questa via, le cui diverse porzioni han- 
no vari nomi, Gorieh, Kankalil, Zukerieh, ec. me- 
rita di essere percorsa dal viaggiatore in quanto 
ch’è la più ampia, la più popolata, e la meglio for- 
nita di botteghe di tutte le altre del Cairo, quan- 
tunque essa stessa sia sul medesimo modello. In 
questi contorni havvi altre strade in cui vi sono 
botteghe, la più parte delle quali spettano ad una 
sola professione, che dà il nome alla contrada me- 
desima, come sarebbe la via de’ profumieri, de’ dro- 
ghieri, de’ cartai ec. 

L’ epoca della semina in Egitto dura circa due 
mesi, duranti i quali il Nilo si va di mano in ma- 
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no ritirando, cioè dai primi di Novembre Bino al- 
la fine di Dicembre. La prima semina è di trifo* 
glio, e nello spazio di quattro mesi si fanno quat- 
tro tagli. Il frumento, l’orzo e le fave si semina- 
no nel tempo stefeso, la Zea Mays , e T Holcus 
Sorghum alla fine di Maggio. • , 

Nella lunga via di cui ho parlato fra Gorieh 
e Zukerieh havvi una Moschea costrutta da Toson 
Bascià figliuolo del Bascià attuale dell’Egitto. La 
facciata che corrisponde alla fontana interna è e- 
legante secondo il gusto Saraceno. Essa è di mar- 
mo di Carrara scolpito ad arabeschi ed a fiorami 
con dorature: il cornicione è dipinto a vari colo- 
ri in maniera piacevole all’occhio. Questa faccia- 
ta è opera di artisti Lombardi, i quali v* introdus- 
sero de’ pilastrini di ordine Ionico, che io credo 
essere la prima volta che faccia comparsa negli e-, 
difizi saraceni. 


Gli Ebrei sogliono separare le piastre di giu- 
sto peso da quelle scadenti, ed usano per ciò fa- 
re un semplicissimo stromento, che è una spezie 
di trabochetto, composto di due legnetli in cro- 
ce, 1’ uno verticale, cioè, 1* altro orizzontale, e que- 
st’ultimo- è. mobile sopra un perno: nell’ una dplle 
sue estremità, havvi un picciolo peso, (per lo più 
è cera appiccicata) corrispondente a quello della 
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piastra; nell’altra si colloca la piastra che si vuo- 
le saggiare; se il legno orizzontale trabocca, la 
moneta è di buon peso, altrimenti é scadente. Le 
piastre di buon peso «i portano alla zecca ove so- 
no pagate in maniera che si ha il guadagno di 
pochi para al cento. 

- a 

, 27 Dicembre. — Mi occupo a fare i prepa- 

rativi pel viaggio che deggio intraprendere prima 
a Kenneh, indi a Cosseir, attraversando il deserto. 
Interrompo qui il mio Giornale, poiché consegne- 
rò in altro libro quello spettante a tal viaggio. 


FINE DEL PRIMO GIORNALE. 
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30 Die. Uopo il soggiorno di venlotto gior- 
ni al Cairo impiegato nei preparativi j»el viaggio 
del Deserto, e dell’ alto Egitto, incominciammo di 
nuovo la nostra navigazione su (tei Nilo dirigen- 
dosi a Kcnneh. -Tutta la comitiva era ripartita in 
tre grosse barche, che con un termine italiano chia- 
mansi feluche a due alberi con vela latina* ed in- 
tieramenle scoperte, in die differiscono dai Mass, 
di cui sono eziandio più piccole. Per difenderci 
dall’ inclemenza dell’ aria, che in questa stagione 
è abbastanza fredda, singolarmente durante la not- 
te, metà della barca fu coperta con istuoie, e sot- 
to questa spezie di capanna ci adagiammo alla me- 
glio. Nella prima barca era tutta la nostra com- 
pagnia con un interprete che ci fu dato dal Go- 
verno, il quale oltre alla lingua Italiana conosceva 
.l’Araba e la Turca} in un’altra erano dodici mi- 
tomo i. 30 


Digitized by Google 



234 

natori addetti al servigio della miniera parte Gre- 
ci e parte Armeni, essendo stato giudicato a pro- 
posito dal Kiahja Bey di darci operai Cristiani, poi- 
ché questi meglio che i Maomettani sarebbero sta- 
ti a noi subordinati; in una terza barca erano cin- 
que soldati e tre ufliziali destinati a scortarci, e 
a dare gli ordini necessari perchè a Kenneh fosse 
allestita la caravana, e perchè durante tutto il viag- 
gio ci fosse somministrato quanto abbisognava. Que- 
sta picciola milizia era comandata da un ufTìzia- 
le di rango appartenente ad una delle ventiquat- 
tro cariche della Corte del Bascià, ed era quel- 
lo destinato alla custodia delli diamanti del tur- 
bante del Principe, il quale ha il titolo di Caftan- 
agasì. Cosi era composta la nostra compagnia, ma 
io mi trovava pochissimo contento del mezzo di 
trasporto che ci fu assegnato, giacché prevedeva 
che in una di coteste feluche dovevamo essere mal 
difesi dal freddo, che in tali giorni verso il leva- 
re del sole fu talvolta di cinque gradi sopra lo ze- 
ro del termometro di Beaumur; oltre di che quel- 
la, in cui dovevamo rimanere, era troppo angusta 
perchè otto persone potessero alloggiare con una 
certa comodità sotto la stessa copertoia; chè tan- 
ti eravamo senza computare le persone di servi- 
gio. Ma tutte le rappresentanze onde avere un 
Mass furono inutili, adducendoci ora che non si 
poteva trovarne veruno libero, ora che il Nilo in 
questa stagione non era abbastanza alto per so- 
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Btenere simili navigli, e finalmente fu risposto che 
niuno di noi si crederà certamente da più di un 
Caftan-agasì eh’ era esso pure in una feluca con 
tutti i Soldati. A questo ragionamento cosi calzan- 
te non fu possibile di replicare da vantaggio, ben- 
ché cotesto Caftan-agasì fosse in origiue uno schia- 
vo Mammalucco, e non sapesse nè leggere nè scri- 
vere: esso per altro non fu tanto sciocco da non 
provvedere meglio ai propri comodi, poiché, es- 
sendo bensì partito sulla feluca, dopo di essersi 
innollrato per ciuque o sei miglia prese una buo- 
na Cangia, con cui prosegui il cammino, lascian- 
do addietro lutti noi altri. Il Bascià era cosi pej> 
suaso del buon esito della nostra missione che non 
vedeva l’ora che finalmente partissimo, quasi che 
dovessimo fare la conquista del velo d’ oro, e quan- 
tunque il vento fosse contrario, spirando da Ostro, 
fu forza per secondare i suoi ordini di metterci in 
via. Le provigioni erano fatte per cinque mesi, e 
consistevano in biscotto, riso, orzo, sale, oglio, a- 
ceto che dovevano servire per tutta la compagnia, 
oltre a quanto ciascheduno Stimò a proposito di 
provvedere in particolare per uso proprio. Doven- 
dosi intraprendere un viaggio, ove si avevano a 
soffrire molte privazioni, io contro il mio consue- 
to volli munirmi di una cassetta piena di leccor- 
nie; mandorle, pinocchi, uva passa, fichi Secchi, 
nocciuole, zucchero e cioccolata. Lo scopo del no- 
stro viaggio era quello di andare su pel Nilo a 
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Kenneh dove si progettava di stabilire una fonde- 
ria, e di là attraversare il deserto e recarci alla 
miniera di piombo, eh’ è sopra Gosseir presso 
il mare Rosso, onde incamminare i lavori neces- 
sari per la scavazione del minerale. 

Verso le ore nove antimeridiane ci misimo, 
stava per dire alla vela, ma, essendo il vento Au- 
strale contrario alla nostra navigazione, fu mestie- 
ri far tirare la barca da uomini, giacché non si 
accostuma sul Nilo, come si fa ne’ fiumi naviga- 
bili di Europa, dovendo salire a ritroso dell'acqua, 
di far tirare i navigli da bestie. Ciò non potreb- 
be essere posto in pratica attesi i molti canali ir- 
rigatori che intersecano le sponde, e la necessità 
di andare ora dall’ una, ora dall’ altra ripa a fine 
di evitare i bassi fondi, e le isole di sabbia, di ma- 
niera che per navigare il Nilo conviene rimanere, 
come sul mare, a discrezione de’ venti, quando si 
tratta di rimontare il fiume, pochissimo cammino 
facendosi col sussidio della forza degli Uomini. Di 
fatto in questa giornata poco più oltra si andò di 
Àtar-el-neby, essendosi alla notte legata la barca 
alla distanza di quattro miglia all’ incirca dal luo- 
go d’onde partimmo, cioè da Curs-el-barulh silo 
della nostra dimora presso il Cairo vecchio. 

31 Dicembre. — Seguita il vento contrario; 
•nulladimeno si prosegue lentamente il viaggio ti- 
rati dagli uomini, ma io scendo a terra , e cam- 
mino per quasi tutta là giornata. Dal villaggio di 
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Tura Majsara ( a ) fino a quello di Helvan, disco- 
sti l’uno dall’altro tre miglia circa, la Montagna 
del Mokattan è frequentemente traforata da ca- 
verne che servivano un tempo di abitazioni. Da 
queste eminenze si trae una calcaria di grana ter- 
rosa, e dolcissima allo scalpello, anzi alla sega, che 
è identica a quella di Malta, e di Siracusa, e ser- 
ve agli usi medesimi, poiché tagliasi in pezzi qua- 
drali o quadrilunghi pel pavimento delle stanze. 
Essa é una calcaria di transizione fra il periodo 
secondario e terziario, come è la calcaria discoli- 
tica del Mokattan vicino il Cairo. Presso il villag- 
gio di Helvan un gesso grossolano gialliccio che 
trovasi nelle colline medesime, e viene tradotto al 
Cairo per barca. Alla sera si lega la barca pres- 
so questo villaggio. Nel cammino di poche miglia 
fatto in questa giornata si ebbero in vista le Pi- 
ramidi di Gizeh, indi quelle di Saccara e di Da- 
shur che si poterono distintamente discemere. Fre- 
quentissima presso la riva del Nilo trovasi la ra- 
dice tuberosa del Cyperus melanorhizus'i detto 
Scdd dagli Arabi, che mangiano questa radice con- 
tro i dolori di ventre. Essa ha un sapore ed un o- 
dore aromatico che molto si accosta a quello del- 
la Sandraca, ed in certi luoghi aveva già incomin- 
ciato a germinare. Trovai parimente un picciolo 
fungo bianchicció, emisferico, con le lamelle ne* 
’ •' ' • > 

(a) Si pronunzi P / spaglinolo. 
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rastre, e col pedicolo senza valva, grande quanto 
una mezza nocciuola; produzioni rarissime in E- 
gitto. Frequentissima nel limo, dove di fresco si è 
ritirato il Nilo, è la Riccia Cristallina , che in al- 
cuni luoghi copre quasi tutta la superfizie della 
terra. Vidi pure la Portulaca oleracea , pianta co- 
mune eziandio ne’ nostri paesi, ma in Egitto ha fo- 
glie più polpute e più larghe, il fusto assai sucu- 
lenio e di colore rossiccio, di maniera che sem- 
bra che le piante crasse si sviluppino e prosperi- 
no ne’ climi caldi più che ne’ temperati, quantun- 
que ne’ primi minore debba essere la copia del nu- 
trimento, ma ciò dipende dalla particolare orga- 
nizzazione di simili vegetabili, che sembrano es- 
sere stati creati per le regioni torride. 

ANNO 1823 

•• : • . ' i 

1 Gennaio. — Nell’ antecedente Giornale, do- 
ve ho dato contezza del viaggio da Alessandria al 
Cairo, ho notato che in qualche punto del ramo 
Canopico del Nilo, come cosa particolare, osser- 
vasi che in qualche sito in mezzo al limo nera-r 
atro che depongono le acque del fiume, havvi qual- 
che stralerello di fina sabbia silicea. Ciò che è 
straordinario in quel luogo, e generalmeute coniti 
io credo nel Delta, è cosa comune nelle campa- 
gne innaffiale dal Nilo oltre al Cairo, imperocché 
la sabbia di tale natura predomina cosi nell’ una. 
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come nell’ altra sponda, ora pura, ed ora più o me^ 
no mescolata col limo, e costituisce la massa del 
suolo coltivabile. Appare da ciò che le particelle 
più tenui, e che per forza di affinità rimangono 
più a lungo sospese, e stemperate nell’ acqua, ven- 
gono deposte nel basso Egitto, ovvero nel Delta, 
il cui suolo è un pingue terriccio in cui domina 
la terra argillosa, mentre la sabbia più pesante vie- 
ne lasciata nelle parli superiori, come è general- 
mente di tutti i fiumi. La sabbia, di cui parlo, po- 
trebbe essere vantaggiosamente adoprata nel Cai- 
ro per mescolarla con la calce, onde farne cemen- 
to, piuttosto che usare, come altrove ho notato, 
la terra da campo. Il vento australe soffia: anche 
in questa giornata si fa pochissimo cammino. Al- 
la notte spira un furioso libeccio. 

2 Gennaio. — Il Cielo è annuvolato; conti- 
nua a soffiare libeccio, ed a mezzogiorno cade una 
minuta, ma spessa pioggia che dura circa due ore, 
cosa rara da queste parti, poiché siamo circa a 
metà cammino dal Cairo a Benesuef. I Naturali- 
sti che hanno parlato della forma prismatica dei 
Basalti, ed indagato d’onde possa essere derivata, 
hanno sovente citato l’ esempio del fango che di- 
seccandosi si fende in pezzi angolari, come si ri- 
conosce alla superfizie de’ terreni limacciosi che e- 
s posti ai raggi del sole, o all’azione de’ venti di- 
seccativi, presentano de’ crepacci che circoscrivono 
delle aeree poligone; in tale maniera, dicono ea- 
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si, ebbero origine le colonne prismatiche basali i- 
ne mediante il discccamcnto della materia molle 
e pastosa, sia che la sua mollezza dipendesse dal- 
la fusione ignea, o dalla soluzione nell’acqua. Ma 
tutti coloro che hanno addotto questo esempio si 
sono limitati a citare i crepacci che appaiono alla 
superficie de’ terreni fangosi; sulla sponda del Ni- 
lo io ne ho veduto un altro molto più insigne in 
vicinanza del villaggio di Minsendi: nella sezione 
verticalo della ripa alta da tre in quattro piedi si 
presentò in un sito una serie di prismi colonna- 
ri formati del limo depositato di fresco dal Nilo, 
e mezzo diseccato. Erano alcuni in posizione ver- 
ticale, altri inclinati, altri ancora disordinali ed ac- 
catastali insieme, e presentavano tutti quegli ac- 
cidenti che si ravvisano ne’ terreni basaltirii. La 
forma di cotesti prismi era la pentagona, l’ esager- 
ila, ed in parecchi era irregolare il diametro di 
mezzo piede più o meno, fino a quello di due pie- 
di. Assai mi spiacque di non avere meco un dise- 
gnatore, il quale ne facesse uno schizzo, poiché of- 
frivano in piccolo una vivissima immagine de’ ter- 
reni colonnari vulcanici. — Alla sera verso le ore 
sei torna a piovere, ma la pioggia fortunatamente 
per noi è ancora di breve durata, altrimenti si a- 
v rebbe male passato la notte sotto la nostra capan- 
na di stuoie. 

3 Gennaio. — Durante la noLte succedette 
uua spiacevole avventura. Mentre la barca era le- 
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gata alla ripa sotto il villaggio di Minsèndi un ladro, 
avendo slegato una dello stuoie che costituivano 
la nostra capanna, s'insinuò chetamente entro di 
essa e rubò due pistole, un fucile a due canne, e 
il turbante del nostro Dragomanno. All’ indomani, 
poiché fu manifesto il furto, fu fatto schiamaz- 
zo, e il derubato col sussidio di alcuni soldati del- 
la nostra scorta deliberò prima di ogni altra co- 
sa di fare la perquisizione entro una barcaccia an- 
corata vicino a noi. 11 Reis, avendo ciò presenti- 
to, cercò di allontanarsi dalla ripa, e di mettersi 
in viaggio, ma gli andò fallito il disegno, poiché 
due de’ nostri soldati saltarono nella barca, ed a 
furia di bastonate lo trassero a terra onde fosse 
messo in arresto. Accorsero molte persone del vil- 
laggio, e fra queste una sorella del Reis, che, ve- 
dendo così malmenalo dai soldati suo fratello, al- 
zò le strida come una forsennata, ed in un istan- 
te ad essa si unirono una trentina di donne che 
urlando, schiamazzando, divincolando le braccia 
facevano uri coro così infernale, che più diabolico 
non jrotrebbe essere quello delle furie. Il villag- 
gio pareva in rivoluzione, ma gli uomini, temen- 
do di essere posti sotto il bastone, finché si rin- 
venisse colui elle confessasse il furto, tutti fuggi- 
rono tranne qualche vecchio. Furono latte perqui- 
sizioni non solo nella barca, ma in parecchia ca- 
se ed inutilmente. Siccome il Capo o Sceik del vil- 
laggio era assente, fu deliberato di proseguire il 
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4 Gennaio. — - Persevera lo scirocco e pigra- 
mente si prosegue il viaggio, essendo la barca ti- 
rata dagli uomini. Ne 5 due antecedenti giorni, du- 
rante la nostra lentissima navigazione, potevasi in 
molti punti dominare nella sua larghezza tutta 
vallata del Nilo distinguendosi a sinistra i monti 
del Mokattan, ed alla destra quelli della catena li- 
bica. Frequentissime in mezzo al Nilo sono le i- 
sole di sabbia, che, essendo accompagnate da bas- 
si fondi, rendono sommamente penosa la nostra 
navigazione; ma in tempo di state, allorché le ac- 
que del fiume hanno attinto la massima bassez- 
za, queste isole rimangono unite al continente. 
Considerando quanto diroccate e quanto corrose 
sieno le sponde del Nilo, talché se ne staccano di 
continuo voluminosi pezzi che piombano nell’ ac- 
qua, e considerando ancora quanti debbono esse- 
re i guasti prodotti nel tempo dell’ inondazione, 
non è da maravigliarsi che il Delta, come prima 
opinò Erodoto, sia stato formato dalla terra por- 
tata dalle alluvioni. Cosi ieri, come oggi, mi sono 
più volte abbattuto a vedere lungo la ripa quei 
prismi di fango di cui ho altrove parlato: essi si- 
mulano le colonne basaltine nel colore medesimo 
che è bruno, a cui sovente si mescola una tinta 
di ocra rossastra. La loro falsa apparenza di vul- 
cancità é altrettanto più cospicua, quanto che per 
lo più incombe ad essi una terra argillosa nera- 
stra tutta sparsa di cellule e di porosità, e per- 
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ciò Somigliante a una lava. Le cellule sono bislun- 
ghe e disposte in manieri che il loro asse mag- 
giore è paralello all’ orizzonte, come generalmen- 
te ho osservato, e penetrano nella massa per la 
profondità perfino di un pollice ed olirà. Benché 
abbia cercato di fare sul luogo alcune indagini, 
onde scoprire se fosse possibile l’origine di siffat- 
te cavità, confesso di non avere saputo ritrarre ve- 
rmi biion risultato. Non si sono certamente mo- 
dellate su fusti di vegetabili che si sieno poscia di- 
strutti, poiché a ciò si oppone e la loro figura non 
già cilindrica, ma gli ttica allung ata, e il non ave- 
re potuto discernere veruna traccia di materia ve- 
getabile in molli massi che a tal fine furono spez- 
zati. Ho bensi veduto alcune di siffatte cellule in- 
farcite di arena quarzosa, il che mi die a prima: 
giunta a sospettare che quando la terra argillosa 
fu deposta, insieme con essa sieno calate delle pic- 
ciolo masse della detta arena, eh’ essendo in pro- 
gresso uscita sia rimasto lo spazio vuoto da essa 
occupato. Ma oltre a che a buon numero di dif- 
ficoltà andrebbe soggetta questa spiegazione, fal- 
to è che mi sono accertalo essere siffatta arena 
affatto accidentale ed introdotta in que’ fori dal 
vento . Forza è credere che le cellule , di cui si 
parla, siensi prodotte mediante lo sviluppo di qual- 
che Bostauza gazosa in forma di bolle, come av- 
viene nelle lave vulcaniche, c l’ essere siffatte cel- 
lule di forma bislunga schiacciala con l’ asse mag- 
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giore paralello, o quasi paralello all’ orizzonte, po- 
trebbe favorire questa credenza, in quanto che 
mentre la materia era molle le pareti delle cel- 
lule, in cui era racchiuso quel gaz, dovettero sof- 
frire una compressione in grazia del peso sopra in- 
combente. — In questa giornata, atteso il vento 
contrario, si fa pochissimo cammino, talché ci fer- 
miamo in vicinanza del villaggio Gufru Azale, aio- 
bastanza lontano da Medan. 

5 Gennaio . — Lo scirocco, che durante tut- 
ta la precedente giornata soffiò gagliardo, si fece 
durante la notte cosi impetuoso che divenne pro- 
celloso. Orribilmente muggendo continuò ad in- 
furiare dalle dieci fino all’alba, e l’agitazione del 
Nilo era tale che il fremilo delle sue onde pareg- 
giava quello del mare in burrasca. Nel mezzo del- 
la notte, mentre tutti eravamo sepolti nel sonno, 
si schiantò la fune che teneva la nostra barca le- 
gata alla ripa, ma fortunatamente il Reis vegliava, 
ed essendosene accorto destò con le sue grida i ma- 
rinari che si slanciarono nell’ afcqua, l’ accostarono, 
nuovamente alla sponda, e l’attaccarono' più sal- 
damente. Essa erasi già allontanala quasi un ti- 
ro di fucile, e se il Reis dormiva si poteva cor- 
rere grande pericolo di naufragare o in qual- 
che banco di sabbia, o sulla costa. Atteso il fur- 
to succeduto nella notte del giorno tre, fu obbli- 
gato il Reis a vegliare, o far vegliare alla notte a 
custodia della barca, é senza quell’ avvenimento 
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è molto probabile che a fronte della furia del ven- 
to tutti i marinari avrebbero profondamente dor- 
mito: così da un male derivò un bene, e ciò mi 
ridusse a memoria l’apologo di Swift intorno al- 
la Providenza, imitato da Voltaire nel suo Zadig. 
— Continuando il vento rimaniamo per tutta la 
giornata stabilmente nel nostro posto. Nelle cam- 
pagne contigue trovo due o tre piccioli funghi, e 
Ysinagallis ccvrulea , comune parimente tra noi. 
Pochissime sono le piante in fiore, di maniera che 
veggo che sotto tutti i climi l’ inverno vuole i suoi 
dritti. Nulladimeno non ho fino ad ora trovato al- 
beri che si spogliano delle frondi, poiché le con- 
servano sempre verdi il Sicomoro, il Tamari- 
sco, le Mimose, 1' Eschinomene, la Cassia, e 
nello scorso mese ho parimente veduto fronzuti al 
Cairo i Gelsi. Rimane ad osservare se in questo 
mese v'abbia realmente alberi, che nella stagione 
invernale lascino cadere le foglie. Nel Giardino del 
Rascia ad Àtar-el-neby presso il Cairo vecchio, e 
che ho visitato negli ultimi giorni dello scorso Di- 
cembre, ho veduto Peschi, Susini, Pomi ed altri al- 
beri fruttiferi europei vesliti di foglie in una sta- 
gione in cui queste piante presso di noi sono da 
quasi due mesi sfrondate. Che in Egitto le foglie 
non cadano noi credo già, ma di mano in mano 
che le vecchie cascano ne sbucceranno di nuove. 
S’istituiscano su di ciò dirette osservazioni. 

6 Gennaio. — Mite bensì , ma continua io 


Digitized by Google 



247 

scirocco, nulladimeno proseguiamo alla meglio il 
nostro cammino. Si passa di’ appresso al villaggio 
di Rigeli, e per buon tratto distintamente si scor- 
ge la Piramide di Medun, cosi chiamala dal vil- 
laggio più prossimo ad essa. Questa Piramide è 
singolare per la sua posizione, in quanto che tor- 
reggia sul culmine di un monticello d’ogn’ intor- 
no isolato, il quale è annesso alla catena Libica. 
Essa verso la cima ha una precinzione a guisa di 
un largo giardino, ma la cima medesima é diroc- 
cata. Pococke fu male informato allorché gli fu 
detto che quella che sembra una collina è essa 
stessa un masso fabbricato (a). Procedendo oltre 
si passa accanto al villaggio di Sol. La catena del 
Mokattan prossima ad esso presenta parecchie e- 
mineuze isolale in forma di cono troncato, le qua- 
li, per la figura loro, richiamano lo sguardo del 
viaggiatore: esse rimangono rimpetto all’angolo o- 
rientale della Piramide di Medun che è nell’ op- 
posta sponda. Chiaro apparisce che cotesto emi- 
nenze formavano un tempo un tutto continuato, 
e che hanno avuto origine dall’ essere stato squar- 
ciato e spezzato via il terreno intermedio; anzi in 
questa situazione si scorge un interruzione nella 
continuità della catena del Mokattan, di maniera 
che manifestasi allo sguardo la seconda catena che 
resta dietro di questa. Le eminenze coniche, di 

(<*) I, pag. 190. 
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cui ho parlato, rimangono in cotesto interstizio. Se 
una simile cosa si vedesse nelle nostre montagne 
non esiterebbero punto di dire i Naturalisti che 
il suolo è stato così corroso c smantellato dalla 
azione delle intemperie, e dalle correntie delle ac- 
quo piovane. Ma in questa parte di Egitto o non 
vi piove mai, o assai raramente. Nè dicasi già che 
il clima una volta poteva essere diverso, poiché i 
frequenti tronchi di palma in islato siliceo, che tro- 
vansi nel deserto, dimostrano che era in lontanis- 
sime epoche lai quale eBSO è nel tempo odierno, 
se non era almeno più caldo. — Qui il canale del 
Nilo forma una forte piegatura, le quali sono per 
Verità frequentissime, passata la quale appare il 
villaggio di Vuasta. Qui il fiume si allarga e pre- 
senta un aspetto diverso da quello che offre in lut- 
ti gli altri punti, poiché, essendo il suolo più e- 
lovuto lungo la sponda, rimane nascosta la pianu- 
ra, nè si scorge orizzonte. Ciò particolarmente si 
osserva alla sinistra del Nilo, ove nuli* altro appa- 
re che una striscia di terra che costituisce la ri- 
pa, oltre la quale campeggia l’azzurro del cielo. In 
grazia di ciò il Nilo in questa situazione sembra 
essere più largo di quanto lo è realmente e più 
maestoso, non essendo da altri oggetti svialo lo 
sguardo. In una delle memorie inserite nella rac- 
colta di quelle sull’Egitto, pubblicata dai letterati 
Francesi, accennasi la circostanza che il terreno è 
in alcuni luoghi più allo lungo la sponda che al- 
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trove, e se ne rende la ragione che é ovvia. Di 
fallo il limo debbe essere qui accumulato in mag- 
giore copia che in altro sito, poiché 1 duranti le 
escrescenze il suolo vicino alla sponda è il primo 
ad essere innondato; 2 è 1* ultimo da cui dispaio- 
no le acque; 3 nelle mediocri escrescenze esso è 
sommerso quando 1’ altro più lontano rimane a- 
sciutto, e da tutte queste circostanze ne risulta che 
il limo e l’arena, che le acque strascinano, debbo- 
no qui formare un più alto strato che nelle altre 
parli. — Alla notte ci fermiamo alla ripa del vil- 
laggio di Caramat. 

7 Gennaio. — Continua lo scirocco, benché 
poco gagliardo. Oltre al villaggio di Caramat ap- 
paiono alla destra del Nilo eminenze composte di 
una congerie di ciottoli per lo più sciolti e me- 
scolati con più fina sabbia, e talvolta conglutina- 
ti in breccia. Queste eminenze giungono fino al 
margine dell’ acqua, ed in qualche situazione for- 
mano nel Nilo medesimo degli scogli che riusci- 
rebbero assai pericolosi in tempo di notte. Que- 
sto è il primo luogo ove le colline si avanzano fi- 
no alla sponda, e dove il letto del fiume é costi- 
tuito da ghiaia in cambio di limo. I ciottoli, che 
formano la massa di coteste eminenze, sono nella 
massima parte calcarei, ma di una calcaria diffe- 
rente da quella de’ monti del Mokattan, in quan- 
to che è più compatta, ed ha una grana semicri- 
stalliua. Essa appartiene per certo ad una più an- 
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tica epoca. Coi ciottoli calcarei ne sono mescola- 
ti altri silicei, o di focaia, o di diaspio analoghi 
a quelli che comunemente si chiamano ciottoli di 
Egitto, e ne ho parimente rinvenuto di pietra Li- 
dia nerissima, ossia del Kiesel schiefer Ae'Ycàe- 
schi. Yedesi in alcuni luoghi che questa congerie 
di pietre rotolate è sovrapjtosta alla calcaria stra- 
tificata analoga a quella de’ monti del Mokattan. 
Cotale pietra è in alcuni luoghi bianchissima, im- 
bratta le mani, e somiglia ad una creta indurita. 
Contiene conchiglie bivalvi pietrificate, e si scava 
per farne calce che viene tradotta al Cairo, ma 
debbe essere di poca pi'esa. — Nelle colline di 
ghiaia ho rinvenuto mollissimi cespugli di Pega- 
num retusum , ossia Nitraria tridentata di Des- 
fontaines, la quale incominciava appena a fiorire 
(a). Il nome specifico le fu dato dal botanico Fran- 
cese, perché aveva osservato che le foglie hanno 
d’ordinario verso l’apice tre denti, ma io non ho 
saputo riscontrare questo carattere. — Poiché i 
ciottoli, di cui ho parlato, veggonsi sovrapposti al- 
la calcaria stratificata del Mokattan appartenente 
al periodo terziario, o ad un’epoca prossima, si de- 
duce che, geologicamente parlando, sono stati mo- 
dernamente trasportati e depositati. E da notarsi 


(a) Mi si dice che i cammelli mangiano questa pianta . Essa 
i cosi spinosa che a stento e con molta precauzione ho potuto 
«laccarne un virgulto da mettere nell’ erbario. 
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che il deposito di ciottoli giunge fino al margine 
del Nilo non solo, ma costituisce parimente da 
questa parte il fondo del fiume, quando dall’op- 
posta sponda, cioè dalla sinistra, non havvi che li- 
mo e sabbia conforme all’ ordinario. Ciò dipende 
in quanto che il suolo verso quella sponda era o- 
riginariamente declive, poiché si approssimava ver- 
so 1* asse della vallata, di maniera che quando que- 
sta fu occupata dalle acque del fiume, essendo es- 
so colà più basso, fu coperto dalle alluvioni che 
depositarono il limo e la sabbia, sotto i quali vi 
Saranno probabilmente banchi di ciottoli. Nell’an- 
tecedente giornata ho parlato delle eminenze co- 
niche del Mokattan: esse sorgono dalla pianura, 
e sono colline di mediocre altezza; ma tumuli con- 
simili, e parimente isolati, si scorgono sulla cre- 
sta di una montagna poco di là distante, di cui 
avendo chiesto il nome, mi fu detto chiamarsi 
Gebel Gidcaù ... Yedesi particolarmente sulla som- 
mità di essa una grande smarginatura, ossia inca- 
vo, nel di cui mezzo sorge un gran masso coni- 
co somigliante ad una piramide, l’ isolamento del- 
la quale è dovuto alle medesime cause che han- 
no dato origine alle sopra accennale eminenze. Il 
punto favorevole, d’ onde ciò puossi osservare, è 
rimpetto al villaggio di Abu-sale che è nella si- 
nistra sponda del Nilo. — Alla notte ci fermia- 
mo alla distanza di tre in quattro miglia da Be- 
nesuef. 
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8 Gennaio. — Scirocco, poi quasi calma. Il 
luogo ove ci fermammo alla notte antecedente è una 
picciola isola tutta sahbionosa, che sembra essere 
quella accennata da Pococke, su cui vide la pri- 
ma volta un picciolo coccodrillo. Rimpetto ad es- 
sa dalla sponda opposta à un canale detto dagli 
Arabi fìahr Buss. dal nome di un villaggio cosi 
chiamato. Pococke dice che esso va a Faium (a), 
ma vengo assicurato che si dirige dal mezzodi al 
settentrione quasi paralellaniente al letto del Nilo, e 
che quello che innaffia il Faium è il canale di Giu- 
seppe. Sulle colline prossime alla sponda destra del 
Nilo scavasi in questa stessa situazione del gesso, 
roccia che sembra essere comune in queste emi- 
nenze calcarie. — Sulla riva del Nilo appaiono 
molli pellicani. Essi lasciano avvicinarsi la barca 
senza mostrare di essere sgomentati, il che è co- 
mune a tutti gli uccelli in Egitto, ed un Europeo 
non può vedere senza sorpresa come sieno cosi 
famigliari che vengono quasi a beccare in mano 
le bricciole di pane, non solamente i domestici, 
quali sarebbero le passere e le tortore, ma quel- 
li eziandio della campagna. La sicurezza di que- 
sti animali dipende dall’essere poco molestati da- 
gli Àrabi, che di rado vanno alla caccia con armi 
da fuoco, attesa la loro povertà che vieta loro di 
comperare e le armi e la munizione. Verso mez- 


(a) Voi. I, pag. 202. 
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zogiorno piove con intermittenza per più ore. E 
una pioggia fìtta e minuta simile a quella che ca- 
de ne’ nostri paesi in primavera. Erodoto diceche 
mai non piove nell’ alto Egitto, e fu riguardala 
come un prodigio la pioggia che cadette a Tebe 
sotto il regno di Psammenito (a). — Alla sera si 
giunge a Benesuef, avendo impiegato nove giorni in 
un viaggio che con vento propizio si può fare in 
quattordici o quindici ore. Benesuef è un villaggio 
residenza di un Bey, e che si distingue dagli al- 
tri, perchè, quantunque le case sieno generalmen- 
te costrutte di mattoni crudi, nulladimeno alcune 
ve n* ha di recenti meglio fabbricate ed imbian- 
chite di fuori , che se non danno al paese un a- 
spetto niente più pittoresco di quello che aveva al 
tempo di Denon (ù), è almeno alquanto più de- 
cente. Vi sono pure tre Moschee coi loro mina- 
reti, ed un grande edifizio che serve di alloggio 
alla soldatesca, fatto costruire dall’ attuale BusciA 
sotto la direzione di un architetto Greco, e che 
potrebbe fare bella comparsa nel Cairo medesimo. 
La strada principale di Benesuef è il Bazar guar- 
nito dall’uno e dall’altro lato -di botteghe, e co- 
perta di stuoie, ma lacere al solito e crollanti. 
Alle sei della notte torna a cadere una pioggia 
minuta e passeggierà. 


(а) Lib. 3, $. IO, 

(б) Voi. t, pag. 44». 
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9 Gennaio. — Pococke dice che a Benesuef 
ei fabbricano tappeti e tuniche senza maniche tes- 
sute in guisa che non abbisogna tagliarle. Questa 
manifattura non è ora conosciuta, e quanto ai tap- 
peti si fanno dagli Arabi del vicino deserto che gli 
recano da vendersi al villaggio. Ora a Benesuef hav- 
vi una tintoria, in cui si colorano in rosso gli sciai 
di lana immergendoli per tre volte in una calda- 
ia ove havvi una soluzione di legno di Brasile . 
L’ allume che si adopera in questa tintoria è al- 
lume nativo, che scavasi nella valle detta Lodi 
Iielvah , (a) e s’intitola in Arabo Scel hagiar , os- 
sia allume di pietra: esso è di colore rossiccio, di 
tessitura fibrosa e duro abbastanza. Questa fab- 
brica va per conto del Bascià, ed è nel luogo stes- 
so della caserma. 11 combustibile, che adoprasi sot- 
to le caldaie, è canne di llolcus. Annesso a que- 
sto edifizio è un giardino fondato parimente dal 
Bascià ed assai vasto simile a quello di Atar-el-Ne- 
by, cioè parte è ortaglia, e parte frutteto. In es- 
so eziandio ebbe egli cura d’introdurre i più squi- 
siti alberi da frutto di Europa, peschi, susini, pe- 
ri, albicocche, fichi, viti, ec. non che i migliori er- 
baggi cavoli, lattughe, seleri, spinaci, carciofi. 

(a) Nella Carta dell' Egitto dell’ Atlantedi Santini, Helvah è 
posta nella gTande Oasi . N.B. Helvah è termine generale, c si- 
gnifica Oasi . L* allume trovasi a 1' Oasi di Dachel presso il vil- 
laggio di Much. 
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Questo giardino è affittato all’ ortolano che è un 
Greco , giacche tale genere di coltivazione non 
è punto conosciuto dagli Arabi. Esso corrisponde 
al Bascià sei mila piastre all’ anno, e secondo un 
discorso seco lui tenuto, calcola che il ricavato 
dalla vendita degli erbaggi lo indennizzi delle spe- 
se della coltivazione, e che da quello delle frut- 
ta ritragga la somma bastante onde pagare 1’ af- 
fitto , ed avere un’utilità, poiché computa che 
ciaschedun albero gli renda nove piastre e mez- 
zo. Ma benché simili giardini sieno stati in parec- 
chi luoghi istituiti dal Bascià, credo nulladimcno 
che punto non influiranno a introdurre presso i 
privati il genio per la coltura degli Àlberi da frut- 
to, primieramente per 1’ indolenza connaturale a 
questi popoli, ed il cieco attaccamento alle vec- 
chie pratiche; in secondo luogo perché sotto il 
passato Governo, essendo mal sicuri i possessi e 
le proprietà, non v’ ha spirito di miglioramento, 
e questo mal abito é passato ad essi in natura, e 
così profondamente radicato che riuscirà assai ma- 
lagevole di schiantarlo. In questo giardino confer- 
mai quanto aveva osservato nel Cairo, cioè che gli 
alberi nostrali costà introdotti non si spogliano del- 
le foglie in inverno; e di fatto i peschi, i susini, i 
peri, ec. si mostrarono fronzuti e verdeggianti. Al- 
cuni peschi avevano qualche fiore e frutta della 
grossezza di una noce, spuntate poche settimane 
prima, benché in questi giorni il termometro se- 
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gni dai sei fino ai sette gradi sopra lo zero alla 
mattina di buon’ ora, ma verso il mezzogiorno s'in- 
nalza fino ai quattordici. Deggio nulladiineno os- 
servare che ad alcuni alberi erano beusì cadute 
le foglie, come sarebbe ai ^elsi, ai pioppi, ed alla 
più parie de’ fichi. Quelle de’ melograuali erano in- 
giallite, ed alcune foglie gialle e crollanti vedevan- 
si parimente su lutti gli allri alberi, e quelle ver- 
di sembravano mortificate, quantunque debbasi 
credere che la vegetazione sia attiva, poiché nei 
peschi sbucciano i fiori, e legano le fruita. Sarei 
curioso di vedere come allo spuntare delle foglie 
novelle si diportano le vecchie. — Veggo a Be- 
nesuef alcuni Gofli cattolici, ai quali chieggo se la 
circoncisione è praticata da essi , giacché conser- 
vano molli altri riti de’ Cofti scismatici. Essi mi 
assicurano che questa operazione é abolita presso 
di essi. — Denon, parlando di Benesuef, se n’e- 
sce con questa notizia « Sulla riva sinistra del 
« Nilo ( dee dirsi la riva desLra ) rimpelto a Be- 
li nesuef la catena Arabica si abbassa, si adonta- 
li na e forma la valle dell’Araba, o delle Carrel- 
li te, terminala dai Monte di Kolsuu famoso per 
n le grotte dei due Patriarchi de’ Cenobiti s. An- 
r> tonio e s. Paolo.... Sul terreno che copre que- 
ll sle spelonche havvi ancora due Monasteri, dol- 
si 1 uno de’ quali dicesi che si scorga il Monte Si- 
li nai oltre al Mar Bosso. L’ imboccatura di cole- 
» sta valle dal lato del Nilo non olire che una Iri- 
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« ste pianura, ec. « (a). Poiché questa descrizio- 
ne è qui collocata, di leggeri si crederebbe che 
si parlasse di luoghi prossimi al Nilo, e lo credet- 
ti io medesimo, avvisandomi per un istante che 
s’ indicasse un monte che è rimpetto a Benesuef 
sulla riva destra del Nilo, che è il più alto di tut- 
te le eminenze che sono da questa parte, ed ol- 
irà al quale la catena del Mokattan si va abbas- 
sando. Questo monte è chiamato Gebel bejadi ì 
cioè montagna imbianchila, e parte di esso è il 
Gebel Gideat più sopra accennato, ed havvi co- 
là un Santuario visitato dai Cofti; ma fatto sta che 
il luogo di cui parla Denon è ben lontano di qua, 
essendo situato presso la costa del Mar Rosso, co- 
me si può vedere nella Carta dell’ Egitto fatta su 
quella del P. Sicard, e che va unita all’atlante di 
Santini. Ciascheduno vede adunque quanto intem- 
pestiva e mal collocata sia la notizia di Denon; 
ma comunque ciò sia dubito fortemente che le ca- 
verne abitate da s. Antonio e da s. Paolo sieno 
quelle del monte Kolsun, poiché da quanto dice 
s. Girolamo nella vita di questi Anacoreti si rac- 
coglie che la montagna, ove erano le grotte che 
gli ricovravano, trovavasi nella Tebaide inferiore. 
— Verso mezzogiorno, benché il vento sia sfavo- 
revole, si cerca di fare un po’ di 'cammino, facen- 
do tirare la barca dai nocchieri. Fummo lontani 


(a) Tom. I, pog 240. 

TOMO I. 33 
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n li miglio appena da Benesuef allorché incontram- 
mo un’altra grossa barca che scendeva a remi a 
seconda del fiume, e fosse o inavvertenza del ti- 
moniere, o necessità per cagione della corrente 
passò cosi presso alla nostra che 1’ urtò sconcia- 
mente, e con un’ asse posta per traverso, e che 
sjwrgeva dal bordo, squarciò i cordami dell’albe- 
ro di maestra e la nostra capanna di stuoie. Lo 
schiamazzo per parte di noi fu grande. Uno dei 
nostri ed il Dragomanno scesero a terra, seguita- 
rono a tutta corsa la barca che a furia di remi 
s’ involava: il Dragomanno aveva un buon fucile a 
due canne, e gridando e correndo, intimava al Reis 
di arrestarsi e di venire a riva. Ma costui non fu 
cosi docile, e raddoppiava gli sforzi onde sottrar- 
si, finché presso a Benesuef fu abbordato da una 
barca cannoniera ivi stazionata. I nostri portaro- 
no i loro reclami dinanzi al Capitano del porto, 
e sommariamente fu deciso che il Reis fosse ba- 
stonato, e ricevesse quel numero di colpi che più 
ci piacesse. Io durante questo scompiglio era ri- 
masto nella mia barca, quando giunsero i nostri, 
conducendo seco il reo, c chiesero che tosto fos- 
se loro dato un buon bastone. Non indugiai ad 
accorgermi di che si trattava, ma credeva che il 
Capitanò) avesse destinato uno de’ suoi come ese- 
cutore della sentenza. I baslonatori dovevamo es- 
sere noi medesimi, e siccome niuno voleva pre- 
starsi a questo uffizio, finalmente fu accettato dal 
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cuoco. Il reo fu preso e steso a terra; quattro 
barcaruoli lo tennero fermo per le braccia e per 
le gambe, e ricevette sette colpi di bastone dati 
discretamente. Benché questa giustizia fosse fat- 
ta alla Turca, il paziente fu assai fortunato che 
sia stata eseguila da Europei e da buoni Cristia- 
ni, altrimenti sotto le mani de’ Turchi non l'a- 
vrebbe scontata con meno di cinquanta bastona- 
te di buona misura. — Alla notte ci fermiamo 
due miglia circa oltre Benesuef. 

10 Gennaio. — Continua il vento contrario 
che in tutta la giornata è burrascoso, talché non 
ci scostiamo dalla riva. — Comunissima in queste 
campagne , come eziandio nelle altre prossime a 
Benesuef, è YAnagallis ccerulca , che in questo 
suolo lussureggia assai più che nel nostro, avendo 
foglie e fusti più succulenti e più grandi, e co- 
rolla più ampia di bel colore ceruleo. Dal Cairo 
fino a qui il Nilo in vari punti si allarga, ma non 
ho incontrato un sito ove la sua larghezza mi sem- 
brasse tale da potere asserire che giungesse ad 
un miglio. Benché le campagne adiacenti all’ una 
e all’ altra 8{>onda sieno generalmente coltivate, 
tuttavia non presentano quella pittoresca ed ame- 
na prospettiva che offrono quelle del ramo Cano- 
pico; il che io credo principalmente dipendere dal- 
l’ essere da questa parte assai poco comune il Si- 
comoro, che si può chiamare la quercia di Egit- 
to, e che decora in singoiar modo il paesaggio. 
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Gli alberi, che qui dominano, sono le palme che 
sono sempre piantate intorno ai villaggi, di mo- 
do che ovunque vedesi un boschetto di palme, ivi 
è certamente un paese. — Cosi in questa, come 
nelle antecedenti notti, odo gli ululati del Sciacal 
( Canis aureus ). Questa belva manda un urlo 
prolungato e lamentevole che opprime il cuore; 
talvolta si accosta alla voce umana, e talvolta an- 
cora al latrato de’ cani. 

1 i Gennaio. — Siamo tuttavia perseguitati dal 
vento d’ ostro, di maniera che altro viaggio non 
si potè fare in tutta la giornata che attraversare 
il fiume e passare dalla sinistra alla destra spon- 
da. Le case de’ villaggi lungo le sponde del Nilo 
sono fabbricate al solito di mattoni crudi, ma ciò 
che di particolare ho osservato così in essi , co- 
me a Benesuef, si è che porzione della muraglia 
che circonda il cortile delle abitazioni, cioè la par- 
te superiore di essa, è costrutta di dolii o vasi di 
terra cotta posti in serie gli uni sopra gli altri, 
e legati dal cemento ordinario. Cutali muraglie ser- 
vono, come tutte le altre, di riparo, poiché non 
sarebbe facile di scalarle senza far cadere que’ va- 
si e cagionare romore, oltre di che sono di più 
facile e più spedita costruzione. Esse potrebbero 
spiegare come tanti rottami di vasi trovinsi nei 
rovinacci accumulati presso il Cairo vecchio ed in 
parecchi altri luoghi, quando si voglia supporre che 
simili stoviglie servissero in que’ paesi al medesi- 
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mo uso. Nella più parte de’ villaggi annessa alle 
case havvi la colombaia) per lo più costrutta in 
forma di piramide conica o rotondata , e sparsa 
di fori che servono d’ ingresso alle celle ove si 
ricovrano i piccioni. Simili piramidi fanno da lungi 
una vaga prospettiva) e danno ai villaggi quella e- 
legante apparenza , a cui non potrebbero aspirare 
per certo per le abitazioni degli uomini. Dopo di a- 
vere passato alla destra sponda del Nilo) si torna an- 
cora alla sinistra) e questa giravolta fu necessaria 
in quanto che, attesa un’ isola di sabbia e de’ bassi 
fondi, non potevasi far tirare la barca seguitando in 
retta linea questa sponda, e tale fu il viaggio di tut- 
ta la giornata, in cui persevera il vento contrario. 
Alla notte ci fermiamo presso il villaggio di Me- 
ranghe; da questa fino all’opposta riva tale è la 
larghezza del Nilo che attinge certamente ad un 
miglio. Nel mezzo havvi l’ isola di Ghaiade; isola 
, permanente e coperta di verdura, non già avven- 
tizia ed accidentale come quelle di sabbia. 

12 Gennaio . — Il villaggio di Meranghe, ove 
si diè fondo nell’ antecedente notte , può essere 
tre miglia o quattro lontano da Benesuef, ed è si- 
tuato sulla sponda di un largo canale che il Nilo 
forma fra l’ isola di Ghaiade ed il continente. Lun- 
go questa sponda havvi il più esteso ed il più fol- 
to palmeto che abbia veduto da queste parti, poi- 
ché si prolunga per un buon miglio e mezzo sen- 
za intermittenza. L 'Acacia nilotica e la Napeca 


Digitized by Google 



202 

(. Rhamnus spina Chris ti) sono qua e là miste alle 
palme, e fanno con la loro chioma folla e rotondala 
un grazioso contrasto in mezzo ai tronchi avelli 
e sublimi di quegli alberi. Questa magnifica sel- 
va, di cui non si può vedere esempio che ne’ pae- 
si Orientali, é sparsa qua e là di gruppi di abi- 
tazioni, cui le torricelle piramidali delle colombaie 
danno un aspetto veramente pittoresco, principal- 
mente ad una certa distanza; quantunque le case 
de’ villaggi del Nilo sicno tali che il viaggiatore 
sensibile non può astenersi dall’ augurare un mi- 
gliore ricovero a que’ poveri contadini, nulladi- 
meno per decorare la scena campestre* del pal- 
meto di Meranghe non si potrebbe altre sostituirne. 
Fra queste mi colpì lo sguardo una casupola iso- 
lata posta in mezzo a quegli alberi costrutta con 
più simmetria delle altre, benché coi medesimi 
materiali, e che dinanzi aveva un portico fonna- 
to da una tettoia di paglia sostenuta da tre tron- 
chi di palma che facevano le veci di colonne . Cosi 
sursero i primordi dell’Architettura. Tutte le prate- 
rie che ho veduto durante questa navigazione erano 
coperte di Trigonella Fcenum grcecum , detta da- 
gli Arabi Ilelbe , la quale incominciava a fiorili-. 
Rimasi sommamente maravigliato al vedere che gli 
Arabi, recandosi innanzi de’ manipoli di questa pian- 
ta, se ne cibano al paro de’ bruti, mangiandola co- 
sì cruda insieme col pane con grandissimo gusto. 
— Col favore di un’ aura di vento maestrale, che 
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si desta verso la sera, spiegasi la vela, c si fa viag- 
gio fili verso le ore dieci della sera. Riinpetto al 
villaggio di Arab semt , situato sulla riva sini- 
stra, il Nilo è di tale larghezza che si può com- 
putare di un miglio. Dalla riva opposta la ca- 
tena de’ monti giunge fin presso il margine del fiu- 
me, e presso il villaggio di Medale forma sul Ni- 
lo un promontorio. Anche in queste eminenze è 
notabile il costante e regolare paralellismo degli 
strali. 

13 Gennaio. — Quasi calma. Cosi in questa, 
come nelle antecedenti giornate, lungo le 8|>onde 
del Nilo ho veduto molle piantagioni di canne da 
zucchero, di tabacco che incominciava a fiorire, e 
di satirone o Carthamus tinctorius. Verso sera 
si desta un venticello di tramontana, col cui fa- 
vore si veleggia per una porzione della notte. Si 
passa il villaggio di Abu Girge, che Poeocke pre- 
tende essere l’antico Oxyrinchus (a); ma essendo 
la uotte oscura, perchè è il novilunio, non si può 
godere la prospettiva che ci avrebbe presentalo le 
rive del Nilo, i cui palmeti al chiaro di luna deb- 
bono fare una graziosa comparsa: in mezzo al fiume 
sotto un cielo stellato e nel silenzio della notte 
quali aggradevoli sensazioni non avrei provato, 
placidamente navigando lungo questo fiume mae- 
stoso! 


(a) Tutu, 1, pag. SOo. 
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1 4 Gennaio. — Mi desto conforme al consue- 
to al sorgere del sole che s’ innalza splendidissimo 
dall 1 orizzonte. E una brillante giornata, ed il ter- 
mometro di Reaumur alle ore sette segna otto gra- 
di. Un piacevole venticello di settentrione ci pro- 
mette una prospera navigazione, ma per disavven- 
tura il Reis si accorge che durante la notte la bar^ 
ca ha fatto molt’ acqua per essersi aperta qual- 
che commettitura, strisciando lungo i banchi di 
sabbia. Convenne adunque vuotarla attingendola 
con orciuoli, fermare la barca, togliere da sotto 
la prora, ove si sospettava essere il guasto, tutte 
le casse che ivi erano riposte. Per buona ventu- 
ra si scopri il luogo dove 1’ acqua s’ iusinuava, ed 
il Reis riparò al disordine, spalmando col limo ar- 
gilloso dei Nilo quelle fenditure. Si prosegue il 
viaggio con prospero vento. Alla sinistra del fiu- 
me appare il villaggio di Abu Aghis, e lungo la 
sponda, ov 1 è situato, havvi un palmeto che si sten- 
de per la lunghezza di un miglio. Questa linea bo- 
scosa forma un grazioso contrasto con la riva op- 
posta, che è bassa, rasa, deserta, e che ha die- 
tro di esso un giogo continuato di sterilissima sab- 
bia biancastra. Alle ore due pomeridiane il ter- 
mometro segna gradi diciassette, e continua il ven- 
to propizio che gonfia quanto abbisogna le vele 
ed increspa la superfizie dell’acqua. La nostra 
barca scivola, e placidamente ci trasporta. Il Ni- 
lo in questa situazione, cioè oltre al villaggio di 


Digitized by Google 


2GÓ 

Abu Agbis, ha un aspetto maestoso, e per lungo 
tratto continua ad avere la larghezza di un buon 
miglio. La porzione del fiume da Benesuef fino a 
questo punto è generalmente più larga che dal 
Cairo fino a Benesuef medesimo; frequentissimi so- 
no gli estesi palmeti, quando essi dal Cairo a Be- 
nesuef si limitavano soltanto a formare un boschet- 
to intorno al caseggiato de’ villaggi. Per concepi- 
re della maestà del Nilo quell’ idea, che- ci formia- 
mo in seguito delle relazioni de’ viaggiatori, con- 
viene scorrerlo in questo punto. Ma, torno a ri- 
petere, che gli unici alberi sono le palme, il che 
non può fare a meno di non dare al paesaggio 
una certa uniformità che a lungo andare diventa 
sazievole. Peccato che qualche Sicomoro non si fra- 
melta a quelle piante! Oltre procedendo incontra- 
si alla destra del Nilo un monticello nudo e de- 
serto coronato dalle rovine di abitazioni d’ un pae- 
se detto, per quanto mi si riferisce, el-Meghire, 
che è l’unico che abbia veduto da queste parti si- 
tuato sopra un’ eminenza, ed essendo le muraglie 
costrutte solidamente, appartiene per certo ad u- 
n’ epoca alquanto remota, giacché di nessuno degli 
attuali villaggi, se fossero abbandonati, resterebbe 
dopo pochi anni verun avanzo. Più oltre alla di- 
stanza circa di un miglio sulla vetta di una col- 
lina appaiono le rovine di un grande edifizio che 
sembra essere stato una fortezza. Havvi qui un 
gruppo di monticelli che si avanzano fino al mar- 
tomo i. 34 
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gine del fiume, e che, attesa la loro forma roton- 
data, il dolce pendio delle loro falde ed i vallon- 
celli che li separano, assomigliano più di quante 
ne abbia veduto da queste parti alle collinelte di 
Europa: ma che! un filo d’erba, non che un ce- 
spuglio, un arboscello vegeta su quelle aride pen- 
dici. Alla notte ci fermiamo sotto il villaggio Ka- 
losene situato in mezzo ad un folto ed esteso 
palmeto alla sinistra del Nilo. 

15 Gennaio. Erodoto, citato da Bruce (a), di- 
ce che sul Nilo non compare mai nebbia. Il viag- 
giatore inglese coutraddice l’ asserzione di questo 
storico, giacché presso Comadridy vide alla matti- 
na una folta nebbia che durò fino alle ore dieci 
della mattina (b). Ho già notato nell’antecedente 
Giornale che nel mese di Dicembre la mattina era 
sommamente nebbiosa al Cairo vecchio per un 
buon numero di giorni . Così ne’ due precedenti 
ho parimente osservato una nebbia leggiera che 
svani poiché il sole prese vigore, e lo stesso ho 
veduto in questa giornata, anzi era più folta e sten- 
devasi come una striscia lungo il corso del fiume. 
— Torna a suscitarsi il vento d’ostro quantunque 
leggiero, ma verso mezzogiorno spira un soffio di 
maestrale che ci spinge innanzi sul nostro carn- 
ea) 1, 250. 

(b) Diodoro, non Erodoto, cosi dice ( 1U>. I, §58). Questo 
ultimo soltanto asserisce che dal Nilo non spirano aure, o venti- 
celli freschi , 
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mino. Passiamo presso il villaggio di Samalut, il 
quale ha una Moschea ed un alto minareto che 
si scorge alla distanza di parecchie miglia, l’uni- 
co che abbia veduto in questo viaggio, oltre a quel- 
li di Beuesuef. Samalut è parimente cinto da un 
esteso palmeto, ma a differenza degli altri X A ca- 
ria nilotica ù sparsa fra le palme, il che rende la 
prospettiva più vaga e più pittoresca. Poco lungi, 
e sulla stessa riva sinistra del Nilo, è l’altro vil- 
laggio di Macsara. Frequenti in questa situazione 
sono in mezzo al fiume le isole di sabbia (a), che 
rendono la navigazione sommamente penosa quan- 
do non spira vento propizio, e quando conviene 
che la barca sia tirata dagli uomini. Alla riva op- 
posta si stende una fila continuata di rocce verti- 
calmente tagliate, le quali mettono piede al margi- 
ne dell’acqua, e quando il tempo sia burrascoso 
è questa una situazione assai pericolosa. Molte grot- 
te sono scavate nella pietra calcaria, che è anche 
qui regolarmente e distintamente stratificata, e ser- 
vivano un tempo di abitazioni. Yedesi in un luo- 
go sulla sommità di questo giogo calcario de’ ta- 
gli verticali fatti nella roccia ad oggetto, per quan- 
to sembra, di scavare pietre, e somigliando a mu- 
raglie artifiziali, sembra di scorgere un ammasso 
di antiche rovine. Poco lungi è un picciolo villaggio 

(a) Le isole che stanno in mezzo al Nilo, perchè sono ili 
sabbia, e non di limo? La sabbia appartiene al suolo originario, 
ed il limo è forse portato via dalla corrente. 
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in cui havvi un Monastero, e questo è il solo che 
abbia qui veduto situato sopra un’ eminenza che 
è del tutto sprovvista di vegetazione, e per attin- 
gere l’ acqua del Nilo si è praticata nella roccia 
uua cisterna, che scende fino al fiume. Sotto que- 
sto villaggio, lungo la parete verticale della rupe, 
scorgonsi due scalinate intagliate nella pietra, 1’ u- 
» na tortuosa e 1* altra retta, ambedue contigue, ma 

non giungono se non che ad un terzo circa del- 
la rupe stessa, e sembra che non sieno mai giun- 
te fino al fiume. Non saprei indovinare a quale og- 
getto sieno state scavale . Questo Monastero sem- 
bra essere quello accennato da Pococke (a). — Al 
leggiero soffio di maestrale succede la calma, che 
seguita dall’ ora una pomeridiana fino a sera. — Il 
villaggio, di cui ho parlato, ha una forma quadra- 
ta e rassembra ad un castelluccio, e siccome sul- 
le eminenze aride e deserte che spalleggiano la 
valle del Nilo non appare iu verun luogo vestigio 
di abitazioni, lo sguardo del viaggiatore si ferma 
con piacere su questo picciolo gruppo di case, e 
lo vagheggia, mentre con indifferenza si mirereb- 
be sopra una delle colline europee. — Alla not- 
te ci fermiamo quasi rimpetto al villaggio di Dan- 
die, situato sulla riva destra del Nilo al piè della 
spalliera di monti dianzi accennata, che mi si di- 
ce chiamarsi Gebel der. 


(a) Tom. 1, pag. 810. 
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16 Gennaio. — La spalliera èli monti, di mi 
lio parlato nell’ antecedente giornata, costeggia pel 
tratto di alcune miglia la sponda destra del Nilo, 
e quantunque, come ho detto, sia tutta continua, 
nulladiineno è in qualche luogo intersecata da val- 
li che la tagliano dall’ alto al basso: la più nota- 
bile è quella, alla cui imboccatura è situato il vil- 
laggio di Daudie. La regolarità e la giacitura o- 
rizzontalc degli strati continua per tutta questa 
lunga spalliera. — Verso mezzogiorno si giunge a 
Miuieh. Questo paese è residenza di un Gascef, e 
si presenta favorevolmente allo sguardo, principal- 
mente di chi venendo dall’ alto Egitto si dirige 
da mezzogiorno a tramontana; poichó appaiono sul- 
la riva del fiume l’abitazione del Gascef, che da 
queste parti si chiamerebbe un palazzo, e che per 
le Sue muraglie imbianchite si distingue da tut- 
te le altre, e tre Moschee coi loro minareti, se 
non magnificamente, almeno solidamente costrut- 
te. L’ ultima di queste Moschee, ossia la prima 
che si affaccia venendo da Benesuef, sembra es- 
sere molto antica, e dinanzi alla porta ha un pic- 
ciolo portico sostenuto da tre colonne di granito 
rosso con capitelli corinti. Rottami di granito ho 
veduto in altri luoghi del paese. Le case di Mi- 
nieh sono edificate al paro di quelle di tutti gli al- 
tri paesi dell’ Egitto di mattoni crudi, ma parec- 
chie ne ho scorto, le cui muraglie sono di matto- 
ni cotti, e le contrade mi sono sembrate più lar- 
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glie e meno sudicie di quelle «Ielle altre, Cosi det- 
te, Città. Il palazzo del Cascef è di nuova costru- 
zione, ed ha le finestre alla foggia europea, in 
cambio di quegli ampi e sperticati finestroni del- 
le case turche, e sono chiuse da gelosie simili al- 
le nostre. Annesso a questo palazzo è un ampio 
giardino, il quale, come tutti gli altri, è parte or- 
taglia e parte frutteto ; esso è piantato con sim- 
metria ed attraversato da un lungo viale spalleg- 
giato dall’ uno e dall’ altro lato da muricciuoli, se 
non elegante, almeno mondo e pulito, Cosa non 
molto comune ne* viali de’ giardini Turchi. I fichi, 
i peschi, i limoni e gli aranci sono qui unili e 
confusi insieme; fra gli erbaggi notai al solito una 
gran piantagione di petronciani, che sembrano es- 
sere assai usitati nella cucina turca. Qui per la 
prima volta ho veduto la palma Dum, o la Cu - 
cifera thebaica di Dolile, propria dell'alto Egit- 
to, e che fra le palme è la sola ramificata. La 
sua ramificazione è dicotoma, ed era carica di frut- 
ta. Il Dolichos Lablàb vestiva le muraglie di que- 
sto giardino, ed era allora fiorito (a). Fra le pian- 
te odorose dominava al solito il basilico, di cui vi- 
di una spezie molto fragrante, che il giardiniere 
mi disse chiamarsi Lemam . A Minieh visitai il me- 


ta) In un angolo di questo giardino fu piantata una picco- 
la selva di sole Opunzie, che in Egitto non sono di gran lunga 
cosi comuni quanto in Sicilia. 
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dico che è un Greco di Zanlc chiamato Nicola- 
chi. Volli da lui informarmi quali fossero le ma- 
lattie dominanti del paese; ma dalle sue risposte 
rii accorsi che Barebbesi speso il tempo con po- 
co profitto, se avessi voluto spingere troppo oltre 
le interrogazioni • — Siccome i Medici in questi 
paesi sono anche speziali, uno de' miei compagni 
gli chiese se avesse Precipitato rosso di cui abbi- 
sognava. D Medico rispose che credeva di averne, 
e che ne avrebbe fatto ricerca nella farmacia. Di 
fatto dopo di avere susurrato non so che cosa al- 
1* orecchio d’ un suo schiavo moro, comparve co- 
stui con una sporta che conteneva da una tren- 
tina di vasetti di vetro . Questa era la farmacia. 
Dopo di avere il Medico frugato per alcuni minu- 
ti là entro, cavò uno de’ vasi, lo esaminò e lo did 
al mio compagno come contenente quello che ri- 
cercava . Ma che ! in luogo di Precipitato rosso si 
trovò essere Kermes, e siccome il Medico ebbe la 
generosità eli non esigerne prezzo, cosi fu meno 
inale, e se ne rise. La sua generosità non si li- 
mitò a questo, ma, supponendo che si chiedesse 
Precipitato per la guarigione delle piaghe, ci dis- 
se di possedere un secreto assai più efficace, ma 
non lo comunicava che a pochi . Io fui cosi for- 
tunato di andargli a genio, mi chiamò in dispar- 
te, ra’ introdusse in uri’ altra stanza, e dopo aver- 
mi fatto sedere, io, mi disse egli, vi farò parteci- 
pe di questo segreto che infallibilmente procure- 
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rà la guarigione di qualunque piaga la piò inve- 
terata ; prendete una certa quantità di tuzia, spre- 
metevi sopra un po’ di suco di limone, aggiunge- 
tevi un po’ d’ olio, e riponete il miscuglio al foA: 
otterrete cosi una polvere rossiccia che ha la fa- 
coltà che vi ho detto. Dubitai da prima che il Me- 
dico esigesse da me un regalo per avermi svela- 
to questo segreto, ma io mi disimpegnai con un 
ringraziamento. Seppi poscia che il sig. Nicolachi 
è un uomo agiato, e clic, più che con 1’ arte mo- 
llica, guadagna quattrini essendo appaltatore de’ Da- 
zi, eh’ è la principale sua professione. — A Mi- 
nieh eravi negli anni andati unCascef chiamato Ab- 
din, il quale ora è a Dongola, e di cui si raccon- 
tano tratti di generosità e di ospitalità, di cui non 
havvi esempio che nelle Novelle Arabe. Abdin Ca- 
scef prediliggè singolarmente i Franchi, nè eravi 
viaggiatore Europeo, di qualunque condizione es- 
so fosse, che approdando a Minieh non riceves- 
se regali da questo personaggio. Poiché da suoi 
soldati gli veniva riferto l’ arrivo di tali forestieri, 
mandava tosto alla barca i suoi servi con monto- 
ni, polli, pane fresco, butirro e simili altre ciba- 
rie che erano ad essi in nome suo regalate, con 
severissima inibizione a’ servi di ricevere veruna 
mancia. Se il viaggiatore avesse avuto per lui una 
lettera di raccomandazione era tosto accolto nel 
suo palazzo e splendidamente trattato. I forestie- 
ri di qualche distinzione, dopo essere stati regala- 
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li, venivano al momento della partenza salutati 
con uno o due colpi di cannone, che si tiravano 
da una barca cannoniera che sta sempre alla ri- 
va- D sig. Forni ebbe una volta da lui un caval- 
lo e due paia di pistole. Pochi anni sono, essen- 
do di là passati due viaggiatori Francesi, ricevet- 
tero conforme al solito ampli donativi, per lo che 
si credettero tenuti al ritorno di offerirgli una cas- 
setta ripiena di bottiglie di Rhum e di vini fore- 
stieri. Abdin Cascef la ricevette, ma regalò dugen- 
to piastre al portatore che è ora nostro cuoco, e 
che ci racconta questo e parecchi simili altri trat- 
ti. — Quasi rimpetto a Minieh sulla riva destra 
del Nilo è un picciolo villaggio detto Suadi, ove 
l’ attuale Bascià ha stabilito una fabbrica di Rhum 
con le canne di zucchero, di cui bavvi ne 1 contor- 
ni estese piantagioni. Un Europeo n’ è il diretto- 
re, ma il Rhum non riesce di tale qualità da po- 
tere avere smercio fuori dell’ Egitto. Queste pian- 
tagioni, e tutte le altre che abbisognano di esse- 
re innaffiate, lo sono mediante un semplicissimo 
meccanismo idraulico (a). Esso consiste in due 
pali verticali piantati al margine del Nilo ed at- 
traversati da un altro posto orizzontalmente . A 
questo palo stanno sospese, per il mezzo due 

. . . ' ’ ! • 1 . • • ' ... !.. I 

(a) Le trombe ad acqua furono inventate da Ctesibio che vi- 
veva in Alessandria circa due secoli prima dell’ E. V, Fitruv. Uh. 
IO, c. 12. lib. 0, c. 4. 

TOMO I. 35 
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pertiche, mediante un pezzo di fune, le quali han- 
no dall’una estremità un peso consistente in una 
massa di fango, e dall’altra un bastone, a cui ri- 
inane appeso uno di que’ panieri che chiamano cof- 
fe, tessuti di foglie di palma, oppure uno di cuo- 
io (a). Ciascheduna delle due pertiche è maneg-i 
giatn da un uomo il quale tuffa il paniere nell’ ac- 
qua, e mediante il peso, che é dall’altro estremo, 
lo solleva con un movimento di bilancia senza fa- 
tica poiché è riempiuto, ed ambedue gli operai 
trasfondono 1’ acqua attinta in un canale. Se il ter- 
reno da innaffiarsi ha un livello di molto superio- 
re a quello del fiume, si ripetono di tratto in trat- 
to queste macchine, che gli Arabi chiamano seduf, ] 
di maniera che la più bassa trasmette 1* acqua in 
una fossa più alta, d’ onde viene tolta da un’ al- 
tra macchina che la porta ancora più in alto, e 
così successivamente. Attesa la scarsezza di legna- 
me usansi per attingere 1’ acqua panieri di palme, 
i quali ne lasciano scappare una buona porzione 
per via. In alcuni seduf ho veduto panieri di pel- 
le che meglio servono all’ uopo. Il solo antico au- 
tore, per quanto ora credo, che parli delle mac- 
chine idrauliche degli Egiziani è Diodoro, il qua- 
le dice che questi irrigavano le campagne con la 
coclea inventata da Archimede (A). Ma prima di 

(a) Questa macchina è descrìtta nelle Mém. sur T Egypu to- 
mo 2. p. ao, 

(6} Lib. a. cap. 3. 
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Archimede vuoisi credere che avranno fatto uso 
di qualche altra macchina. E singolare che niu- 
na ne sia rappresentata nella pittura delle grotte di 
Eleithia, ove si raffigurano faccende campestri (a). 
— La catena de’ monti , che rimane rimpelto a 
Minieh, e che è contigua alla sponda* è composta 
di calcaria ripiena di discoliti della grandezza al 
più di una lira italiana. Ma la roccia ha questo 
di singolare che é candidissima e sparsa di mole* 
cole spatiche luccicanti, di maniera che assomiglia 
di primo aspetto ad una calcaria saccaroide . Ma 
queste laminetle cristalline spellano alle discoliti, 
ne’ cui vani, essendo filtrata la materia calcaria, si 
è modificata sotto una tessitura cristallina. Di co- 
tale calcaria a Minieh e ne’ contorni si fabbrica 
calqe da imbianchire le pareti. — Si naviga du- 
rante tutta la notte favoriti dal vento di tramon- 
tana . 

17 Gennaio. — - Una folta nebbia si stende 
sul canale del Nilo alla mattina di buon' ora, an- 
zi appare soltanto al sorgere del sole, e si dissi- 
pa poiché esso ha preso vigore. — Passiamo di- 
nanzi al villaggio di Sheik-Abadè, ove veggonsi le 
rovine di un’ antica città che gli antiquari dicono 
essere Antinoopoli fabbricala da Adriano (b). Es- 
tà) Vedi il Deuteronomio cap. Il, vers. IO. 

(6) I monumenti di Antinoopoli sono ragguardevoli e descrit- 
ti a lungo da Hamilton ( AegypL p, 280 ) . Sono tutti di Archi- 
tettura Greca 0 Romana . 
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se sono accennate da Pococke (a), da Bmce (7>), 
da Browne (c). Presso la sjxmda del fiume in ca- 
po al villaggio io vidi quattro colonne scannella- 
le di ordine corintio, due intere, ed altre due tron- 
che . Esse sono composte di vari pezzi e le scan- 
nellature concave si estendono fino a due terzi 
della loro lunghezza ; l’ altro terzo ( e questo oc- 
cupa la porzione inferiore della colonna) ha scan- 
nellature convesse. Mi è sembrato che il Capitel- 
lo non sia di ottimo stile . — - Proseguendo il viag*- 
gio si passa sotto il villaggio di Iladamon, presso 
il quale havvi estesissime piantagioni di canne da 
zucchero innaffiate con 1’ acqua del Nilo attinta o 
con le sachie , o coi seduf (d) . Lo zucchero si raf- 
fina in questo stesso villaggio in una fabbrica sta- 
bilita dall’ attuale Rascia; ma fu forza in quest’o- 
perazione prescindere dal sangue di Bue, poiché cs- 

i 

(a) I, sto. ■ ; I 

(ì) t, 283. 

(c) t, 183 . 

{d) Plinio parla di una grande graminacea che nasce presso 
3 Nilo, alta circa due cubiti, della grossezza di un pollice, eoa 
una chioma simile al papiro, e che si mangia allo stesso modo 
(Iib. 13 , cap.23. ) . Ora del papiro, come altrove egli dice, man- 
giasi il fusto ( lib. li», cap. 28). Simile pianta, secondo Plinio, chia- 
masi Sari. Diodoro Siculo parla parimente di un’erba acquatica 
detta Agrisi dagli Egizii, d’ insigne dolcezza, e di cui cihavanst 
que’ popoli ne’ prischi tempi , cd in memoria di ciò pregano gli 
Dei tenendo fra le mani questa pianta ( lib. 2 ) . Il Sari di Plinio 
c l’ Agrisi di Diodoro sarebbero forse la canna da zucchero? Ve- 
di Tcofrasto, c Dioscoridc. 
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sendosene accorti i dottori Musulmani alzarono un 
grande schiamazzo, riguardando quello zucchero 
come impuro. Il fabbricatore dice che, quando fosso 
in pronto tutto l’occorrente, potrebbe dare 15,000 
cantara di Zucchero raffinato all’anno. In quello 
scorso ne somministrò 3,000, e 2,500 di masca- 
bà . — In vicinanza di Radamon havvi un ponto 
di recente costrutto e di parecchi archi, i quali 
si aprono e si chiudono con una saracinesca. Es- 
so passa sopra un canale, che credo essere il Bahr 
Jousef, che conduce 1’ acqua del Nilo nel Faium, 
e le porte degli archi furono fatte a fine d’ impe- 
dire la retrocessione dell’ acqua, e mantenerla più 
alta nel canale. Oltre Radamon viene il villaggio 
di Macsarat: rimpetto ad esso la montagna, che co- 
steggia la sponda destra del Nilo, per lungo trat- 
to presenta una moltitudine di aperture che dan- 
no ingresso a celle sotterranee più o meno capa- 
ci, alcune delle quali, mi vien detto, sono scolpi- 
te, e dipinte a geroglifici . Probabilmente sono ca- 
mere sepolcrali scavate dagli antichi Egiziani (a). 
—— In questa giornata si ebbe buon vento di tra- 
montana, ma cessa al tramontare del sole, e soffia 
scirocco . 

18 Gennaio. — Scirocco, talché restiamo per 
tutta la giornata immobili. — Ho altrove parlato 

• I 

(a) Hamilton a lungo descrive le pitture di queste grotte. 
( Aegypbaca p. 276, seg. ) . 
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dei prismi colonnari di fango eli e veggonsi sulle 
sponde del Nilo: ecco un altro simile fenomeno. 
Il suolo della spiaggia, presso la quale ci siamo 
fermati nella scorsa notte, e che è di poco supe- 
riore all’attuale livello dell’acqua, comparve per 
ampio tratto lutto scompartito in aie poligone, ma 
con questa particolarità che erano circondate da 
un doppio margiue rilevato, il quale risaltava dal- 
la superfizie del suolo per 1’ altezza di tre in quat- 
tro linee: dico doppio, perchè era composto di due 
cosi fatti cordoui , 1’ uno de’ quali apparteneva al- 
1’ aia contigua, e fra 1’ uno e 1' altro rimaneva un 
intervallo della profondità di qualche linea. Ora 
deesi notare che le aie poligone erano formate del 
solilo limo argillaceo del Nilo, ma che i margini 
rilevati consistevano di sabbia silicea giallastra ag- 
glutinata da un po’ di argilla . Simili scomparti- 
menti rappresentavano un ludus Helmontii in 
grande, e mista a piccioli ciottolelti. Ma come si 
sono essi formati? Non si può dubitare che non 
debbano questa figura al ritiro della massa argil- 
lacea prodotto dal diseccanti ento, e che fossero pri- 
ma divisi da crepacci, che furono in progresso riem- 
piuti. Rimane ora da dichiararsi come abbia avu- 
to luogo questo riempimento, e come siasi effet- 
tuato con una materia diversa da quella che co- 
stituisce la massa del suolo: dobbiamo noi crede- 
re che que’ crepacci risultassero dal diseccamenlo 
del limo deposto dalla alluvione dell’ anno scorso, 
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e che quella dell’ anno attuale abbia soltanto por- 
tato sabbia che fu introdotta in que’ vacui? Si chie- 
derà come questa sabbia non sia stata uniforme- 
mente dispersa per tulto quel suolo. Forse così 
fu; ma per essere |>oco abbondante fu rasa e spaz- 
zata via dalla fluttuazione dell’acqua. Se sotto que- 
sto clima piovesse, direi che la sabbia, di cui ra- 
giono, fu intrusa in quelle fenditure col veicolo del- 
l’ acqua piovana che la strascinò dalla ripa supe- 
riore, che in realtà è sabbionosa. Quante dispute 
e quanti dubbi intorno ad un po’ di fango! E pre- 
tendono i Geologi di spiegare la formazione del 
Mondo! Innoltre perchè que’ crepacci non furono 
in tutta la loro capacità infarciti di sabbia, [Mi- 
che lo spazio che rimane fra l’ un margine promi- 
nente e l’altro è sovente occupato da limo argilla- 
ceo? In quella stessa spiaggia ho rinvenuto dispera 
si qua e là alcuni gusci di ostrica, che mi sem- 
brano fossili, e che saranno stati portati dall’al- 
luvione. Essi conservano internamente il lustro 
margaritaceo. — Oggidì alle ore sette della mat- 
tina il termometro segnava gr. 8: alle due pome- 
ridiane ascese ai gr. 19 l f 7 : questa grande spro- 
porzione di temperatura nella stessa giornata è co- 
mune dal più al meno in ambedue questi mesi di 
Dicembre e di Gennaio. — La bussola de’ ven- 
ti de’ naviganti del Nilo è assai semplice, giacché 
essi non conoscono che quattro soli venti che di- 
stinguono con un nome particolare , vale a dire 
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il Meris o Ghibli (Ostro), il Scerbi (Levante), 
'rajah (Tramontana), il Gharbi (Ponente). 1 ven- 
ti intermedi non sono punto distinti, nè hanno per 
conseguenza verun nome. Quello di tramontana 
chiamasi figuratamente riah sultan , cioè vento re, 
o re de* venti, essendo quello che più d’ ogni al- 
tro favorisce la navigazione del Nilo; ma questo 
nome debbe essergli stato imposto dai barcaruoli 
che rimontano il fiume. Dicesi anche Allei, che 
significa dritto , perchè dirittamente spira in popa. 

19 Gennaio. — Continua lo scirocco, e du- 
rante la giornata si fa pochissimo viaggio. In tut- 
ti i giorni, in cui spirò questo vento, ho costan- 
temente osservalo che mentre ne’ nostri paesi co- 
sì questo, come il vento d ! ostro sono all’ inverno 
tiepidi, c talvolta ancora soffocanti, qui all’ incon- 
tro si provano assai sensibilmente freddi, e tan- 
to più, quanto essi soffiano più gagliardamente, (a) 
Questa differenza potrebbe essere meramente fon- 
data sulla sensazione, in quella stessa guisa che 
una cantina si prova tiepida all’ inverno e fresca 
all’estate; così ne’ nostri climi i venti australi po- 
trebbero in quella stagione sembrare caldi in pa- 

(a) Anche Abdalatif osserva, come cosa degna da notarsi, che 
il vento Australe in Egitto durante F inverno o la primavera, ed 
anche dopo è assai freddo. Crede che ciò dipenda dalF a ttra versare 
esso grandi stagni, c nota clic «piando dura alcuni giorni ripiglia 
il suo naturale calore. Anche Masud dice che il vento Meris à 
freddo, coinè si fra nelle note di Saey ad Abdalatif pag. 15. 
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ragone de’ settentrionali freddissimi. Io per altro 
pondo a credere che, quando l’ostro d lo sciroc- 
co arrivano presso noi, siano realmente piu caldi 
in tempo d’ inverno, in quanto che aLtraversano il 
mare. — E già nolo che in questo tempo la tem- 
peratura dei mari è più alta di quella della ter- 
ra, talché Raimond osservò in Marsiglia che il fred- 
do della terra è talvolta di gradi 7, 1 sotto lo ze- 
ro, e quello del Mediterraneo non ha ecceduto i 
7, 5 sopra questo termine. Ciò dipende in quant 
to che l’acqua, benché sia meno suscettibile di ri- 
scaldarsi che non é la terra a motivo della sua 
trasparenza, si raffredda più lentamente.' In inver- 
no allorché gli strali superi! ziali de’ mari sono raf- 
freddati dal contatto con l’aria atmosferica, quel- 
li inferiori che sono più caldi, essendo specifica- 
mente più leggieri, si sollevano alla superfizie e ce- 
dono aneli’ essi il loro calorico all’ aria incomben- 
te, che per questa ragione diviene tiepida. Reyer 
ha osservato che a Danzica il vento di Tramon- 
tana porta in Gennaio un freddo moderato, men- 
tre quello di mezzogiorno è freddissimo, e che ad 
Arcangelo quesl’ ultimo è più freddo del vento set- 
tentrionale, il che deriva perché i venti che spi- 
rano dal settentrione, per recarsi a quel paese, at- 
traversano 1’ atlantico (a). Ora in Egitto i venti au- 
strali giungono colà dopo di avere attraversato le 

(a) Vedi Kirwan, de la lempérat. pag. 49. 
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Montagne dell’ Abissinia e della Nubia, ove piove 
ne’ mesi d’ inverno. Deesi per altro dire che nei 
giorni, in cui spirano questi venti, il termometro 
di buon mattino è di qualche grado più alto di 
quello che lo sia ne’ giorni in cui soffiano i bo- 
reali, poiché in questi esso segna alle ore sette 5 
o 6 gradi, mentre negli altri s’innalza ai 7 e a- 
gli 8, d’ onde si argomenta che il calorico, che 
s’ innalza dalla superfìzie del Mediterraneo e del- 
l’Adriatico, non ha tanta influenza ( a ) di spoglia- 
re del loro vigore questi venti che giungono in E- 
gitto, come l’ hanno questi medesimi mari per in- 
tiepidire i venti australi che si recano in Italia. 
— Oggi alle ore sette antimeridiane il termome- 
tro segna gr. 7 ed alle ore due pomeridiane 
gr. 19 Nelle ore meridiane il caldo é accom- 
pagnato da quel pizzicore che produce sulla cute 
lo scirocco ne’ nostri paesi, e l’ atmosfera è pari- 
mente vaporosa. — Alla sera ci fermiamo sotto il 
villaggio el-3Iandar all’ imboccatura del canale Bahr 
Jusuf. 

20 Gennaio. — Verso le sette della notte appa- 
re un fenomeno meteorico che non fu da me più ve- 
duto. Il cielo era tutto all’ intorno offuscato da nu- 
bi leggiere, o piuttosto coperto da un velo di neb- 
bia, se non che intorno alla luna, eli’ era prossi- 
ma al primo (piarlo, ne rimaneva un largo spazio 

(a) Vedi lo osservazioni del di 41. 
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affatto puro c sereno, ctl incui ^splendevano le 
«Ielle. Questo spazio era perfettamente circolare , 
talché sembrava circoscritto col compasso, e la lu- 
na ne occupava il centro. Il diametro di tale area 
appariva all’ occhio una metà all’ incirca più gran- 
de di quello della cupola del Panteon di Roma ve- 
duta dall’ interno della chiesa. Era un curioso spet- 
tacolo quello di scorgere quest’ area serena e stel- 
lata in mezzo ad un cielo annebbiato. Essa durò 
fin verso le ore nove. Sembra adunque che la lu- 
na avesse un influenza su que’ vapori, influenza 
che equabilmente si diffondeva da tutte le parli a 
guisa de’ raggi che partono da un centro. — 11 Ca- 
nale di Giuseppe è stato arlifizialmente scavato, 
che tu alcune carte è chiamato lago di Meri». Co- 
si dall’ una, come dall’altra sponda è spalleggiato 
da un certo argine composto, della terra scavata» 
la quale è un* arena silicea superfizialmente mo- 
bile, ma sotto questo primo strato abbastanza. in- 
durita e consolidata. Al pié di questo argine, che 
.somiglia ad un giogo di colline, havvi una pian- 
tagione di melloni appena spuntati dalla terra; e 
siccome il vento che spira da S. 0. trasportando 
la ftna sabbia di cui è ricoperto, potrebbe inter- 
rare queste piante, cosi si è ayuto cura di difen- 
dere ciascheduna di esse con un manipolo di j>a- 
glia posto da quella parte. Questa cura general- 
mente si pratica ovunque sienvi piantagioni di que- 
ste cucurbitacee, il cui fusto non s* innalza da ter- 
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ra,' imperocché si muniscono con ispalliere di can- 
ne, eccetto che dalla parte del Nilo. — Nella pre- 
cedente giornata ho detto troppo prematuramente 
che i venti australi sono freschi in Egitto. Duran- 
te la notte soffiò lo scirocco Levante, caldo e sof- 
focante al paro di quanto si prova ne’ nostri pae- 
si. Esso ha perseverato durante tutta la giornata 
in cui 1* atmosfera è vaporosa, talché alle ore set- 
te della mattina il termometro segnò 43 gradi, al- 
le ore otto 44, a mezzodì ed alle due pomeridia- 
ne 22. Questo vento attraversa il Mare Rosso. — 
Sulla riva del Nilo, ove siamo fermi durante tut- 
ta la giornata, ho veduto un altro esempio più in 
picciolo di quella spezie di ludus Helmontii al- 
trove accennato: alcune aie poligone erano circon- 
date da un doppio margine rilevato, altre da un 
margine semplice. — Cosi in questa, come nelle 
altre sponde del Nilo finora toccate, sono comu- 
ni , che nulla più il Hy-oscramus Datura , ed 3 
Glinus lotoides. Nella sabbia del Bahr Jusuf cre- 
sce in copia la Silene (Vgrptiaca eh’ è in fiore. 
Non è poi vero che il Glinus lotoides venga nel- 
le fosse e nei luoghi inondati, come vien detto da 
Persoon, poiché, in Egitto almeno, trovasi ne’ ter- 
reni aridi contigui alle spónde del Nilo, ed in luo- 
ghi eziandio óve non giunge 1’ alluvione di que- 
sto fiume. ii j>. > • iQ 

2f Gennaio. — Durante la notte si cambia il 
vento, e soffia la tramontana propizia alla nostra 
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navigazione, ma cosi impetuosa che il fremito e 
le onde del Nilo pareggiano quelle del mare agi- 
tato. Essendosi messo alla vela si fa viaggio rapi- 
damente, ma passando accanto alla montagna det^ 
la Àbu-Hede fu forza piegare tutte le vele, essen- 
do pericoloso questo [«assaggio pei refoli di vento 
che potrebbero insorgere, e per essere ii luogo sen- 
za sponda, di maniera che la rupe scende verti- 
calmente sul fiume. Questa montagna spalleggia 
per lungo tratto la sponda destra del Nilo, ed é 
aneli’ essa in più luoghi segata per traverso da val- 
li che la tagliano dall’ imo al Sommo . — - Alla mat- 
tina alle ore sette il termometro segna 10 gradi 
sopra lo zero, benché quando spiravano ne* gior- 
ni precedenti ostro e scirocco il mercurio discen- 
desse fino a 7 ed a 8 . A mezzogiorno il termo- 
metro segna gradi 12, ed alle ore due pomeridia- 
ne 13. In grazia del vento il freddo é molto piA 
sensibile di quanto lo indica il termometro. — La 
montagna di Abu-Hede (a) è calcaria a strati ge- 
neralmente orizzontali, benché in qualche luogo 
sieno arcuati, ed ha gran numero di naturali spe- 
lonche . Vi sono altresì grotte artificiali, che pro- 
babilmente servivano di sepolcri al tempo degli 
antichi Egiziani, e mi si dice che in alcune di es- 
se trovami animali imbalsamati. Fra i palmeti, 

» * , . * 

(a) Hamilton la cliiama Gelei Abuìfeda , ma io credo di 8- 
venie meglio scritto il nome. 


Digitized by Google 



286 

che circondano un picciolo villaggio situato al piè 
della montagna, ho osservato la palma Dunt ( Cui- 
cifera Thebaica ) . Verso le dieci passiamo ac- 
canto a Monfalut, che si discerne da lungi pc’ suoi 
minareti. Porzione di questo paese è piantato sul- 
l'orlo della sponda che di continuo va diroccan- 
do, e che minaccia di rovinare i caseggiati. Pa- 
recchi hanno già soggiaciuto a questo destino, e 
se ne veggono le rovine . — La giornata è neb- 
biosa, e particolarmente di buon mattino la neb- 
bia sul Nilo e sul continente è cosi densa quan- 
to quella che nello scorso mese ho veduto al Gù- 
ro . Verso le ore tre pomeridiane si giunse alla 
spónda di Siut, paese situato ad un miglio e mez- 
zo dal Nilo. 

22 Gennaio. — Un* aura di tramontana spi- 
ra alla mattina di buon’ ora, ed alle ore sette il 
termometro segna gradi 3 sopra lo zero, eh’ è il 
massimo freddo fino ad ora osservato . Volli pren- 
dere la temperatura dell’ acqua del Nilo , che a 
quell’ ora fumava, ed il termometro alla Btiperfizio, 
ed in luogo non baLluto dal sole ascese ai gra- 
di 1 1 . — Siut è capitale dell’ alto Egitto e resi- 
denza di un Bascià eh’ è ora Achmet figlio di Ta- 
chir, che fu esso medesimo Bascià . E un giovar 
ne di yentidue anni, ed occupa da tre anni que- 
sta carica. Allorché ieri dopo pranzo entrammo 
in Siut scorgemmo presso la porta della Città un 
drappello di soldati , c di Turchi di condizione j 


Digitized by Google 



287 

ti’ onde si argomentò che dovesse colà esservi un 
personaggio di alto rango. Esso era il Bascià me- 
desimo, che stava sdraiato sopra una panca di mu- 
ro accanto alla porta, su cui era steso un sempli- 
ce tappeto, ed era circondato da suoi Grandi che 
rimanevano ad una certa distanza. In questo luo- 
go verso la sera dà audienza, riceve memoriali, e 
discorre degli affari della Provincia. Gli asini, i 
cammelli, i villani eh’ entrano ed escono dalla cit- 
tà passano colà presso con tutta la libertà . In que- 
sta maniera i Pretori ed i Consoli Romani ed t 
Regoli della Grecia davano audienza in pubblico e 
senza formalità, e così si accostuma in Oriente. Il 
Bascià aveva la pipa alla bocca e fumava al soli- 
to con molta gravità. Un compagno ed io che e- 
ravamo vestiti all’ europea lo salutammo cavando 
il cappello, ed egli ci guardò, ma non fece verun 
segno di corrispondere al saluto. — Siut é, do- 
po il Cairo ed Alessandria, la Città dell’ Egitto di 
maggiore considerazione, ed è, come ho detto, di- 
stante circa un miglio e mezzo dalla sponda del 
Nilo. Veduta di fuori ha una bell’ apparenza che 
si approssima a quella di una piccola città di Eu- 
ropa, ed è dovuta ad un gruppo di caseggiati che 
sono presso alla porta, le cui muraglie sono im- 
bianchite, fra i quali è il palazzo del Rascià di re- 
cente costrutto, e ad una Moschea edificala dal 
Deftardar Bey eh’ è ora nel Darfur, e che faceva 
a Siut le veci di Bascià, poiché ne fu rimosso I- 
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brailli figlio del Bascià di Egilto, cbe fu fatto Go- 
vernatore del Cairo. Questa Moschea ha un altis- 
simo minareto cbe termina con una piramide, o 
piuttosto con un cono aguzzo a differenza di Lutti 
gli altri dell’ Egilto, ed una cupola di muro egual- 
mente imbianchita, che si solleva maestosamente 
su tulli gli altri edifizi. Del rimanente havvi molli 
4ltri minareti, ma non cosi vistosi. Quanto alle case 
ordinarie della Città, molte ve ne sono costruite di 
mattoni cotti in miglior guisa che quelle degli al- 
tri paesi, poiché le muraglie sono a piombo, i mat- 
toni disposti in serie regolari, e sopra tutto ho os- 
servato che le colonne, dove ve n’ ha, e che so- 
no parimente di mattoni, non si potrebbero me- 
glio fare dagli architetti de’ nostri paesi, essendo 
diritte e perfettamente rotonde. Le strade sono 
abbastanza larghe, ma al solito mancano di selcia- 
to. Il bazar è una lunga contrada guarnita dal- 
1’ una parte e dall’ altra di botteghe, e coperta di 
stuoie, dove di tratto in tratto s’ incontrano gran- 
di portoni attraversati da una catena di ferro, i 
quali danno ingresso ad un cortile, ove sono fon- 
dachi di mercanti di vari generi. Il suolo, su cui 
è piantata la Città, non è piano, ma gibboso, il 
elio dipende da gran cumuli di rovinacci costà ra- 
dunati negli andati tempi, di maniera che il ter- 
reno delle strade è assai disuguale . Gredesi che 
anticamente qui fosse la Città di Lycopolis. Do- 
nna si maraviglia come i Greci abbiano dato que- 
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sto nome ad un paese ove non sono lupi (a), e 
coughieltura che sia stato da essi confuso il Scia- 
cal con questo animale. Siut è circondato da una 
fossa d’ acqua derivata dal Nilo mediante un ca- 
nale . Questo fiume durante 1’ alluvione innonda 
lutto il terreno all’ intorno, e per mettere in comu- 
nicazione la Città cogli altri paesi havvi delle alte 
arginature, che presso la Città medesima sono tra- 
forate da ponti. Pocockc uno ne accenna con 3 ar- 
chi gotici, ma è così misera cosa che non merita 
d’ essere ricordato . 1 Sicomori sono frequenti intor- 
no a questo paese a differenza degli altri dell’ alto 
Egitto. In Siut feci la conoscenza del medico del 
Bascià eh* è il dolt. Anino Piemontese, il quale mi 
usò cortese ospitalità, e presso di lui conobbi il sig. 
La Grange, nipote del celebre matematico di questo 
nome, e giovane di spirito, il quale da tre anni fa e- 
migrò dal Piemonte, dimorò due anni in Sorìa, ed 
ora è accolto in casa del Dottore. Questo Dotto- 
re è anche appaltatore dell’ acquavite, la quale si 
forma coi Datluri, e con lo Zibibo della Grecia. 
— In Siut si fabbricano camminetti da pipa che 
si reputano di ottima qualità, e sono molto accre- 
ditati^. Essi souo formali di argilla del paese de- 
positata dal Nilo, e mescolata con una certa por* 

■■ < '• 1 • • - "i 

(a) Sonnin! dice che m Africa non v’ ha nè lupi nè volpi : 
quanto a volpi ve n’ha in Egitto . Sui lupi di questo paese ve* 
di Larchcr Notte ad tierod. Jà, pag. 305. :» .■ . . i ' 
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rione di altra argilla bianca , che trovasi presso 
Siene, e che sembra essere un Caolino. I cam- 
mi netti si fanno con uno stampo di legno, e men- 
tre sono freschi vengono superfizialmente colorati 
con ocra rossa. In quella maniera che gli antichi 
rubricavano i vasi di terra cotta. Ve n’ha ezian- 
dio di neri, e questo colore si ottiene col fumo 
«Iella paglia che si' abbrucia entro la fornace, in 
quella maniera che si accostuma in Carniola nel- 
le fabbriche delle stoviglie . Il fumo racchiuso nel 
forno ove si cuocono compenetra l’ argilla, eh’ è 
dentro e fuori annerita . — Siut è situato alla di- 
stanza di mezzo miglio all’ incirca dai monti del- 
la catena Libica. Questi monti sono di calcaria 
compatta similissima al nostro biancone di Pove 
ed alla calcaria apennina; ma ve n’ha parimente 
di bianchissima a grana terrosa, e che imbianca 
le dita, la quale alterna a grossi strati con la pri- 
ma. Verso la sommità della montagna essa con- 
tiene grossi nodi di calcaria più dura e di vario 
volume. La roccia di coleste montagne è accom- 
pagnata da pietra focaia, e non v’ha dubbio che 
appartenga all’ epoca secondaria . Essa è della me- 
desima formazione di quella de’ Monti del Mokat- 
tan, giacché contiene, benché in piccola quantità, 
discoliti. Molte grotte furono negli antichi tempi 
scavate in questa roccia, e servivano di sepolcri 
agli Egiziani; ma la massima parte sono estrema- 
mente diroccate, e tuttavia si diroccano, in quanto 
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che facilitano 1* opera di schiantare le pietre per 
farne calcina» Ne visitai due di maggiore capaci- 
tà di tutte le altre. L’ una ha un vestibolo assai 
capace con le pareti scolpite a geroglifici eli' erano 
dipinti di colore turchino, di cui si riconosce qua 
e là qualche rimasuglio. Il soffitto, eh' è piano, era 
parimente cosi colorato, ed è diviso in vari compar- 
timenti dipinti alcuni e stelle (a), ed altri a mean- 
dri bizzarramente intrecciali. Fra questi ho parti- 
colarmente notato il Meandro cosi detto alla Gre- 
ca, perchè vedesi di frequente ne’ monumenti Gre- 
ci; ma questo nome è improprio, essendo stato 
molto tempo prima usato dagli Egiziani. I ghiri- 
bizzi dipinti in questo soffitto offrono beusi intrec- 
ciamomi bizzarri, ma assai ci vuole che sieno e- 
seguiti, come dice Denon, con gusto, e con isqui- 
sila delicatezza, essendo anzi assai grossolani (/>). 
In questo vestibolo havvi un’ ampia porta che met- 
te in una stanza assai capace, nelle cui pareli so- 
no scavate parecchie nicchie sepolcrali. Le mura- 
glie sono qui parimente scolpite in incavo a ge- 
roglifici maestrevolmente intagliati, ed uno parti- 
colarmente ne ho notato nella muraglia a destra 
entrando, che rappresenta una lunga processione 
di uomini che recano oblazioni ad una Divinità se- 

, . r" . . • t 

(a) Diodoro Siculo dice che il soffitto di una stanza del se- 
polcro di Osimandia era dipinto a stelle turchine . Lib. 2, c. 1. 
i . (&) Vayage, ec. Voi I, p. 289. • j ■ ... 
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dente scolpita di grande statura presso l’angolo 
della muraglia stessa. Le offerte consistono in uc- 
cellami, fra i quali ho riconosciuto V Arias nilotica , 
ed in animali da greggia. Havvi fra questi una ca- 
pra in diversi luoghi rappresentata, notabile per 
le sue lunghe corna aguzze, anulate, leggermente 
arcuate all’ indietro ( cornibus retrojlexis ), e con 
orecchie ritte. Alcuni individui sono barbati, altri 
no, e che questo fosse un animale da greggia, non 
già selvatico, lo si argomenta dall’ essere sempre 
guidato da un pastore munito di lunga verga. Pres- 
so il sig. Salt console inglese al Cairo ho veduto 
il disegno di un’ antica pittura Egizia, ov’ è rap- 
presentata una mandra di siffatte capre. Passai po- 
scia a visitare un* altra caverna egualmente spa- 
ziosa ed ornata di geroglifici; ma il vestibolo fu 
affatto rovinato per trarre pietre da calce. Nello 
stanzone interno eranvi tre colonne tagliate nella 
roccia costituenti il soffitto, ma sono esse stesse 
distrutte, talché non rimane che il capitello assai 
maltrattato che pende dal soffitto stesso. Nella pa- 
rete alla destra veggonsi parecchie iscrizioni gre- 
che-cristiane scritte a caratteri rossi. Incomincia- 
no tutte col Monogramma di Cristo. Ho letto in 
una le seguenti parole: AITA IIAYAOC AIIA AMT0- 
NIOC in due righe separate; ed in un’altra AIIA ENQX 
AIIA EAIAC: altrove in caratteri neri stava scritto 
MIXAHA. In alcune di coteste caverne erano sparsi 
sul pavimento pezzi di Mummie e lembi di tela: ho 
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parimente veduto scheletri imbalsamati di cani e 
di uccelli, e fra questi ho raccolto una testa di ca- 
ne con orecchie ritte e con pelo fulvo simile a 
quello degli odierni cani di Egitto. Dall’ alto di 
questa montagna à bello il vedere la pianura ver- 
deggiante della valle del Nilo, e come bruscamen- 
te e senza veruna transizione confina col deserto 
arido e sterilissimo, confine segnato dal limite del- 
1’ alluvione. Da quest’ altura si domina altresì il 
contiguo cimitero, che mi si dico essere il più tal- 
lo di quanti ve n’ abbia in Egitto. E per verità 
presenta un ammasso di sepolture consistenti in 
ricinti quadrilunghi, cd alcune delle quali sono 
decorate da cupole. Tutte le muraglie di questi 
ricinti sono terminate da una merlatura a merli 
triangolari e frastagliati nel margine, ed è còsa 
pur singolare che le abitazioni de’ morti sieno qui 
più eleganti che quelle de’ vivi ; e che mentre que- 
st’ ultime mostrano le loro muraglie greggie e del 
colore del fango, le pareti de’ sepolcri sieno tolte 
imbianchite. — A Siut non havvi altre manifatture 
che una fabbrica di tele. — Ne’ contorni della Cit- 
tà vi sono parecchi giardini cinti intorno da mura 
in guisa che si scambierebbero per fortificazioni. 
Mi si dice che il piu bello di tolti è quello del Ba- 
Bcia ; ma non potei visitarlo, per essere attiguo ab 
Y harem, o al serraglio delle donne. Entrai in tf- 
n’ altro suburbano, in cui nuli’ altro vidi se non 
che palme, fichi, melograuati, limoni, ed alquni 
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altri alberi da frutto. Ho altrove detto che in que- 
sta stagione gli alberi fruttiferi in Egitto non si spo- 
gliano delle loro frondi. Havvi una eccezione rispet- 
to ai mclogranati, che sono cosi privi di foglie , 
quanto ne' nostri paesi durante l’ inverno, e lo stes- 
so dicasi de’ fichi . La Mimosa nilotica è aneli’ es- 
sa per lo più sfrondata. La Mimosa Farnesiana 
è in piena fioritura, ed il persico manteneva non 
solo le frondi, che aveva innoltre fiori e frutta le- 
gate, come aveva già veduto a Benesuef. — Cosi 
nelle campagne circostanti a Siut, come nelle al- 
tre parli dell’ Egitto finora scorse, ho veduto se- 
minagioni di Brassica Napus , Far. oleifera , la 
quale si coltiva per trarre oglio dalle sementi. Que- 
sta pianta é ora compiutamente fiorita. Coltivasi 
ne’ prati il Trifolium alexandrinum , di cui ho rin- 
venuto pochi individui in fiore . Presso la Città, 
lungo un argine che conduce al Nilo, ho trovato 
gran quantità di un Croton , che ho descritto nel 
mio erbario. — Nella Carta dell’ Egitto di Sicard^ 
compresa nell’ atlante di Santini, Siut è male col- 
locato, essendo posto sulla riva destra del Nilo, 
mentre sta nella sinistra. — Il cimitero di Siut 
è nel deserto, perchè i morti non usurpino un 
terreno che può essere utile ai vivi, e perchè le 
tombe non sieno inondate durante l’ alluvione del 
Nilo. — Alla porta di Siut sono appesi due coc- 
codrilli di mediocre grandezza, ma questo amfibio 
non soggiorna punto in tal luogo nelle acque del 
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Nilo, esso, per quanto mi si dice, comincia a mo- 
strarsi ad una giornata circa prima di giungere a 
Kenneh. 

23 Gennaio. — Il termometro alle ore set- 
te della mattina segna cinque gradi. Il vènto è di 
Levante, ed assai sensibilmente freddo. A mezzo- 
giorno s’innalzò a gradi 18, ed alle due pomeri- 
diane a 16 l fi> — Il Caftan Agasi ed i soldati di 
sua compagnia rimasti addietro con tutto il rima- 
nente del convoglio ci raggiunsero ieri a sera al- 
la spiaggia di Siut. Questo Uffiziale trovò a pro- 
posito che si facesse una visita al Bascià, e di fat- 
to verso le ore nove della mattina ci avviamo a 
Siut il sig. Forni, io, il Caftan Agasi, il nostro Dra- 
gomanno, un Cavas tutti montati a cavallo e pre- 
ceduti da sci soldati e da sette servitori. Il Bascià 
ci ricevette in una camera a pian terreno presso 
la porta della Città, ove è solito di dare audien- 
za. Questa camera nei nostri paesi sarebbe appe- 
na decente per un magazzino; non aveva nessun 
mobile fuorché un divano coperto di panno ros- 
so disposto ai tre lati, e formato da un moricciuo- 
lo su cui erano stesi de’ cuscini; eranvi tre gran- 
di finestre, l’una in mezzo e le altre laterali mu- 
nite d’ invetriate sostenute da cattivi telai di legno 
greggio; il pavimento era coperto di una stuoia or- 
dinaria; in uno de’ muri laterali vedeasi una spe- 
zie di armadio senza sportelli incavato nel muro 
stesso, su cui stava riposto un bacile ed una broc- 
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ca di argento: la porta della stanza dava imme- 
diatamente sulla strada ed aveva un cattivo uscio di 
legno, che stava aperto mediante un pezzo di pie- 
tra che lo appuntellava. Il Bascià stava seduto nel 
divano di mezzo circondato da suoi Grandi che ri- 
maneva no in piedi, tranne uno che alla sua de- 
stra, stando inginocchiato, era seduto sui talloni, 
che indica rispetto, ed era in sul pavimento. Ei- 
ra costui un uomo attempato assai grosso con lun- 
ga barba bigia, che alla foggia del suo turbante 
conobbi essere un Gofto. Aveva un calamaio di ar- 
gento alla cintola, ed era il capo do’ ragionieri. 
Entrati femmo un inchino a sua Eccellenza, ed 
il Dragomanno gli baciò il lembo della veste. Ei 
fece sedere noi tre, il sig. Forni, il Caftan Agasi 
ed io, ci chiese come stessimo di Balutc e se ave- 
vamo bisogno di danari, o d’ altra cosa . Il com- 
plimento non fu cattivo, ma quanto ai danari fu 
risposto che ora non occorrevano, e che ne avremo 
ricevuto a Kenneh . Egli fece osservare che in quel 
paese non sarebbe stato facile di averli pronta- 
mente, ma con tutto questo non si acceLtò la sua 
offerta , giacché al Cairo ci furono dati i nostri 
mensuali fino al giorno 23 del mese corrente. Il 
Bascià entrò in dialogo col Caffan Agasi parlan- 
do in Turco, indi congedò tutti gli astanti. Cre- 
detti allora che volesse entrare particolarmente in 
discorso con noi, ma duranti tre quarti di ora, 
che fummo con sua Eccellenza, non ci fece altra 
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interrogazione se non che quale era il piano del 
nostro viaggio. Fu risposto che giunti a Kenneh sa- 
remmo passati a Cosseir, onde visitare quella mi- 
niera di piombo. Si rivolse poscia di nuovo al Ca- 
ftan Agasi, e durante tutta la conversazione paio- 
lo assai farnigiiarmente con lui. Il Dragomanno di 
tratto in trattò c’ informava del soggetto del di- 
scorso che versava sui tentativi inutilmente fatti 
da due Francesi nelle montagne vicine, onde rin- 
venire il carbon fossile, e come in esse fu in ve- 
ce trovato un minerale di ferro, ma cosi povero 
e scarso, che non era prezzo dell’ opera intrapren- 
derne lo scavo. Fu portato il Caffi’?, ma non la pi- 
pa, giacché questa distinzione non si concede se 
non i che a personaggi di allo rango. Achmet Ba- 
Scià, come ho detto, è un giovane di ventidue an- 
ni, magro, pallido, di una fìsonomia dolce, ma nè 
molto dignitosa, nè significante. Mi si dice che non 
è crudele, benché quando entrò in carica abbia 
fatto mozzare il capo a molti ladri. Il suo conte- 
gno è grave, parla poco e posato, ma non credo 
che sia questo il suo carattere, bensì un’ affettazio- 
ne comune a tutti i Turchi che sono in dignità, 
i quali mostrano Un grande sussiego. Il dialogo a- 
vuto seco lui fu sommamente insulso, e molto mi 
maravigliai che non avesse la curiosità d’ informar- 
si di quale paese eravamo, quanto tempo fosse che 
eravamo giunti in Egitto, come ci aggradiva il sog- 
giorno in queste parti, e simili altre generali in- 
tomo i. 38 
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terrogazioni che sogliono fare ai forestieri i nostri 
Sovrani. Poiché fummo congedati ritornammo alla 
nostra barca. Poco tempo dopo comparvero due 
servitori del Bascià, che ci portarono in regalo da 
parte sua due montoni, un gran paniere di ottimo 
pane fresco, ed un altro di riso. Questo tratto ricorda 
l’ospitalità che i Regoli Greci esercitavano verso 
gli stranieri di qualche considerazione. — Col fa- 
vore di un’ aura di tramontana si spiegarono le 
vele, ed alla notte ci fermammo presso il villag- 
gio di Sharabàh. 

- 24 Gennaio. — ■ Il termometro alle ore sette 

della mattina segna gradi 5 fi, e spira vento as- 
sai fresco di levante, il quale qualche ora dopo si 
eambiò in tramontana. Lasciata la barca, si pen- 
sò di andare per terra ad Abutig, quinci discosto 
da cinque o sei miglia, con l’ ordine che la barca 
ci raggiungesse alla spiaggia di quel paese (a). 
Feinmo questa picciola gita montali su asini sen- 
za staffo, senza briglia di veruna sorta, e senza 
barda, cavalcatura senza dubbio incomodissima. 
L’amenità e la fertilità delle campagne che attra- 
versammo non si può rettamente descrivere. Il fru- 
mento e l’ orzo erano in erba e ben alti; la fava 
in piena fioritura imbalsamava 1’ aere di soave fra- 
granza, così pure la Brassica Napus , var. oleifera 

(a) Secondo Hamihon ad Abutig era 1’ antica Abutis . Atgy 
pùaca, p. 200. , ' 
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vestiva i campi di un brillante tappeto giallo, che 
faceva un singolare contrasto con quella rigoglio- 
sa verdura. I prati erano coperti di trifoglio, Tri- 
folium alexandrinunu, e di fieno Greco, Trigo- 
nella, fasninn grcecum , ed una innumerevole quan- 
tità di armenti spaziava in quelle praterie, vacche, 
pecore , capre , asini, cammelli. Ripetei qui 1’ os- 
servazione che i bovi di Egitto sono generalmen- 
te di pelame fulvo più o meno carico, ed hanno 
piccole corna. Le pecore e le capre avevano jwlo 
nero. Una moltitudine di ragazzi pastori si aggi- 
rava fra questo bestiame occupandosi de’ loro giuo- 
chi. Giusta l’usanza del paese erano essi affatto i- 
gnudi maschi e femmine. Attraversai boschi di A- 
cacia nilotica , e questi alberi mantenevano verdi 
le loro frondi, di maniera che quando ne ho vedu- 
to di sfrondati, come più di una volta ho accen- 
nato, conviene credere che ciò dipendesse da una 
particolare disposizione di quegli individui. Herbe- 
lot dice che in questo paese singolarmente colti- 
vasi l’oppio. Questo ramo di coltura è ora cessa- 
to; al tempo di Àbdalatif era in vigore. Abu- 
tig non è punto una grande Città, come dice Po- 
cocke, nè rimane lontana un miglio dal Nilo, giac- 
ché questa distanza giunge appena a mezzo mi- 
glio. Essa è malamente fabbricata con mattoni 
crudi, nè vi Ravvisai veruna fabbrica di considera- 
zione. In questo paese fu stabilito un accampa- 
mento di Mori che furono fatti schiavi nella guer^ 
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ra di Dongola, e che il Bascià dell’Egitto fece sol- 
dati, volendo che fossero istruiti nell’ evoluzioni mi- 
litari giusta la mauiera Europea. Gl’ istruttori so- 
no militari Francesi ed Italiani, ed il comando è 
in lingua Turca, nella quale furono tradotte le fra- 
si di quello della milizia di Europa. Il campo era 
fuori del paese; e siccome il principale oggetto di 
questa gita quello fu di visitarlo, cosi appena co- 
là arrivati non indugiammo di soddisfare a que- 
sta curiosità. Esso era composto di circa mille sol- 
dati alloggiati sotto tende regolarmente disposte 
in quattro file." ciascheduna tenda era di tale ca- 
pacità da contenere otto uomini, ed anche dieci 
se fossero di picciola statura. Le tende degli uflì- 
ziali erano in disparte formate di tela verde, e ncl- 
l’ interno tappezzate di tela indiana a vari colorii 
alcune consistevano di due, ed altre di tre camere, 
nella prima delle quali, eli’ era la più ampia, era- 
no disposti morbidissimi sofà. Un generale in capo 
presso noi non ha certamente padiglioni, nè tan- 
to grandi, nè ornali con tanta eleganza, e sè que- 
gli uffiziali dovranno andare alla guerra, sarà gran- 
de imbroglio a trascinare tauto bagaglio, oltre al- 
la grande perdila di tempo nel piantare e nel dis- 
fare siffatte tende. — Volendo il Bascià che que- 
sti soldati Mori fossero messi al paro della mili- 
zia Europea, la prima ed essenziale riforma quel- 
la fu del vestiario. Di fatti nulla havvi di più scon- 
cio, di più ridicolo, di più inopportuno quanto il 
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vestiario turco, principalmente per un soldato; 
quelle pantofole e que’ larghissimi calzoni, che scen- 
dono fino al calcagno, impediscono di muovere li- 
beramente i passi, e que’ due. sciai di otto in die- 
ci braccia di lunghezza, con 1’ uno de’ quali cin- 
gesi il capo, e con l’ altro le reni, fanno consu- 
mare inutilmente non piccolo spazio di tempo per 
metterli ed accomodarli, operazione che richiede 
l’assistenza di un’altra persona. I soldati Mori han- 
no un berretto rosso in capo, una spezie di carni-; 
ciuola con maniche, calzoni abbastanza larghi fi- 
no al ginocchio, ma che si assettano alla gamba, 
sulla quale sono affibbiati con uncinetti di rame; 
le scarpe sono di cuoio nero e sul modello di quel- 
le di Europa. Essi hanno dal Governo il vestia- 
rio, le armi, la cibaria e dodici piastre al mese, 
menLre i soldati Turchi si armano, si nutrono e 
si vestono a proprie spese. Costoro non hanno u- 
niforme e si vestono a proprio capriccio, come dis- 
simile è parimente la forma delle loro armi. I Mo- 
ri sono vestiti di panno di colore turchino con al- 
cuni ornamenti di altro panno o verde, o rosso, o 
giallo per distinguere i Reggimenti, giacché la ri- 
partizione della massa della soldatesca é parimen- 
te fatta giusta la foggia Francese. Gli ufiiziali so- 
no tutti Mammalucchi, e questi conservano il ve- 
stiario Turco. Essendo giorno di Venerdì, eh’ é 
giorno festivo presso i Musulmani, non potei ve- 
dere 1’ evoluzioni di questi soldati, che negli altri 
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idi si fanno alla mattina ed al dopo pranzo. Vidi 
soltanto il movimento di presentare le armi ese- 
guito da una ventina circa di soldati e con bastante 
precisione a quello che mi è sembrato (<z). — Co- 
stà trovai un pezzo di lava porosa eli’ era un fram- 
mento di macina. Cotali macine, come mi fo det- 
to, vengono dal Cairo, che le riceve da Alessan- 
dria, d onde vengono dall’isola di Milo nell’Arci- 
pelago. Fin qui il mio vestiario all’ Europea non 
aveva fatto sui paesani veruna sensazione, nè mi 
accorsi mai che fosse guardalo con curiosità, nè 
con maraviglia tampoco dai fanciulli. Così non fu 
iiel campo de’ Mori: niuuo di eBsi aveva forse ve- 
duto prima un cappello, e questo arnese singolar- 
mente feriva loro la fantasia, in modo che non si 
saziavano di riguardarlo, di ridere e di cinguetta- 
re fra essi. In fatti io era l’ oggetto della loro am- 
mirazione, e dirò auclie de’ loro scherni. — Ad 
Abutig ho veduto in alcune strade rottami di co- 
lonne di granito rosso, il che dà a congliicttu- 
rare che fosse quivi un’ antica Città. Pococke snp- 
pone che fosse Hypsela (ò). — Alle ore tre po- 
ta) Da una lettera scritta da Tahta ad un amico del Cairo 
dal medico dell’ armala Gentili, ai 12 Giugno 1825, rilevo che la 
soldatesca cosi istrutta tutta compresa forma ventidue Battaglioni, 
ossia 17,000 soldati. — Egli scrive che il barometro in quel mese 
giunse a Tahta al gTado 57 % f al mezzodì, ed al 50, 51 alla sera? 
ma temo che le osservazioni non sicno state fatte accuratamente. 

(i) Sccondo Hamilton Hypsela era ov’è Shudph. Aegyptia- 
ca . p. 2C9. 
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meridiane venne alla sponda di Abulig la nostra 
barca, ove continuammo il viaggio, navigando fino 
verso alle ore due dopo la mezzanotte con piace- 
vole vento di tramontana. 

25 Gennaio. — Doj>o quest’ ora ci fermam- 
mo fino al levare del sole sotto il villaggio di Ga- 
va, situato sulla riva destra od orientale del Nilo, 
Pococko (a), c Browne ( b ) parlano di un tempio 
Egizio elio al temilo loro costà esisteva, ed è ac- 
cennato parimente da Bruce (c). Ora non havvi 
che un cumulo di pietre rovinate, essendo stato 
quel monumento smantellato da un’ alluvione del 
Nilo cinque anni fa, per quello che mi fu riferito 
(d). Nella montagna contigua havvi parecchie spe- 
lonche sepolcrali ove si rinvengono delle mum- 
mie. Gava, come intesi dagli abitanti, è chia- 
mato Gau sherki, ossia Gau orientale, giacché nel- 
la riva opposta havvi Gau Garbi , o occidentale. 
Non saprei' indovinare perchè da Pococke s’ inti- 
toli Gava-Kiebre . Egli suppone che qui fosse Pas- 
salon ultima Città della provincia di Anlcopoli; 
Browne dice che vi era Auteopoli stessa; Norden 

fa) 1,217. 

* (b) i, «8». 

(c) t, 271. 

(d) Hamilton a Gaw Kahir posto sulla destra sponda del Ni- 
lo ha veduto antiche rovine di un tempio per la lunghezza di tre- 
cento piedi, di cui resta il portico sostenuto da 18 colonne . Nel 
fregio v’ ha un'iscrizione greca assai malconcia. (Aegypùaca. pa- 
gina 287 ). 
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la Diospolis parva (a). — A Siut tre quarti de- 
gli abitanti sono Cristiani Colli, e questi costitui- 
scono la massa principale della popolazione in qua- 
si tutti i villaggi che s’incontrano progredendo per 
1* alto Egitto. — Al dopo pranzo si costeggia la 
riva destra del Nilo ov’ è il villaggio di Ragiàneh, 
ove corre nella bocca del popolo una curiosa fa- 
vola. In una cappella ( b ) ov’è sepolto uno Sceik, 
chiamato Hassau Heridi, dicesi esservi un serpen- 
te portentoso lungo quanto un uomo, e che mai 
non muore, il quale ha la facoltà di guarire tut- 
te le malattie. L’ ammalato recasi in quella cap- 
pella, ed il serpente, evocato dal sacerdote, sbuca 
fuori e si avviticchia al collo del paziente che sul- 
l’islante è sanato. 1 Credenti portano oblazioni di 
agnelli e di capretti che saranno probabilmente 
mangiati dal Sacerdote. Questo Sacerdote chiama- 
si esso stesso Heridi, ed ha un figlio per nome 
Hassan, onde viene denominato Heridi Abu Hassan. 
La proprietà, che hanno questi rettili di procura- 
re la guarigione degli ammalali, fu fino dagli an- 
tichi tempi radicala presso molti popoli , come n’è 
testimonio il serpente di Esculapio. Gli antichi E- 
giziani adoravano il Coluber haje , di cui trovan- 
ti Essendo questo villaggio oltre Abutig, è mal collocato 
nella Carta di Bruce, che lo situa sopra questo paese fra esso o 
Siut. 

(4) E" una grotta eli’ era prima nn sepolcro egizio, indi una 
cappella Cristiana. Hamilton, Aegyptiaca . p. ìtCtS. 
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si idoli in legno nelle tombe delle mummie, co- 
me in Alessandria ho veduto nella raccolta del sig. 
Drovetti. Presso Civitavecchia havvi una grotta ac- 
cennata da Ferber, ove corre fama che i serpen- 
ti guariscano i leprosi, lambendo loro la pelle. — 
Alla notte ci fermiamo alla spiaggia del villaggio 
di Delavièb situato alla destra del Nilo. 

26 Gennaio. — Le campagne prossime alla 
spiaggia di Detavièh hanno piantagioni di Melloni, 
di Ooriandro detto dagli Arabi Kuzbarah , di Cu- 
mino ( Cuminum Cyininum) chiamato Kamun^ di 
Lopidi\im sativum , che da uno di qne’ villani mi 
fu detto chiamarsi Ilab rasiah , poiché i suoi se- 
mi si adoprano contro il mal di Capo, e di Pa- 
pavar somniferum, da cui non ricavasi oppio, ma 
che si coltiva per le sementi, di cui aspergesi il 
pane. — Il termometro prima del levare del sole 
segnò gr. 3 *_/ì, e ; mezz’ora dopo ascese ai gr. 4. 
La notte fu assai nebbiosa. — Prossima al luogo 
ove ci siamo fermati l’antecedente notte v’ è una 
montagna, che per lungo tratto si stende sulla riva 
del Nilo, e che abbiamo costeggiato nella giorna- 
ta di ieri verso la sera. Chiamasi Gebel Ileridi. 
Andai a visitarla, e trovai essere- formata di quel-* 
la stessa calcaria, di cui é composta quella di Siut 
nella catena Libica, vale a dire di calcaria apen- 
nina racchiudente discoliti frumentarie. Frequen- 
tissima è 4 la focaia, ed alcuni pezzi ne ho incon- 
trato che avevano le medesime discoliti silifìcate. 
tomo i. 39 
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Colale calcaria é al solito regolarmente Blratifìca- 
la, ed alterna con grossi banchi di altra calcaria 
grossolana, smorta, leggiera a grana terrosa: gli 
strali superiori consistono di un impasto di nodi 
la massima parte calcarei con alcuni silicei, come 
gcorgesi nella montagna di Siut. Il Gebel Ileri- 
di è da questa parte tagliato da una valle trasver- 
sale, la quale si spalanca nella s.ua imboccatura a 
guisa di anfiteatro, nel fondo di cui sembra chiu- 
sa, ma il taglio di essa continua nell’alto. — Al- 
le ore nove si continua il viaggio con leggiero 
Vento di tramontana. Alcuni pescatori ci portano 
a bordo un grosso pesce guarnito di tre paja di 
mustacchi intorno alla bocca, e con una pinna car- 
nosa sul dorso verso la coda: chiamasi in Arabo 
Bàkara ed anche Bajàdc. — Mi scordai di dire 
die ieri sulla riva del Nilo, alla distanza di un 
miglio circa dalla sponda del paese di Tahta, ho 
veduto per lungo tratto una serie di grossi prismi 
di fango esagoui e pentagoni assai regolari. — A - 
vendo interrogato alcuni contadini di Delaueh, mi 
dissero che qualche volta piòve da queste parli in 
tempo di primavera, e che piobbe singolarmente 
nell’ anno scorso. — Verso sera passammo dinan- 
zi al villaggio di Suadgi (a). Costà eravi un ac- 

. -t * * . 

1 ... t ' : 1 • / . • 

(fl) Congettura Hamilton che a Suadgi, o Suhagi fosse fan- 
tino Crocodilopolis, che D' Armile colloca ad Atrìbè, villaggio sul- 
la cui situazione non potè egli avere notizia. AegypU p. 204, 
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campamento attendato presso la spiaggia, e sicco* 
me sapevamo eh’ era composto di nuovi soldati che 
venivano istrutti nelle evoluzioni militari europee, 
cosi fu fatto alto per visitarlo. Il campo di Abu- 
tig era di soldati Mori, e questo di Arabi Egizia-, 
ni, divisato avendo 1’ attuale Bascià di formare 
con questi medesimi un corpo di soldatesca, giac- 
ché sotto tutti i passati Governi erano trascurati 
non solo, ma vilipesi questi popoli, e soggetti al 
bastone turco. Fosse politica, o qualunque altra 
ragione, non fu mai fatto leva di un soldato nel- 
l’Egitto. Ma costoro senza amor proprio, senza spi- 
rito di nazione e di patria, e tenuti da molti se- 
coli nell’ avvilimento, veggono con gran dispiacere 
questo progetto, e, simili a noi altri Italiani, rifug- 
gono dall’ addossare un uniforme. Perciò lutti i sol- 
dati di questo campo erano volontari, ed il loro 
numero non ascendeva a quattrocento. Fui pre- 
sente alle loro evoluzioni, che mi sembrarono e- 
seguite con bastante esattezza; ma era un curioso 
spettacolo quello di vedere cotesti mascalzoni, che, 
non avendo ancora uniforme, erano vestiti a ca- 
priccio, se pure può chiamarsi vestito quell’ am- 
masso di cenci che gli copriva. Essi erano coman- 
dati da ufficiali Turchi in quella guisa che lo so- 
no i soldati Mori, ed i loro movimenti erano ac- 
compagnati dal suono del tamburo, istrumento af- 
fatto inusitato presso i Turchi. Nel campo trovai 
Osmano Efelidi direttore del Collegio di Bulac, ‘ 
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die tornava da Siene, ov’ era stato spedito dal Ba- 
scià con particolari istruzioni. Egli mi narrò che 
tale fu il freddo a Siene che 1’ acqua agghiacciò, 
talché gli uflìziali si trastullavano di mangiare quel 
ghiaccio come cosa allatto peregrina. Quanto al 
campo di Suadgi esso fu posto da pochi giorni in 
quel villaggio. Le reclute Arabe erano prima ad 
Abulig accampate insieme coi Mori, ma siccome 
succedette una forLe rissa fra i due corpi, talché 
vi furono alcuni morti e molti feriti, cosi fu fat- 
ta questa separazione. Io sono di avviso che i Mo- 
ri non passeranno mai di buon concerto coi Bian- 
chi, e trovo poco provvido il progetto del Bascià. 
Questi due colori sono troppo opposti, nè si po- 
tranno armonizzare fra essi; il tempo deciderà se 
il mio giudizio è fondalo. — Essendo prossimo il 
plenilunio, e credendo di potere alla notte prose- 
guire la nostra navigazione fino ad Akmin col fa- 
vore dello splendore della luna, ci trattenemmo 
fino a sera avanzata nella tenda di Osmano Efeli- 
di, indi tornammo alla nostra barca. Ma che! ap- 
pena sciolte , le vele incominciò un’ eclissi da noi 
impreveduta (a), che tulio copri il disco della lu- 

il . • ' * ’ . I 


(a) Fu un’ eclissi centrale c completa, che èuri per lo «patio 
di ben due ore. Quando questo succede i villani escono dalle lo* 
ro case battendo padelle ed altri arnesi di metallo, e sparando 
colpi di fucile, come fu fatto nel campo di Abulig . Il popolo si 


immagina che le eclissi annunzino disa«tri o di guerra, o di ca- 
restia, o la morte di (filatelie igraade personaggio. 
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na, e ci lasciò per due ore nell* oscurità; spazio 
di tempo in cui ci occorreva per appunto il sussi- 
dio della luna per compiere il nostro viaggio, tan- 
to più che il 'vento di tramontana spirava gagliai^ 
do. — Alla notte ci fermammo alla spiaggia di 
Akmin. 

27 Gennaio. — Il termometro alle ore sette 
della manina segnò gradi 2 l f^ sopra lo zero, e 
due ore dopo mezzogiorno gradi 20 . Salto enor- 
me, ma di cui liavvi esempi presso che giornalie- 
ri in questo paese. Assai desiderava di visitare 
Akmin, onde riscontrare tutte quelle cose accen- 
nale da Pococke, ma per una contesa insorta fra 
il Dragomanno ed il sig. Forni non potei soddi- 
sfare a questa curiosità e si progredì olirà. Da 
quanto quest’ Autore racconta si può argomentare 
che il Cattolicismo sia stalo introdotto fra i Cofli 
al tempo del padre del Principe di Akmin, che 
regnava quando egli viaggiava in Egitto, cioè nel 
1737-1738, il che si uniformerebbe con quanto mi 
fu narralo al Cairo dal Superiore de’Cofti Catto- 
lici, come ho notato nell’ altro giornale. Pococke 
dice che ne’ contorni di Akmin havvi quantità di 
Alberi della palma Dum ( Cucifera tebaica ) ; 
ma i primi da me veduti furono presso il villag-i 
gio di Serg Uladiehie situalo sulla riva destra del 
Nilo, qualche miglio più oltra. Al dopo pranzo pas- 
sammo rimpetto Menscieh posto alla sinistra del 
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Nilo, ed a qualche distanza dal Home (a). Poro- 
cke dice eh’ è una Città mal fabbricata, ma vedu- 
ta dal Nilo presenta certamente una prospettiva 
pittoresca ed elegante in quanto che le case so- 
migliano a tante torricelle quadrate col tetto fat- 
to a terrazza. La parte superiore di questi edilì- 
zi serve di piccionaia, come in tanti altri villag- 
gi deli’ Egitto, ove simili piccionaie sono costrut- 
te in piramide. — Alla sera ci fermiamo sotto 

28 Gennaio. Il termometro segna gradi 
nove alle ore Bette della mattina. Spira un’ au- 
ra leggiera di tramontana. Pococke dice che Gir- 
ge è situato circa un quarto di miglio lungi dal 
Nilo; ora è rasente alla spiaggia, e le inondazio- 
ni del Nilo presto lo rovineranno, come fu di- 
roccalo l’antico tempio di Gau. Girge è residen- 
za di un semplice Cascef. Quando fui colà oravi 
un campo di reclute Arabe attendate presso la Cit- 
tà, e che s’ istruivano nelle evoluzioni Europee. 
L’ Ì8trultore era un Francese sig. Cadeau che mi 
trattò con molta ospitalità. Egli mi disse che que- 
ste reclute in tutto l’ Egitto fra Arabi e Mori pos- 
sono ascendere a otto mila soldati. Si lamentò 
molto che non sono nè vestite, nè pagate, onde 



. \ ^ : G t; > / 

(a) Qui era 1* antica Tolemaide che Straberne qualifica la più 
grande Città dopo Memfi. i ■ ‘ '■ 
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succedono molte diserzioni; che gli' ufiìziali Mam- 
malucchi bastonano senza pietà que’ poveri solda- 
ti quando non eseguiscono i movimenti con pre- 
cisione, onde prevede prossimo un aoimulinaraentol 
Giorni fa, quando quest' ufficiale comandava un eser- 
cizio a fuoco, fu ferito a palla dà uno de’ soldati: ma 
soprattutto declamò, in quanto che non havvi nei 
diversi campi un sistema di evoluzioni militari unico 
ed uniforme; ma parecchi Europei presentarono teo- 
rie diverse, molte delle quali furono poste in prati- 
ca, talché in tal sito 1’ esercizio si fa alla France- 
se, in tal altro alla Prussiana, ed in un terzo par- 
tecipa di questo e di quello; cosa al certo assai 
sconveniente. — Bruce dice che Girge è la Città 
più considerevole dell’Egitto eli’ egli abbia veduto 
dopo di essere partito dal Cairo (a); ma questo 
vanto si compete per certo a Siut. Quanto a Gir- 
ge é una bicocca mal fabbricata. Tn parecchie stra- 
de ho veduto tronchi di colonne di granito rosso 
e bigio (6). Bruce pretende che qui fosse la Dios - 
polis parva , non già a Gau come Norden sup- 
pone. — Fili a visitare il P. Stanislao Aniadei Ro- 
mano e frale Francescano Riformato. Egli è oriuo- 
laio, Medico e Antiquario. Trovai presso di lui la 
Fisica del Poli, un Diodoro e un Erodoto, il che 

- ■ ■ . . ; i ‘ 

(a) I, pag. 878. 

(A) In questa Città sulla facciata di una Moschea abbando- 
nata ho veduto un orologio solare delineato in una lastra di pie- 
tra bianca, ma era mancante di Gnomone . 
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non è poro da queste parti, ove gli stessi frati so- 
no ignorantissimi. Egli conosceva parecchie costel- 
lazioni, che gli furono indicale dal sig. Ruppel. 
Intraprende scavi nelle tombe Egizie situale in un 
luogo distante tre ore di cammino da Girge ver- 
so la montagna, e chiamato El Arab el Matfune , 
d’ onde trae molte antichità che vende ai forestie- 
ri, e particolarmente al Console Francese signor 
Drovetti. Egli pretende che ivi fosse l’antica Aby- 
dus , non già cl-Bcrbi , come suppone Pocoeke, o- 
ve non si scavano punto antichi monumenti. Da 
questo Religioso ritraggo le seguenti notizie. I Coc- 
codrilli non sono infrequenti nel Nilo a Girge, e 
veggonsi pure, ma assai più rari,- presso Akmin . 
Difatti 1’ uffiziale, ossia il Caftan Agasì, eh’ è in 
nostra compagnia, trovò ieri uno di questi rettili 
uccìso sulla sponda ad un’ ora prima di giungere 
a Girge. Il P. Stanislao mi dice di avere ritrova- 
to papiri scritti in Colto, il che dimostrerebbe che 
si continuò lungo tempo ad adoperare questa sorta 
di carta. Quanto ad Àbido a lungo ne parla Ha- 
milton, e lo colloca ov’è il villaggio di Arabat, o- 
ve sono resti di grandiosi edilizi. I letterati Fran- 
cesi non gli hanno veduti, e la pomposa descri- 
zione di Abido fatta da Savaiy è fittizia, e somi- 
glia a Dcndera (a). Hamilton dà al villaggio il no- 
me di Arabat. Io ho sentito chiamare il luogo del- 

(a) Aegjfjùaca . pag. #8, seg. 
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le rovine el Arab el Matfuni. Matfuni vuol di- 
re sepolto. — 1 Coiti Cattolici sono in questo pae- 
se in numero di trecento all’ incirca. Da parec- 
chi anni fa eravi un Vescovo, ma fu cosi perse- 
guitato dagli Eretici, e sofferse tanti mali trai- 
lamenti che gli convenne fuggire, nè d’ allora in 
poi vi furono altri Vescovi Colli Cattolici. La cir- 
concisione non è prescritta dalla Religione pres- 
bo gli Eretici, nulladimeno viene assai frequente- 
mente praticata in segreto, quantunque, allorché 
ciò giunga a contezza de’ Sacerdoti, vengano impo- 
ste delle penitenze. 1 Colli dell’ una e dell’ altra 
comunione osservano la monogamìa, ma presso gli 
scismatici non è difficile lo scioglimento del ma- 
trimonio, mentre presso i Cattolici è soltanto per- 
messo il divorzio. Benché sembri che, attesa la pro- 
miscuità della Religione, debbano i Colli simpatiz- 
zare coi Franchi, nulladimeno sono riguardali con 
tutta l’ indifferenza, giacché tanta è l’ ignoranza di 
questi popoli che non sanno dare il giusto valo- 
re a questo punto di corrispondeuza che vi é tra 
essi e noi. Assistetti a Girge alla messa Coda. Il 
Celebrante è vestito con un abito piò dignitoso di 
quello de’ nostri preti, poiché in cambio della pia- 
neta ha un lungo e largo pallio che discende fino 
ai talloni o bianco o dipinto a fiorami, e d’ innan- 
zi ha un pezzo quadrilungo della stessa stofa che 
va fin sotto il ginocchio. Tutto ciò è sovrapposto 
al camiso bianco del quale, quasi durante tutta la 
tomo i. 40 
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messa, il Celebrante ha velato il capo. Quattro gio- 
vinetti vestiti di una lunga camiscia bianca dipin- 
ta sul dorso a picciole croci assistono alla ceri- 
monia,. La messa si dice in lingua Corta, l’ episto- 
la c 1* Evangelio si recitano al popolo in Arabo. — 
In Àbissinia, in Nubia, in Etiopia non hawi più 
missioni. I frati missionari di Egitto sono oggidì 
in pochissimo humero, e da lungo tempo riman- 
gono senza pensione a fronte de’ reclami che fan- 
no presso la Propaganda, la quale manca ora del- 
le rendite necessarie. A Girge non hawi che il 
P. Stanislao, in Akmin vi è altresi un solo frate, 
nel Cairo ve ne son due, giacché non si spediscono 
reclute. Io credo che questo stabilimento sia pros- 
simo a cadere. — A Girge piove talvolta nella sta- 
gione intermedia all’ inverno e alla state, e talvol- 
ta la pioggia dura per una giornata. — Gli Ara- 
bi non hanno cognome, ma aggiungono il nome 
del padre al nome proprio, come per esempio 
Abdallah Ebn Aly, ma alcuni hanno de’ sopranno- 
mi. come sarebbe il Lungo, il Guercio, il Gros- 
so, ec. i quali restano in famiglia e diventano co- 
gnomi. Lo stesso è de’ Cofti. — Generale è il la- 
mento per le forti imposizioni che impose il Ba- 
scié. L’anno scorso fu introdotta quella sulle case 
che pagano dalle cinque lino alle cinquecento pia- 
stre. — L’Autore che dai medici Arabi è più co- 
nosciuto e più studiato ( da quelli almeno che san- 
no leggere) è Avicenna. — Mi dice il signor Ca- 
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ileau die, quando il Bascià fece mettere in esecu- 
zione la sua determinazione di levare soldati A- 
rabi, vi furono parecchi volontari, e che i Capi dei 
villaggi, dando lu somma di alcune piastre, che ser- 
vivano d’ingaggio, inducevano molti altri a pren- 
dere servigio ; ma poiché non sono nè vestili, nè 
pagati conviene ora fare leve forzate, il che assai 
rincresce alla popolazione. 1 disertori, che non sono 
pochi, diventano tanti ladri. Questa misura d’istrui- 
re i soldati nell’esercizio europeo non piace molto 
ai Musulmani, che odiano tutte le costumanze 
de’ Cristiani. — Quando dalle moschee si annunzia 
l'ora della preghiera, dicono alcuni di essi che ora- 
mai è inutile che vadano al tempio, perchè sono 
già prossimi a diventare Cristiani, e che non an- 
drà molto tempo che cambieranno il turbante col 
cappello, frasi ch‘ essi pronunziano con molta stiz- 
za. Anni fa volle il Bascià cosi istruire la vecchia 
sua soldatesca, e succedette una rivoluzione nel 
Cairo, per cui fu costretto di ritirarsi nella Citta- 
della. 

29 Gennaio. — Si prosegue il viaggio duran- 
te quasi tutta la notte favoriti dal vento di tra- 
montana. — La Palma Dum oltre Girge diventa 
assai comune. Sulla spiaggia del Nilo, rimpetto al 
villaggio di el-Keab veggo il primo coccodrillo 
sdraiato sull’ arena ; avendo alzato un gridò , e 
sparato un colpo di fucile si tuffo nell’ acqua. Al 
dopo pranzo ne vidi parecchi: uno d’essi era 
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morto e steso sulla sabbia, ma spirando il vento 
forte e favorevole, ed essendovi in quel luogo dei 
bassi fondi non vi si fece approssimare la barca. 
I barcaruoli hanno questo proverbio rispetto ai ven- 
ti: el ghibli scitan u el sciarghi matilho: el ba- 
hari saltarti u el garbi nazirho: cioè, il Mezzo- 
giorno diavolo, il Levante simile ad esso: Tramon- 
tana imperatore, il Ponente fa le sue veci. — Lo 
Sciacal ( Canis aureus ) è chiamato Dib in Egitto, 
termine che nel Dizionario di Ruphy è tradotto 
per lupo , animale che, per quanto mi vien detto, 
non abita nell’Egitto. La Jena dicesi Dabba, e l’orso 
Debbe , ma esso non esiste tampoco in questo paese, 
ed è voce Araba, che sarà stata inventata nei luo- 
ghi ove trovasi questa belva. — Durante tutta que- 
sta giornata si ebbe un forte vento di tramontana, 
che faceva ondeggiare il Nilo più di quanto avrei 
voluto; e quando Bruce, passando presso Girge 
col medesimo vento, dice che le onde si sollevava- 
no al paro di quelle dell’Oceano (a), spacciò di cer- 
to una esagerata novella, benché ciò fosse nel mese 
di Settembre, tempo in cui il fiume è allo. Alla 
notte ci fermammo sotto il villaggio di Sejadi (Z>). 
Qui il Nilo forma un angolo tale che la tramonta- 
na rimane a prora, e non essendo di ciò preve- 


di) I, pag. 979. 

(è) Hamilton lo chiama Cara essarad. Veggonsi qui alcune 
antiche rovine, e D’Anville mette qui la Città di Chamoboscium. 
Atgyphaca. pag. 948. 
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nnti ci recò sorpresa lo scorgere la luna alzarsi 
dall’ orizzonte a mano sinistra, avendo noi il dor- 
so rivolto alla poppa. 

30 Gennaio. — Sulla riva del Nilo presso Sa- 
jadi, ove ci fermammo la notte, appaiono de’ ru- 
deri di un edifìzio che sembra essere stato an- 
tico, ma non vi sono che macerie sparse pel suolo. 
La montagna che costeggia il Nilo è della solita 
pietra calcaria regolarmente stratificata, simile a 
quella che ho veduto in tutti gli altri giorni an- 
tecedenti. Frequentissima da queste parti è la 
Cleome pentaphylla , che cresce a notabile gran- 
dezza, e che in tale stagione é fiorita. Prima d’ ora 
ne rinvenni un solo e picciolo individuo presso 
l’ imboccatura del canale di Giuseppe ( Bahr jtisuf ). 
— In una picciola isolelta di sabbia rimpetto al 
villaggio Disneh situato sulla sponda destra del Nilo 
vidi undici coccodrilli (a). Volevamo fermarci alla 
notte alla spiaggia di Dendera per recarci all’ indo- 
mani a visitare le rovine dell’ antica Città, ma es- 
sendo l’ora tarda, e molte isolette e banchi di sab- 
bia ingombrando quella sponda, non ci fu possibile 
di abbordare, per timore di arenarci in qualche bas- 
so fondo; perciò si stimò opportuno di andare alla 
riva opposta e di attendere colà l’indomani. — In 
tutta la giornata spirò vento di tramontana. 


(a) N.B. Perchè le isole, che sono in mezzo al Nilo, sodo di 
di sabbia e non di limo fertile? 
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31 Gennajo. — Seguita il vento boreale. Al- 
l’ Indomani di buon mattino attraversiamo il Nilo, 
onde recarci alla sponda di Dendera. Questa spon- 
da é pel tratto di due buone miglia guarnita di 
palme ( Palma dactylifcra , e Cucifera Tìie- 
baica ), come lo era nell’antico tempo, poiché Gio- 
venale rammenta il palmeto di Dendera: Qui vi- 
cina colunt umbrosce 'Petit rea palmce (a). Bra- 
ce dice di avere veduto in questo palmeto per la 
prima volta il Dum {b\ e poco innanzi di giunge- 
re alla Gittà il primo coccodrillo (c). Quanto al 
coccodrillo non havvi di che ridire, giacché il ca- 
so avrà portato che siffatti animali non sieno com- 
parsi se non che in quel luogo; ma rispetto al 
Dum bastava dalla barca girare gli occhi d’ intor- 
no per iBcorgerlo molto prima, giacché, come al- 
trove ho accennato, trovasi ad Akmin. Le rovine 
dell’ antica Pentyra sono a due buone miglia dal- 
la moderna Dendera, e ad un miglio dalla spon- 
da del Nilo. Noi approdammo con la nostra bar- 
ca nel punto che rimane ad esse più prossimo, 
ed a chi le adocchia da lungi sembra che sieno 
sopra un* altura, ma questa eminenza è formata 
parte dalle rovine dell’ antica Città, e parte da 
quelle di un moderno villaggio Arabo che fu poi 
abbandonato. Questo luogo chiamasi el-Berbis al 

(a) Sat. XV. v. 7t$. 

(b) pag. 886. 

(c) pag. 887. 
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paro di quello presso Abutig, ove Poéocke suppone 
che fosse l’ antica Abydus, nome che, per quanto: 
rat si dice, significa in Arabo il tempio. Attraver- 
sai una campagna coltivata ed inondata dal Nilo 
nel tempo delle alluvioni, ove per la prima voUa 
vidi spontaneo il Cucumis Colocynthis, che porta- 
va grosse frutta, ma verdi e immature. Comunis- 
sima altresì è la Cleome pentaphylla. Io vagheg- 
giava da lungi con lo sguardo il celebre tempio, 
il quale si estolle sulle rovine degli altri edifizi. 
Il primo monumento che visitai furono cinque co- 
lonne assai maltrattate, circondate da massi di pie- 
tra smantellati; monumento che altrove potrebbe 
eccitare la curiosità del viaggiatore, ma che in quel 
luogo fu da me oltrepassato senza mollo curarlo. 
Poco lungi di là s’innalza un altro monumento tut- 
to all’ intorno isolato, che nella mole e nella for- 
ma potrebhesi assomigliare all’Arco di Settimio Se- 
vero, o di Costantino che veggonsi in Roma. Sem- 
bra che esso fosse una delle porte della Città, ed 
è costrutto di pietra bianca, che è un’ arenaria si- 
licea composta di minuti granellini di quarzo, ove 
non è discernibile il cemento che serve a legar- 
li. Di cotale roccia, non d’altra, sono tutti gli al- 
tri monumenti che sarò per descrivere. Essa è trat- 
ta dai monti vicini, e dal disfacimento di essa pro- 
viene la sabbia quarzosa che il Nilo trascina. Le 
pareti sono scolpite a geroglifici ed a figure em- 
blematiche della mitologia egiziana. Sotto il sof- 
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fitto, che è piano, veggonsi intagliati lo sparviere 
sacro con le ali spiegate, il globo alato, ed un gi- 
gantesco Scarabeo parimente alalo, i quali emble- 
mi erano tutti dipinti in azzurro. Nella faccia me- 
ridionale rivolta al tempio vedesi sull’ alto della 
porta scolpilo un grande globo, il quale ha late- 
ralmente due colubri con la gola enfiata, ed ap- 
partengono al Coluber Ilaje di Linneo, comune 
nell’ Egitto, sotto la cui figura rappresentavano gli 
Egizi il Dio KnuphÌ8. Fra gli animali espressi nei 
geroglifici liavvi una scimia a testa di cane e con 
lunga coda, un coccodrillo e X Arias nilotica. Nota- 
bili nella faccia meridionale sono alcune grandi fi- 
gure di divinità in bassorilievo, per la finitezza 
con cui è lavorato il loro vestito e la estrema de- 
licatezza degl’ iutagli di cui è adornato. Passai po- 
scia a visitare un tempio, di cui la massima par- 
te è sepolta nella polvere delle rovine. Esso pre- 
senta tre grandi stanze a soffitto piano, le cui pa- 
reti sono tutte scolpite a bassorilievi, ma deturpa- 
te dal fumo de’ fuochi che i paesani accesero sen- 
za la menoma discrezione in que’ sacri penetrali. 
11 soffitto della terza, ossia dell’ ultima stanza, è or- 
nato nel mezzo di grandi globi alati e di spar- 
vieri ad ali lese disposti in serie, ed il rimanen- 
te del campo è sparso di stelle scolpite a basso- 
rilievo. Esso è costruito di enormi massi quadri- 
lunghi di pietra maestrevolmente insieme connes- 
si: nella seconda stanza osservai che nelle com- 
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messore Vè frapposta della calce, che è la sola che 
vengasi in tutto l’ edilìzio intieramente costruito 
di viva pietra: le facce delle commessure mede- 
sime sono per traverso solcate ad oggetto che me- 
glio mordano la calce. Ho detto che questo tempio 
è nella massima parte sepolto, ma vi fu fatto uno 
scavo mediante il quale si può girare lutto all’ in- 
torno. Nel lato rivolto a Settentrione rimangono 
ancora in piedi otto colonne, sei intiere e due 
mozze: sulla muraglia sono o scritti o scolpiti i 
nomi di parecchi viaggiatori, fra i quali con mia 
grande compiacenza ho veduto quello del sig. Dro- 
vetti Console di Francia e mio carissimo ami- 
co. Ma il monumento che piò attrae l’ammira- 
zione de’ curiosi, e per cui le rovine di Dendera 
vengono visitate, è un altro più magnifico tempio, 
e meglio conservato, in cui vedevasi il rinomato Zo- 
diaco che fu trasportato a Parigi dal sig. Lelorrain 
(a). Pococke, Bruee e Denon hanno con maggiore 
o minore estensione dato la descrizione di questo 
monumento. Nella facciata, oltre a due pilastri la- 
terali costituiti da due angoli dell’edifizio, veggon- 
si sei grandi colonne, il cui capitello ha quattro 
grandi leste di uomo, e tre altre serie paralelle 
se ne veggono nell’ iutcrno del vestibolo, di ma- 
ta) Un altro e ben più grande Zodiaco è sotto il soffitto 
dell' atrio a mano destra dell’ entrata, che mi riserbo di esaminare 
eoa agio un’ altra volta. 
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niera che sono in tutto ventiquattro colonne. Tut- 
te le muraglie sono scolpite ad intagli, di cui ve 
n’ ha di tre spezie: bassorilievo propriamente det- 
to, incavo alla maniera di geroglifici ordinari, e 
bassorilievo incavato. Quest’ ultimo è così fatto che 
mentre la figura é realmente a bassorilievo, nei 
contorni è di maniera incavata la pietra, che esso 
rimane sprofondato. Tali sculture erano in parecchi 
luoghi dipinte a colori azzurro, giallo e rosso, di 
cui rimangono ancora i vestigi. Nelle due facce la- 
terali del tempio veggonsi a differenti intervalli 
sporgere in fuori delle enormi grondaie ornate di 
una testa di bone, non già di sfinge, come dico- 
no Pococke e Bruce; e siccome, per quanto ap- 
pare, erano destinate a dare esito all' acqua della 
pioggia, non si sa beu comprendere come sia sta- 
to creduto che fossero necessarie in un paese in 
cui piove molto di rado (a). Tutto il tempio è co- 


la) Hamilton parla con grandissima enfasi di questo tempio, 
come avverto nelle annotazioni del dì 1 Marzo . — Nella corni- 
ce del portico o pronao di questo tempio è scolpita un’ iscrizio- 
ne greca malamente copiata da Hamilton in onore di Tiberio Im- 
peratore . Cosi nella cornice di un propilon, ebe dal gran tempio 
conduce a quello piccolo d’ Iside, ve n’ ha un’ altra dedicata al fi- 
glio del Divo Eleuterio, titolo dato ad Adriano, secondo Hamil- 
ton, e quindi l’ altro Imperatore sarà Antonino Pio ( Aegyptiaca 
|>. 300, 207). Questo Autore dice che secondo alcuni questi Im- 
peratori altro non avranno fatto che restaurare qualche parte del 
tempio ; ma egli è d’ avviso che al tempo de’ Tolomei e de’ Ro- 
mani sicnsi costrutti templi in Egitto secondo il gusto del paese. 
Prupeudo a credere che di greca costruzione, e del tempo di Ti- 
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strutto di quell’ arenaria ili cui ho più sopra par- 
lato, che è una roccia assai solida che si lascia fa- 
cilmente intagliare con la punta di un coltello. 
Nelle imposte della grande porta d’ingresso hav- 
vi per altro due massi squadrati di pietra differen- 
te che accoglievano i gangheri superiori dell’uscio: 
cotale roccia è un impasto di mica nera e di grani 
di feltspato rossiccio e verdognolo. Questo magni- 
fico monumento fa un singolare contrasto con le 
miserabili casupole da cui è attorniato, costrutte 
al paro di quelle di tutto l’Egitto di mattoni cru- 
di, e nella massima parte diroccate. Esso è in par- 
te sepolto sotto un immenso cumulo di macerie, 
e se queste fossero sgombrate, sembra certo che 
il piano del tempio sarebbe a livello dell’ adiacente 
pianura. E siccome questa è uniformemente allar- 
gata durante l’ inondazione, come dunque si fondò 
un tempio, anzi una Città, in un luogo soggetto ad 
essere coperto dalle acque? Conviene credere adun- 
que o che le alluvioni non si spingessero allora 
tant’ oltre, o che la Città, come è più probabile, 
fosse munita intorno da argini, come lo sono i 
moderni villaggi. Bruce dice che non gli fu pos- 
sibile di scoprire vestigio alcuno delle case ab i la- 


berio sia quello di Deriderà, attesa la ricchezza degli ornamenti, 
1* eleganza, e la precisione delle forme . — N. B. Ho tratto la 
copia delle due iscrizioni greche dalle note marginali Mss. di ma- 
no del sig. Salt fatte su un esemplare dell' opera di Hamilton . 
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te dagli antichi, cosa che è comune alle rovine di 
Roma, del Lazio e della Grecia, di maniera che sem- 
bra che a que’ tempi non si ponesse cura di fab- 
bricare solidamente se non che i pubblici monu- 
menti; opinione che viene confermata dalle case di 
Pompeia. Dice Bruce che l’ impressione che pro- 
duce il tempio, di cui si è parlato, è simile a 
quella che provasi alla vista di una grande mon- 
tagna. Non si può per verità questionare sulle im- 
pressioni che possono fare gli oggetti ne’ differen- 
ti individui, ma quella che generalmente si prova, 
vedendo il tempio di Dendera, non sembra essere 
1' impressione accennata da Bruce. Di fatto se da 
un canto ci sorprende la mole colossale di quel mo- 
numento, l’occhio e lo spirito è dall’altro occupalo 
a contemplarne i dettagli, nè si può abbastanza 
ammirare la finitezza e la precisione di quella im- 
mensa moltitudine di geroglifici scolpiti nelle in- 
terne e nelle esterne pareli. Bruce dice eli’ essi 
veggonsi eziandio nella volta del tempio, ma a- 
vrebbe dovuto dire nel soffitto, giacché qualunque 
fosse l’ ampiezza delle stame, sembra che gli an- 
tichi Egiziani non abbiano mai adottato volle. Po- 
cocke dice che l’estremità meridionale di questo 
edilìzio è ornata di fuori di cinque ligure colos- 
sali, ma oggigiorno più non esistono. Verso que- 
sta estremità havvi il luogo ov’era il famoso Zo- 
diaco. Esso era scolpito nel soffitto di una picco- 
la camera appartenente al tempio, e per traspor- 
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tarlo furono a dirittura levate le grosse lastre di 
pietra su cui era rappresentato. Non deggio om- 
mettere di notare che le pareti del tempio, come 
altresì quelle degli altri monumenti, non sono pun- 
to verticali, ma inclinate in guisa che tutto 1’ e- 
difizio ha la forma di una piramide tronca, ben- 
ché r inclinazione sia tale che questa forma non 
appaia all’ occhio di primo tratto. Le imposte del- 
le porte medesime sono in siffatta guisa inclina- 
te, nè si può disconvenire che ciò non contribui- 
sca moltissimo alla solidità. L’odio che per pre- 
cetto di religione hanno i Musulmani contro le 
immagini che rappresentano la figura umana, sug- 
gerì a questi barbari di deformare a colpi di fer- 
ro e di pietra tutte quelle che potevano esse- 
re a loro portata, cosi nel gran tempio, come 
negli altri edifizi. Le teste colossali di uomo che 
sono ne’ capitelli delle colonne non andarono e- 
senti, come ben si può credere, da questo gua- 
sto; nulladiineno taluna è rimasta, non so co- 
me, quasi illesa. Ai danni cagionati dagli uomi- 
ni quelli vi si aggiungono, benché riparabili, fat- 
ti da un picciolo e meschino insetto, da una spe- 
zie di vespa. Le pareti esterne del gran tempio 
sono per ampi tratti incrostate di grumme di fango 
portato da una spezie di Sphex che stabili colà i 
propri nidi, e maschera intieramente i sottoposti 
geroglifici. Vedute le rovine di Dendera attraver- 
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«animo il Nilo e ci recammo a Kenneh , luogo 
per ora di nostra residenza. 

I Febbraio. — Kenneli è residenza di un Ca- 
gcef, e la scala del commercio di Cosseir, ove si 
recano le Garavane attraversando il deserto. Esso 
è un triste villaggio situato sulla riva destra del 
Nilo, che in quel luogo è biforcuto, talché rima- 
ne in mezzo ad esso una grande isola coltivata, 
che è rimpelto al paese. Pococke dice che é pian- 
tato sopra una eminenza ad un miglio circa dal 
fiume, ma quella piccola altura é formata di rovi- 
nacci, ed ora Kenneh è precisamente sul margi- 
ne del Nilo, di maniera che sembra che dal tem- 
po di Pococke in poi esso abbia da questa parte 
avanzato entro terra; ma se quanto dice il viag- 
giatore inglese è vero, non doveva allora esiste- 
re l’isola accennata, la quale non è punto di- 
stante un miglio dal paese. In esso si fabbrica- 
no bottiglie di terra cotta dette bardacche per 
contenere 1’ acqua, le quali sono molto riputale 
per tutto l’Egitto. Esse mantengono l’acqua fre- 
sca in quanto che l’ esterna parete, da cui essa tra- 
suda, è sempre inumidita (a). Cotali stoviglie so- 


fà) La composizione di questi rasi fu ignorata dai Natura- 
listi Francesi che dimorarono in Egitto, poiché dicono soltanto 
che sono fabbricati di nna spezie di marna. ( Mém. sur TEgypte 
tom. 5, pag.flS). Browne, che parimente gli accenna, non ne di- 
ce di più ( I, 232). Prospero Alpino dice che simili vasi si tan- 
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no fabbricate di un’ argilla giallognola, che si me* 
scola con una certa quantità della cenere che ri- 
sulta dalla combustione delle materie che si ardo- 
no nelle fornaci. Esse consistono nella massima 
j»rte del fimo de’ bestiami che spazzasi nelle stra- 
de, e siccome cotal cenere dee contenere buona 
dose di sali solubili, è chiaro che la prima volta 
che si mette l’ acqua nella bardacca debbono essi 
stemperarsi, e lasciare nel loro luogo de’ minutis- 
simi pori, da cui 1’ acqua stessa trapela. A Kcn- 
neh lascio il mio abito Europeo che aveva fin là 
portato, e mi vesto all’orientale; metamorfosi mol- 
to incomoda, e molto spiacevole. 

2, 3, 4, 5 Febbraio. — L’oggetto pel quale 
tutta la compagnia si portò a Kenneh, che sarà 
probabilmente il luogo della nostra residenza, 
quello si fu di essere nel punto del Nilo più pros- 
simo a Cosseir, nelle cui vicinanze è la miniera 
di piombo che debbe essere lavorata. Prima d’ in- 
traprendere il viaggio verso quella parte volle il 
Governo che fossero visitati certi antichi scavi che 
sono nelle montagne del deserto all’ oriente di 
Kenneh, ed alla distanza di 12 in 13 ore di cam- 
mino di Caravana da questo paese. Onde stabilir- 
si nella nostra abitazione e fare i necessari pre- 
parativi pel viaggio, furono consumati questi quat- 

- * * • . . j L 

no con argilla e nitro, ed in Soria con argilla e sale. Ber. Ae- 
gypt. p. BJJ, 156. 
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tro giorni senza fare veruna osservazione. Il Ca- 
Bcef di Kenneb era particolarmente impegnato che 
fossero posti in attività quegli scavi, dai quali, a 
detta sua, si ha una galena argentifera, che, se- 
condo l’asserzione del sig. Berton mineralogista In- 
glese, il quale parimente è in giro per l’Egitto in- 
caricato dal Governo di scoprire minerali, dee con- 
tenere da un 60 per 100 di piombo, e 14 o 15 
di argento. E certamente attesa la prossimità di 
quel luogo al Nilo di sommo vantaggio sarebbe 
riuscito di lavorarla a preferenza di quella che è 
ne’ contorni di Cosseir presso il Mare Rosso, pae- 
se discosto cinque giorni di cammino di Caravana 
da Kenneh. Fu finalmente allestito il necessario 
per la partenza. Oltre tutta la nostra compagnia 
composta di dieci individui, vennero con noi cin- 
que minatori e sei soldati col Caftan Agasi, lo 
Sheik (a) della tribù degli Arabi Àssuazi, nel cui 
distretto trovasi la miniera e che doveva essere la 
guida principale, e varie persone di seguito, tal- 
ché tutta la Caravana era composta di cinquanta 
Cammelli e di un Asino che volli meco per mon- 
tarlo al caso di fare qua e là delle picciole gite. 

6 Febbraio. — A un’ora dopo mezzogiorno 
fu data la mossa alla Caravana. Montati sui nostri 
Dromedari camminammo fino verso le due della 
notte, e si fece allo in un luogo chiamato Vadi 

(a) II nome di questo Sheiì era Nafah. 
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cl-Sulimaiti , ove furono piantate le tende. Poi- 
ché uscimmo dalle terre coltivale di Keuneh ir- 
rigate dalle inondazioni del Nilo, entrammo nel 
Deserto, e si camminò per tutta la porzione di que- 
sta giornata lungo una valle spalleggiata da colli- 
ne di sabbia e di ciottoli: malinconico Deserto, o- 
ve si scorge appena qua e là nel piano della val- 
lata qualche cespuglio di piante inaridite! Le col- 
line sono affatto nude e presentano 1* immagine 
della più desolante sterilità. Copiosa in alcuni 
luoghi è la Bunias spinosa che forma folli cespi, 
ma aridi e secchi, Ira cui si discerne qualche ra- 
moscello verdeggiante fornito di foglie e di fiorel- 
lini; tuttavia questa pianta vestita di pungentissi- 
me spine, talché a stento si può svellerne un ra- 
mo senza esserne offesi, é di grato pascolo a’ cam- 
melli che la divorano con tutta la disinvoltura. A 
Vadi el-Sulimaiti ( Vadi in Arabo significa val- 
le) vidi alcuni alberi di Acacia Seyal, eh’ è l’u- 
nico albero che cresca nel Deserto (a). 

7 Febbraio . — Alla mattina di buon’ ora si pro- 
seguì il cammino. Durante tutta la mattina nii ag- 
girai, come nel giorno precedente, per valli fian- 
cheggiale da colline di sabbia e di ciottoli, parte 

(a) Un fellah di quattro che mi furono dati acciocché tra- 
vagliassero come manovali nella Miniera, mori miseramente in que- 
sta notte . Fu sepolto sotto pochi palmi di terra, e sarà pasto del- 
la Jena. Brutto preludio fu questo per uno ch’entrava per la pri- 
ma volta nel Deserto! 
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calcarei e parte di focaia, i quali derivano dalla 
distruzione e dal rotolamento della roccia delle 
montagne calcarie, che Bono a maggiore distanza. 
La focaia è per lo più in nuclei globosi, pirifor- 
mi, schiacciata e di varie forme bizzarre. Prose- 
guendo la via giunsi verso mezzogiorno ad un luo- 
go, ove la valle assai si ristringe e forma una go- 
la stretta e precipitosa ingombrata da macigni. 
Questo luogo chiamasi Màgara, ed è a circa me- 
tà del cammino da Kenneh al sito della minierai 
L’ eminenze, che fiancheggiano questa strangolatu- 
ra, sono di calcaria marnosa bianca somigliante al- 
la creta, fragile e che imbianca le mani, disposta 
a grossi banchi screpolati per ogni verso. Due mi- 
glia circa più olirà havvi Vaili cl-Graja, ove pren- 
demmo un po’ di riposo. Anche qui le colline so- 
no di calcaria grossolana marnosa, ma il suolo 
della valle è sparso di quantità di ciottoli, e di 
rottami angolari di grunstein verdiccio, e di are- 
naria quarzosa. Continuai poscia la via lungo un’al- 
tra valle abbastanza ampia ed assai tortuosa, la 
quale forma dall’un de’ lati grandi angoli salienti, 
e dall’altro opposto angoli entranti. Chiamasi Scia- 
le marha , ed i monti che la spalleggiano sono par- 
te della sopraddetta calcaria marnosa, disposta a 
banchi tramezzali da altri di argilla, e parte di a- 
renaria composta di minuti grani quarzosi. Que- 
sti ultimi s’ incontrano in quella porzione della 
vallata eh’ è più prossima alla miniera; vale a di- 


Digìtized by Googl 



331 

ro inoltrandosi Vie più verso oriente. Lungo la stra- 
da trovai frequente, oltre alia Bunias spinosa , la 
Pergulatia tomentosa eh’ era in fiore, pianta del- 
la famiglia delle Asclepiadee, da cui scaturisce in 
copia uu umore latticinoso. Copiosa parimente è 
la Santolina fragrantissima , ma era inaridita, co- 
me la più parte delle poche piante che incontrai, 
giacché, come asseriscono gli Arabi, che ci servi- 
rono di guida, non piobbe da tre anni in questi 
deserti. Verso la sera si spiegarono le tende in 
un luogo detto el-Ocàla. Havvi qui rimasugli di 
parecchie casupole costrutte a guisa di macerie di 
massi di pietra ammonticchiati gli uni sugli altri 
senza cemento. Costà furono stabiliti de’ forni per 
la fusione di un minerale, che probabilmente fu 
preso per galena, ma in realtà è ferro micaceo: di 
taluno di essi rimane ancora vestigio, ed il suo- 
lo all’intorno è sparso di scorie e di pezzi abbru-r 
Stoliti di questo minerale che si conosce essersi ten- 
tato di fondere, ma inutilmente. Siccome le gui- 
de ci asserirono eli’ esso proviene dalle miniere 
che dovevamo visitare, e che sono a poca distan- 
za, fu questo un cattivo presagio, e dubitai che 
in cambio di una galena argentifera, come si spac- 
ciava, non avrei altro trovato che un minerale di 
ferro. 

8, 9, 1 0 Febbraio . — In questi tre giorni la 
Caravana si trattenne nel luogo delle miniere eh’ e- 
. rano lo scopo del viaggio. Esse sono ne’ monti di 
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Vodi el-Hamame alla distanza di circa un ora c 
mezzo di cammino da el-Ocàla, ove ci fermammo 
nella nolte del di precedente. Riunirò in uno le 
osservazioni geologiche e mineralogiche fatte in 

queste tre giornate Ho già detto che da Kenneh 

fin presso alla strettura di Màgara, che è a metà 
del cammino’, le colline del Deserto sono di arena 
e di ciottoli calcarei e silicei, e questi depositi ter- 
ziari sono quelli che rimangono più dappresso alla 
gran vallata del Nilo. Ho detto ancora che dietro 
a questi havvì più alte eminenze di calcaria com- 
patta, che da Màgara fino ad el-Ocàla i monti sono 
composti parte di calcaria marnosa, e parte di 
arenaria formata di granelli di quarzo, la qua- 
le appare «inoltrandosi nel Deserto vie più ver- 
so Oriente. Cosi la calcaria , come 1* arenaria , 
di cui si parla, spettano ai terreni secondari, ma 
a Vadi el-Hamame la costruzione geognostica del 
suolo cambia d indole e di natura, e l’ osservatore 
•trovasi in mezzo a monti primitivi. La roccia prin- 
cipale che costituisce la massa di queste monta- 
gne, e che estcndesi per lunghissimo tratto, è un 
grunslein composto di amfìbola verdognola e di 
feltspato grigio intimamente uniti; ma gl’ingredien- 
ti di questa roccia si possono distintamente discer- 
nere nella superfizie de’ massi esposti all’ intem- 
perie, ove, essendo corroso il feltspato, risaltano 
le particelle di amfìbola. Gli elementi componen- 
ti il grunstein sono talvolta di tale finezza che di- 
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Ventano indiscernibili, ed allora ha luogo un trap 
che sembra omogeneo, di colore per lo più nera- 
stro, e simile al basalto, ossia all’ afanite de’ mine- 
ralogisti moderni. Frammezzo al grunstein ho in 
un luogo rinvenuto un filone di diaspro a fasce 
alternanti rosse e verdognole, e non infrequente 
è un petroselce parimente verdiccio a frattura mi- 
nutamente scagliosa, il quale si accosta al petro- 
silcx jadien di Saussure, e che non è altra co- 
sa che feltspato in massa colorito dall’ amfibola . 
Tutte queste montagne, solcate da profondi bur- 
roni, e tagliate da valli trasversali, sono cosi ari- 
de, e così nude, quanto i contorni del Vesuvio e 
dell’ Etna, a cui somigliano di primo aspetto nel 
colore, giacché nè cresce su di esse un fd d’er- 
ba, nè hanuo un bricciolo di terra vegetabile: sol- 
tanto la scarna roccia è (ino ad una certa altez- 
za qua e là coperta dalla sabbia che i venti inal- 
zano dal piano della vallata. Il grunstein non pre- 
senta banchi regolari e distinti, ma bensì ora ver- 
ticali, ora inclinati solto vari gradi che cambiano 
ad ogni tratto di direzione, e che sono per ogni 
verso divisi da screpolature. Allorché i continen- 
ti uscirono per la prima volta dal seno del mare, 
non presentarono al certo una superfìzie più nu- 
da di quella di cotali eminenze affatto straniere 
alla natura organica, come generalmente sono quel- 
le di tutto quanto il Deserto. Qualche pianta di 
Acacia Scjal . qualche erba vegeta nella valle, 
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e, come in seguito dirò, ho parimente rinvenuto 
qualche insetto; ma i vegetabili erbacei in cam- 
bio di rallegrare questo suolo, ne accrescono l’or- 
rore, nuli’ altro offrendo che cespi inariditi dalla 
diuturna siccità. La Gazzella ed il Capricorno fre- 
quentano queste solitudini trascorrendo dall' una 
all’altra valle in cerca di quella magra pastura. 
Fra gli uccelli ho veduto qualche Corvo, qualche 
Quaglia di tinta cinerea, e men raro è un uccel- 
lo della grandezza di un Fringuello e di colore ne- 
ro col capo e col culo bianco. Gli Àrabi lo chia- 
mano Abu-gherer. Tre principali osservazioni geo- 
gnostiche si jjossono fare in queste montagne. 
1. Il grunslein è frequenlissimamente intersecato 
da grossi fdoni di porfido rosso, che in direzione o 
verticale o inclinata tagliano la montagna dalla ci- 
ma alla base. Cotal roccia è composta di feltspa- 
to lamellare o bianco, o rosso di mattone, di par- 
ticelle di amfibola verdognola e di grani di quar- 
zo, ingredienti tutti impastali in feltspato amorfo, 
che costituisce la massa di essa. Recandosi verso 
il tramontare del sole sopra una delle più alte e- 
minenze, da cui si possa dominare con 1’ occhio 
le altre sottoposte, è un curioso spettacolo quel- 
lo che presenta la frequenza di cotesti fdoni, che 
in grazia del loro colore rosso si fanno discerne- 
re in mezzo alla roccia nerastra in cui sono in- 
cassati, e rappresentano altrettante fasce rosse in 
un campo bruno. Essi sono a contatto immedia- 
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to col grunstein senza che fra questo ed il por* 
fido si frapponga veruna sostanza intermedia che 
serva di salbanda, se non che frequentemente ho 
veduto che ove il filone si accosta al grunstein ha 
luogo così dall’ uno, come dall’ altro lato, una roc- 
cia di passaggio, la cui massa è un grunstein di 
colore più o meno bruno, di fina grana e spruz- 
zato di feltspato rosso lamellare, d’onde deriva 
una roccia di aspetto assai vago. Attese queste cir- 
costanze io mi avviso che il porfido, quantunque 
in filoni, sia di formazione temporanea a quella 
della montagna ove è racchiuso, non già posterio- 
re, e due altri fatti vengono in conferma di que- 
sta opinione; primieramente in qualche luogo ho 
veduto eh’ esso è sottoposto al grunstein che lo 
ricopre: in secondo luogo nuclei di porfido s’ in- 
contrano talvolta nel grunstein, e viceversa, di ma- 
hicracliè geognosticamente parlando dee dirsi es- 
sere la prima una roccia subordinata all’ altra, ed 
ambedue coeve. I filoni, di cui parlo, tagliano la 
montagna nella direzione da mezzogiorno a tra- 
montana, mentre la valle, o piuttosto quella por- 
zione di essa su cui si aggirano le presenti osser- 
vazioni, va da oriente a occidente, ed essi appa- 
iono cosi dall’uno come dall'altro lato della val- 
le medesima. In più luoghi si scorge patentemen- 
te che il filone, eh’ è per esempio alla destra, ha 
il suo corrisjwndente alla sinistra, quasiché fosse- 
ro nna volta in comunicazione e ne formassero 
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uno solo prima che fosse effettuato lo scavamento 
della vallata, mediante il quale fu distrutta la por- 
zione intermedia. 2. Oltre ai filoni di porfido il 
grunslein della valle el-Hamame ne contiene anche 
di ferro micaceo. Questo è certamente il minerale 
che fu scambiato per galena, e quello medesimo 
che su questa supposizione si è tentato di fonde- 
re ne’ forni ora distrutti di el-Ocàla. Il suo colo- 
re e la sua tessitura può avere occasionato que- 
sto errore, imperocché di frequente si presenta a 
piccole lamine, ed ha un colore di acciaio simile 
a quello del sulfuro di piombo. Bene spesso la 
tessitura lamellare è cosi minuta che si approssi- 
ma alla granulare. Questo minerale è accompa- 
gnato dal quarzo che sovente trovasi unito ad es- 
so in grau copia, ed alcuni filoni sono di tal po- 
tenza che possono più propriamente chiamarsi am- 
massi, e costituiscono da se soli il materiale del- 
l’ eminenza. La loro direzione generale è pari a 
quella de* filoni di porfido, vale a dire vanno da 
mezzogiorno a settentrione, e si mostrano anch’ es- 
si cosi da questo come da quel lato della vallata. 
Il ferro micaceo è in alcuni siti associato al fer- 
ro rosso, ed in tali altri al ferro bruno che ri- 
sultano ambedue dalla decomposizione di esso. Il 
ferro bruno è in qualche luogo così copioso che 
diviene il minerale dominante, e ne’ massi super* 
fiziali presenta rognoni di emalile dello stesso co- 
lore, ma la cui tessitura non è punto radiata. Ho 
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rinvenuto pezzi eh* erano picchiettati di particelle 
e di picciole masse di ferro micaceo compatto 
che resistette alla decomposizione. Molti scavi co- 
si da questo, come dair altro lato della montagna, 
furono eseguiti onde estrarre questo minerale che 
trovai accumulato presso il luogo ove fu scavato 
e ridotto in frantumi della grossezza al più di un 
pugno. L’ escavazioni furono tutte fatte al giorno, 
non già per via di cuniculi sotterranei, ed esegui* 
ti lungo la traccia che presenta il filone, o ram- 
masso della superfizie del monte. Io ne ho visi- 
tato sei, 1’ una delle quali aveva la lunghezza di 
ventiquattro piedi, la larghezza di sei, e la pro- 
fondità di otto, un’ altra contigua a questa era lun- 
ga piedi 70. Se tanta copia di minerale di ferro 
ai trovasse in luogo provveduto di boschi, non v’ ha 
dubbio che meriterebbe di essere posto a profit- 
to; ma in que’ deserti è una ricchezza affatto disu- 
tile, e deesi compiangere il tempo e la spesa per- 
duti in quelle escavazioni col falso supposto di a- 
vere una miniera di piombo. Malgrado ripetute os- 
servazioni non mi venne fatto di scoprire nella val- 
le di Hamame traccia veruna di quest’ ultimo me- 
tallo. Ignoro 1’ epoca in cui furono eseguite, ma al- 
cune sembrano essere molto antiche, giacché i 
pezzi Bcavati ed accumulali sono tutto all’ intorno 
imbruniti dall’ azione degli elementi atmosferici. 
3. Le montagne di grunstein della valle di Hama- 
me sono ricoperte in molti luoghi da un’ arenaria 
tomo i. 43 
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quarzosa, e questo è il terzo fatto geologico. Co- 
tale arenaria é composta di minuti grani di quar- 
zo, friabile, regolarmente disposta a strati orizzon- 
tali, e compone in alcuni siti o la metà o un ter- 
zo dell’ altezza della montagna. Ecco dunque una 
roccia secondaria sovrapposta ad un* altra di forma- 
zione primitiva. L’arenaria, di cui parliamo, che 
nella valle di Hamame compare sopra il grunstein 
compone da se sola i monti che rimangono al mez- 
zogiorno e al ponente, ossia al S. O. della detta 
valle, ove vedesi il grunstein cosi abbassarsi che 
costituisce picciole colline e bernoccoli al piede 
di essi, finché tanto si sprofonda e si assottiglia 
che svanisce del tutto. Cosi verso la linea del Ni- 
lo il terreno primitivo di questo Deserto va di ma- 
no in mano decrescendo in altezza, e cede il luo- 
go al secondario, mentre verso quella del mare 
•Rosso, ossia al N. E. esso s’ innalza, e la roccia 
secondaria si va. perdendo. Di fatto se il Geologo 
si reca sopra un’ altura , che signoreggi le altre , 
distintamente vedrà che l’ arenaria non si mostra 
punto BuH'eminenze che sono all’ oriente di essa 
-valle, nelle quali nudi e soli si mostrano il grun- 
stein e il porfido senza questo cappello. È cosa 
singolare che tale roccia nella sommità de’ monti 
e nello strato ultimo e superfiziale presenti un co- 
lore nero intenso, che penetra fino ad una certa 
profondità, di maniera che alcuni pezzi sembrano 
scorificati. Pensai dapprima che ciò derivasse dal- 
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la ossidazióne delle particelle ferruginose unite al 
cemento) la quale si fosse effettuata in questo più 
die negli altri luoghi per essere maggiormente C'- 
sposta all’azione degli elementi; ma siccome la su- 
perfizie di quest’ ultimo strato nero è in alcuni si- 
li incrostata di etili dello stesso colore) che non 
si trovano nel rimanente della massa, appare co- 
si ch’esso strato ha avuto in origine, è nel tem- 
po della sua formazione, una soprabbondanza di 
ossido bruno di ferro. Tali etiti, quando si spez- 
zino, presentano un nocciuolo di terra biancastra; 
molle sono naturalmente spezzale, ed allora han- 
no 1’ apparenza di gusci di noci e di mandorle, 

— Il piano della valle di Hamame è ricoperto di 
sabbia proveniente dalla decomposizione del por- 
fido, e da quella dell’arenaria. . 

i 1 Febbraio. — Dopo tre giorni di stazione 
nella valle di Hamame levammo le tende e prose- 
guimmo alle ore nove il viaggio lungo la mede- 
sima valle nella direzione di S. E., onde recarsi 
nella valle Alalia, quinci distante una giornata di 
cammino di Garavana, e dove il Sheik nostra guida 
diceva esservi antiche cave in una montagna chia-* • 

mata Gebel Abiad, ossia monte bianco. Si cammi- 
nò fin verso tre ore dopo mezzogiorno, contentan- 
doci di giungere alla metà del viaggio. L’ eminenze 
di grunstein mi accompagnarono fin presso al luogo 
della stazione, ove sottentrò il granito a piccioli ele- 
menti di colore ora bigio, ora rossiccio. Cotesto 
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granito va accompagnato in più luoghi da un grun- 
stoin composto di particelle di amfìbola nerastra, 
e di altre di fellspato bianco, i quali ingredienti 
sono talvolta così minuti che riescono indiscerni- 
bili, d’ onde proviene un trap bigio bruniccio. Nel- 
la sabbia rinvenni un cristallo di quarzo lungo cir- 
ca un pollice, e del diametro di due linee che aveva 
la forma di un prisma esagono compresso con due 
facce opposte più larghe delle altre quattro, le quali 
sembravano provenire da una affilatura de’ due spi- 
goli. Esso era terminato da una piramide di due 
faccie. — Trovai lungo il viaggio la Chrysocoma 
spinosa , pianta pungentissima ed intrattabile, ma 
che nulladimeno è mangiata dai cammelli, come 
mangiano altresì i rami dell 'Acacia Seyal armati 
di lunghe ed acutissime spine. 

12 Febbraio. — Si proseguì il viaggio. I mon- 
ti di grunslein e di granito mi accompagnarono per 
due ore circa di cammino, indi sottenLrarono allre 
eminenze composte di una roccia di colore rosso 
cupo, che sospettai dapprima essere calcaria com- 
patta; ma siccome non presentava indizio di stra- 
ti, nè di banchi, essendomi avvicinato a quelle mon- 
tagne trovai che questa roccia è un petroselce 
paleopetrc, ossia fellspato in massa, o una eurite, in 
somma la pasta del qwrfido rosso, per lo più pura 
e omogenea. Questo petroselce è esso stesso ac- 
compagnato in alcuni luoghi dal grunslein verdiccio 
che rimane ora sotto, ed ora tutto all’intorno av- 
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viluppato da esso. Non ho in verun luogo veduta! 
nè più voluminose montagne, nè essere per sì lungo 
tratto composte di simil sorta di roccia, la quale 
mi accompagnò fino al luogo della stazione, ove 
giunsi circa a mezzogiorno. Cotesto petroselce ha 
una frattura scagliosa in piccolo, e concoide in 
grande: è crudo sotto i colpi del martello, e volen- 
tieri si scheggia. Il suo colore dominante è un rosso 
cupo, ma nella valle di Atalia presso agli scavi ve 
n’ ha di colore grigio di fumo, di violetto cupo, di 
verdognolo, nel quale ultimo caso è il petrosileaa 
jadien di Saussure. In quel luogo medesimo esso 
inviluppa una roccia serpeutinosa di colore verdastro 
attraversata da vene di spato roseo. La porzione 
della sopraddetta valle, ove furono piantate le tende 
ad oggetto di visitare gli scavi, si stende nella di- 
rezione diN.O., a S. E. La catena de’ monti, che la 
spalleggia alla destra, è di petroselce, quella alla 
sinistra è di granito bigio a piccioli elementi, ed 
in iatato di disfacimento. In questi ultimi trovassi 
antichi scavi eseguiti all’ aperlo in grossi filoni di 
quarzo. Nel piano della valle, lungo la bassa falda 
del monte, veggonsi avanzi di casupole costrutte 
di massi di pietra ammonticchiati a secco, le quali 
servivano di officine e di abitazioni. Presso a queste, 
rovine trovai in più di un luogo pile di porfido, di 
granito e di grunstein del diametro poco più di un, 
piede, e delia concavità di circa un pollice e mez- 
zo, parte rotte e parte intere guarnite di un co- 
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perchio convesso della stessa pietra eh’ entrava 
nella concavità della pila) e che aveva dall’ un elei 
lati un foro» su cui era certamente conficcato uu 
leguo che serviva di manubrio. Cotali arnesi, il cui 
coperchio girava orizzontalmente, erano senza dub- 
bio destinati a triturare il minerale, ma rimaneva 
a sapersi quale esso si fosse. Presso gli scavi era ac- 
cumulata gran quantità di rotlami di quarzo estrat- 
to dal fdone, per la qual cosa pensai di farne spez- 
zare uu buon numero a colpi di martello. Fra tan- 
ta copia di materiale alcuni soli pezzi mi presentaro- 
no delle piccole masse di galena a lamine minute e 
brillanti che si lasciava distinguere per galena ar- 
gentifera, ed altri contenevano grani di pirite che 
decomponendosi aveva tinto il quarzo di colore fer- 
ruginoso. Sarebbe questa una pirite aurifera che 
fosse l’ oggetto dello scavo? o piuttosto erano diret- 
ti i lavori sulla galena? La prima è in troppo esigua 
quantità, e quantunque 1’ altra non sia abbondante, 
propendo nulladimeno A credere che si avesse in 
contemplazione quest’ ultima. Una più esatta ispe- 
zione deciderà la questione. Unito al quarzo ho in 
parecchi pezzi trovato del brunispato a larghe lami- 
ne, eh’ è un minerale che non cosi di frequente 
si trova nelle rocce quarzose. Cotesti scavi certa- 
mente rimontano ad una remota epoca, poiché fra 
i rottami di vasi di terra cotta rinvenni una lucer- 
na di forma antica, simile a quelle de’ tempi Ro- 
mani. 
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13,14,15 Febbraio. In questi tre giorni furono 
con più accuratezza esplorati i monti e i Illuni della 
valle di Atalia, o più propriamente parlando della 
valle che si dirama da quella di Atalia, la quale 
rimane alla distanza di mezz’ ora circa di cam- 
mino dal lato di S. E. — I filoni quarzosi, di cui 
superiormente ho fatto cenno, sono quasi tutti nella 
falda del monte rivolta al N. E., e quanti ve n’ha 
furono scavati dagli antichi o in tutto o in parte, 
e fino ad una certa profondità. Essi eseguirono tut- 
ti gli scavi al giorno, ossia all’ aperto in una ma- 
niera viziosa, poiché, essendo i filoni inclinati sul- 
l’orizzonte sotto un angolo di 30, di 45, e perfino 
di 70 gradi, nè essendovi altra via di penetrare nello 
scavo, se non che quella, cosi doveva essere assai 
malagevole la discesa e 1’ estrazione del materiale. 
In vista di ciò si dilatarono quegli antichi più in 
lunghezza che in profondità, mentre più comodi 
e più regolari sarebbero stati i lavori se si fossero 
aperte delle gallerie trasversali nella falda, le quali 
andassero ad incontrare il filone, e se si fossero 
messi in comunicazione più filoni contigui. Cotali 
scavi sono più o meno larghi a norma della poten- 
za del filone, la maggiore essendo di cinque piedi 
all’ incirca. La direzione di essi è generalmente 
dall* O. N. 0., all’ E. S. E. — Non v’ha dubbio 
che l’oggetto dello scavo non fosse il quarzo per 
la galena che esso conteneva, poiché oltre a che 
questa roccia si riconosce nel fondo di quelle a- 
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perture, veggousi pure in alcuni siti degli scavi in 
mezzo al granito, ai quali diede occasione uno stra- 
terello di quarzo di due o tre pollici di altezza; ma 
essendo esso svanito dopo breve tratto, fu allora 
abbandonato il lavoro. Assai moltiplicate essendo 
queste escavazioni, molte delle quali non sono che 
tentativi, e per così dire graffiature della montagna, 
e vedendosi che si cercò di aprirle ovunque allo 
scoperto appariva il quarzo, quando anche il filone 
avesse avuto la grossezza di pochi pollici, si può 
argomentare che si ritraesse un non lieve vantaggio 
dalla galena argentifera. Fra molti ne ho veduto 
un esempio manifesto nella falda occidentale del 
monte, ove fu eseguito un assai largo scavo nel gra- 
nito, essendo que’ lavoranti allettati da un sottile 
fìloncello di quarzo: alla base dello stesso monte, 
e quasi nel piano della valle, un altro scavo fu 
fatto e ben prolungato nella direzione di S. E. a 
N. E. sopra un simile fìloncello largo tre pollici. 
Peggio per altro dire che, avendo visitato parecchi 
di questi antichi lavori, non ho saputo ravvisare che 
poche ed esigue particelle di galena nel quarzo 
che rimane superstite, mentre in parecchi altri il 
filone é svanito; per la qual cosa reputerei impre- 
sa rischiosa quella di ripigliare gli scavi con la spe- 
ranza di rinvenire materiale piò ricco a maggiore 
profondità ove ancora esiste la cassa del filone. Io 
lio dato il nome di fdoni a cotesti depositi di quar- 
zo, ma si potrebbe dubitare se non fossero piutto- 
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Bto banchi, giacché in alcuni luoghi corrono para- 
relli a quelli del granito. Siccome i banchi di co- 
lenta roccia sono assai irregolari e cambiano ad 
ogni tratto d’inclinazione e di direzione così non 
riesce agevole di sciogliere definitivamente questa 
quistione. Ad ogni modo questi banchi, o filoni 
che sieno, mancano di salbanda, essendo in im- 
mediato contatto con la roccia del monte. Il quar- 
zo più volte rammentato appartiene alla varietà 
pingue; d’ordinario è bianco, e sovente di colore 
grigio di perla. Accanto alle casupole, ove nelle* 
sopraddette pile trituravasi il materiale, veggonsi 
cumuli di una terra quarzosa rossiccia mediocre- 
mente assodata, la quale risultò dalla triturazione 
del quarzo eh’ è spesse volte superfizialmente tinto 
di ocra rossa, e del lavacro della polvere macinata. 
Non ho saputo ravvisare vestigio di forni, ma rin- 
venni bensi sparsi pel terreno alcuni pezzi di sco- 
ria nera. — Ho superiormente detto che i monti 
alla destra della valle sono di petroselce paleo- 
petre rossiccio, che avviluppa in alcuni luoghi dei 
depositi di serpentina. Quest’ ultima roccia trova- 
si parimente alla destra della valle medesima, 
ove forma intiere montagne contigue a quelle di 
granito. La serpentina è generalmente nerastra, ma 
ve n’ha pure di colore epatico con macchie e ve- 
nature di un giallo verdiccio, di bruna con mac- 
chie nere, di bigia e di parecchie altre tinte. Essa è 
talvolta incrostata di asbesto verdognolo, e contie- 
TOMO i. 44 
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ne spesso della steatite, e della serpentina nobile 
verde d’ erba. In mezzo ad essa ravvisai in più 
luoghi filoni di petroselce pnleopetre grigiastro. — 
Ho altrove detto che la serpentina vedesi in qual- 
che luogo spuntare dal petroselce rossiccio che la 
inviluppa. In una montagna alla destra della valle 
lio veduto che, essendo questa eminenza composta 
di granito bigio, la serpentina costituisce il cul- 
mine di essa e posa sul granito medesimo. In 
un luogo di questa valle alla sinistra furono fatti 
de’ tentativi di scavi nella serpentina, ma ignoro 
per quale oggetto. La valle, ove furono fatte tutte 
queste osservazioni, chiamasi Hamra Atalia , cioè 
Atalia rossa, nome eh’ essa ha acquistato dalle emi- 
nenze rossastre di petroselce. 

1 6 Febbraio. — Si levarono le tende e si pro- 
segui il viaggio ad oggetto di visitare altri antichi 
scavi, che il nostro Slieik ci disse essere in una 
vailetta, che si dirama da quella di Gvsseir pres- 
so Foahir. I monti di serpentina mi accompagna- 
rono lungo tutta la valle Atalia, se non che do- 
po un’ ora e mezzo all’ incirca di cammino appar- 
vero, così dall* uno, come dall’ altro lato di essa 
valle, monti di schisto magnesiano di colore bi- 
gio verdastro, i quali seguitarono per buon trat- 
to. Dopo quallr’ ore di strada si uscì dalla valle 
Alalia, e si sboccò nella gran valle di Cosseir. Ci 
dirigemmo lungo di essa verso oriente e si giun- 
se ad un luogo chiamato Foahir, ove si piantaro- 
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no le tende. Havvi costà una moltitudine di ca- 
supole rovinate costrutte di muraglie a secco, com- 
poste di massi di pietra ammonticchiati gli uni 
sugli altri, simili a quelle dianzi rammentate del- 
la valle di Atalia. Appare esservi stato un tem- 
po costà un paesello di qualche considerazione, che 
sembra avere appartenuto agli antichi Egiziani. 
Di fatto vcggousi da un lato i rimasugli di un tem- 
pietto edificalo nella medesima guisa, in mezzo al 
quale havvi due piedestalli quadrangolari di serpen- 
tina, e per terra giacciono i rottami di due co- 
lonne di una pietra magncsiana verdognola con 
talco, untuosa al tatto, le quali hanno il diametro 
di un piede e mezzo di Parigi, e su di esse ve- 
desi una lista longitudinale di geroglifici. Il tem- 
pio aveva due porle di cui si conoscono i vani , 
la sua lunghezza era di piedi 27 'f*. e la larghez- 
za di 14 l f%. Io mi avviso che questo paese fos- 
se quello indicato nella carta di Sicard sotto il 
nome di Jovis Hydreuma , il quale è a mezza stra- 
da circa da Kenueh a Cosseir, e può avere rice- 
vuto questa denominazione da una fonte eh’ è in 
una vallata alla distanza di un’ora a un di pres- 
so; fonte per altro di scarsissima acqua, benché 
non dispiacevole al gusto. In una rupe alla sini- 
stra della valle, ov’essa forma un angolo entrante, 
havvi all’ altezza di pochi piedi una caverna ab- 
bastanza capace scavata nel masso, in cui lessi 
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questa iscrizione scolpita alla buona sulla pietra al- 
la destra dell’ ingresso: 

OANZ INAQ 
EYXAPICTQNTQ 
'ronmriAPATAci 
0EYC 

Ho dubbio se nella prima riga le lettere A non sie- 
no piuttosto un A. — Sotto il soffitto a caratte- 
ri rossi vedesi scritto in un luogo: 

AOPKQN 

EYTYXH 

In un altro luogo scritte collo stesso inchiostro hav- 
vi due righe, di cui non potei leggere che la prima : 
EYTXOC 

probabilmente dovevasi dire 
EYTYXOC 

— La rupe, in cui è scavata quella caverna, 
è composta di serpentina di colore bruno con 
macchie giallognole, nella quale osservasi un grosso 
filone di granito bigio: fatto geognostico che merita 
qualche considerazione. La serpentina medesima 
rimane a contatto con una grande massa di granilo 
rosso, il quale costituisce porzione di quella rupe, 
ed è sparso di ampie macchie nerastre, le quali 
in sostanza sono granitose esse medesime, e deb- 
bono questo colore ad una esuberanza di mica. 

1 7 Febbraio. — M’ incamminai al luogo degli 
scavi, camminando per tre quarti d’ora all’ incir- 
ca lungo la gran valle verso Cosseir. Questa val- 
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le è ben ampia e spaziosa, ed il suolo uniforme- 
mente eguale e coperto di sabbia. 1 monti che la 
spalleggiano sono generalmente di granito rosso a 
grana mediocremente grossa, che in parecchi luo- 
ghi vedcsi chiaramente disposta a banchi della 
grossezza di due a tre piedi inclinati sotto un an- 
golo di CO e 80 gradi sull’orizzonte dal mezzodi 
alla tramontana. La spalliera granitosa è per al- 
tro a luogo a luogo interrotta da eminenze di grun- 
steiu nerastro di grana cosi minuta eh’ è propria- 
mente un irap, il quale è in contatto col grani- 
to, a cui sembra coevo. Dopo di avere adunque 
camminato per quasi tre quarti di ora, m’internai 
in una valletta trasversale alla destra andando, la 
quale è la seconda che s’ incontra partendo da 
Foahir, non contando i botri e i burroni senza 
esito. Ivi mi arrampicai con la scorta dello Slieik 
su eminenze di granito bigio e rossiccio in ista- 
to di disfacimento, il quale contiene qua e là fi- 
loni di quarzo di varia grossezza. Vidi anche qui 
ripeLuto quanto aveva scorto nella valle di Alalia, 
cioè che negli antichi tempi furono con grande 
studio cercati questi fdoni, e con molla perseve- 
ranza scavati. Essi sono generalmente diretti dal- 
1’ E. all’ O. V’ ha scavi piccioli ed altri molto este- 
si, e quanto ai primi manifestamente appare che 
non furono prolungati per esservi mancato il filo- 
ne. Molti sono stati eseguiti a giorno, ma parec- 
chi altri s’ internano nelle viscere del monte per 
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via di gallerie sotterranee, le quali seguitano l’an- 
damento de’ filoni che sono sempre inclinati sul- 
l’orizzonte. Esse furono fatte ad oggetto di demo- 
lire la massa del filone nella maggiore latitudine 
possibile, lasciandone di tratto in tratto qualche 
porzione intatta a guisa di cavalletti, acciocché ser- 
vano di sostegno alla roccia in cui sono incassa- 
ti, senza di che l’una delle pareli sarebbe cadu- 
ta sull’ altra. Furono eziandio in qualche luogo 
praticati de’ pozzi verticali ad oggetto d’incontra- 
re il fdone, di cui ho veduto un esempio in una 
di quell’ eminenze nella falda rivolta verso occi- 
dente. Cotesto pozzo é scavato nella roccia steri- 
le, e si sprofonda verticalmente per 56 piedi al- 
l’ incirca, ma verso la metà è interrotto da un ri- 
piano orizzontale, indi continua presso che verti- 
cale, e mette nel corpo del fdone, in cui furo- 
no praticati molto estesi lavori. Questi si uni- 
formano alla descrizione data da Plinio dello sca- 
vo delle miniere, ove nomina pozzi e cuniculi. In 
generale quest’ escavazioni, che io credo rimonta- 
re ad antichissime epoche, sono state meglio di- 
rette che quella della valle di Atalia, e con più 
intelligenza. Lo scopo di esse fu una galena ar- 
gentifera simile a quella della predetta valle, ed 
accompagnata parimente da pirite di ferro. Di que- 
sta e di quella trovai piccole masse ne’ pezzi di 
quarzo asportati anticamente negli scavi; ma fat- 
ta la discesa nel predetto pozzo per mezzo di una 
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lunga fune, in più copia ne fu rinvenuta nel quar- 
zo del filone verso il fondo della miniera. Volli 
tentare una mina, ed il luogo più favorevole quel- 
lo mi parve di uno scavo fatto come tutti gli al- 
tri in un fdone di quarzo in una valletta, ch’è la 
terza che s’ incontra alla destra della gran valle 
partendo da Foahir, non computando i botri sen- 
za. esito, che sono in quella spalliera di monti. 
Lo scavo, di cui parlo, è quasi al piano della vai- 
letta nella falda orientale di una montagna. La 
mina ebbe un felice esito, poiché, fra i pezzi di 
quarzo schiantati, si palesò in alcuni in discreta 
copia la galena argentifera. Del rimanente nelle 
adiacenze di questa, e di parecchie altre miniere 
veggonsi rottami di pile di granito simili a quelle 
della valle di Atalia, le quali servivano alla tritura- 
zione del materiale. Anche qui mi maravigliai che 
la quantità de’ rottami di quarzo accumulali o spar- 
si d’ intorno non fosse in proporzione dell’ ampiez- 
za degli scavi, per la qual cosa mi avviso che, 
mancando acqua in que’ luoghi, la materia polve- 
rizzata fosse nella massima parte, se non in tut- 
lo, recata in luoghi ove si potessero eseguire i ne- 
cessari lavacri. L’ eminenze di que’ luoghi gene- 
ralmente sono granitose, ma ve n’ha altresì di un 
petroselce paleopetre bruno rossiccio assai scre- 
polato. Ne ho rinvenuto pure di serpentina nera- 
stra sparsa di lame di talco. In un paese ove fos- 
sero più favorevoli le circostanze locali, le minie- 
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re, di cui si parla, meriterebbero cbe ne fossero 
ripigliati i lavori a fine di scoprire, se fosse pos- 
sibile, il filone ricco; ma per far questo conver- 
rebbe aprire nella falda de’monti delle gallerie tras- 
versali nella roccia sterile a fine d’ incontrare il 
filone nella sua parte più bassa, e continuare po- 
scia lo scavo in regola ; ma per fare ciò ci 
vorrebbero molte spese e molti anni. Che se si 
trattasse di un semplice tentativo men difficile da 
eseguirsi, sono di avviso che il luogo più oppor- 
tuno quello sarebbe della vailetta dianzi menziona- 
ta; primieramente perché ivi il filone si palesa in 
situazione meno incomoda; in secondo luogo per- 
chè i saggi fatti dimostrano che è più provvedu- 
to d’ogni altro di minerale. Intorno a questo si- 
to trovai rottami di vasi cilindrici di terra cotta 
semi-vetrificati nell’ esterna parete, che sembra a- 
vere servito di crogiuoli, e in un luogo ravvisai 
parimente un cumulo di cenere misto a carboni e 
pezzi di scoria all’ intorno, ma non saprei dire se 
lutto ciò appartenesse ad una fonderia, ovvero ad 
una fucina, per accomodare gli strumenti de’ mi- 
natori. — In molti altri luoghi di queste monta- 
gne furono fatti simili scavi. Per esempio accan- 
to alle rovine del paese, ch’io credo essere Jovis 
Hj'dreuma, all’Est della gran valle havvi un mon- 
ticello bicorne, sulla cui sommità, e nella parte ri- 
volta al Nord, vedesi uno scavo allungato diretto 
dall’Est all’Ovest e quasi verticale, a cui diè mo- 
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tivo un filoncello di quarzo di due pollici all’ in- 
circa di grossezza, compenetrato di ossido rosso di 
ferro, circostanza eh’ io noto, perchè taluno vole- 
va darmi ad intendere che tutte quelle grandi e- 
scavazioni fossero state fatte pel semplice e solo 
oggetto di estrarre il quarzo, onde fabbricare il 
vetro, quasiché nel Deserto mancasse sabbia sili- 
cea: se così fosse stato, certo è che quelle botti- 
glie avrebbero dovuto costare assai care. Un altro 
si avvisò che si estraesse dell’oro, che non fu niai 
trovato, nè veduto, e che questo metallo rimanes- 
se, non già nel quarzo, ma nella roccia del mon- 
te aderente al filone; assurda e ridicola opinione 
contraria a tutti i principii della mineralogia, tan- 
to più che siffatti filoni, come ho già detto, man- 
cano di salbanda. 

1 8 Febbraio. — — Si abbandonò Foahir onde 
ritornare a Kcnneb, seguendo la grande vallata di 
Cosseir. Il granito cosi abbondante nella porzio- 
ne di cotesta valle percorsa ne’ dì antecedenti, ces- 
sò di comparire poco olirà Foahir, e si mostraro- 
no in cambio montagne di uno schisto argilloso, 
per lo più di colore violetto bruno (a), di tessi- 
tura generalmente fissile, ma talvolta ancora com- 
patto, ed attraversato da filoncelli di quarzo. Co- 
leste montagne sono contigue a quelle di gra- 


(a) Esso è veramente un grauwakenscliiefer . Vedi le anno- 
tazioni del di 18 Aprile. 
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nito, e per lungo tratto spalleggiano dall’un lato 
e dall’ altro la vallata. A metà della strada all’ in- 
circa da Foahir alla cisterna di Chamamat veggon- 
si cosi a destra come a sinistra, ove la roccia pre- 
senta una superfizie piana, de’ geroglifici Egiziani. 
Essi rappresentano le solite divinità di quella na- 
zione, e sotto a questi havvi più righe di una scrit- 
tura similmente geroglifica, ma a piccioli caratte- 
ri, di maniera che, per quanto mi sembra, visi- 
bilmente si scorge che alla guisa de’ nostri carat- 
teri dovevano formare un senso continuo, ed una 
lettura seguita. Falso è che questi caratteri non 
fossero conosciuti che dai Sacerdoti, i quali non 
saranno venuti ad inciderli per trastullo su que- 
sti massi, e falso ancora che non fossero adope- 
rati che in cose sacre, giacché presso il sig. Dro- 
vetti in Alessandria vidi essere scritti sopra roc- 
chelli di legno usati dalle femmine per aggomito- 
lare il filo. Fra simili scritture geroglifiche una ve 
n’ha più ampia di ogni altra alla sinistra della val- 
le andando in un luogo di poco elevato dal pia- 
no della valle medesima, ma che non così agevol- 
mente può essere scorto dal passeggierò, rimanen- 
do occultato all’occhio da massi di roccia. Havvi 
qui pure rappresentazioni di divinità scolpite, co- 
me generalmente tutte le altre, con buono stile, 
ed innoltre caratteri geroglifici. Gli spazi vuoti so- 
no ingombrati d’ iscrizioni Greche, Latine, Arabe 
e Cofte incise dai passeggieri nella roccia, eh’ è uno 
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schisto argilloso bruno più compatto che fissile. Io 
ho copiato le seguenti: 

L 

TOITPOCKTNHMA 
. IOYAIOYCTPATU2TOY 
KAPAOEI I AI ATM ATOG 
IIAPA ©EiìriANl 
OTTE l'EI AATOC Ì’NKI 
TETONE 

II. 

TOITPOCKYNHMA 

IIETEPAENCOY<J>lC 

CiiKPATOY 

’ III. 

TOITPOCKYNHMA 
MAPKOY AONTEINOY 
KAI TAIOY KOPNHAIOY 
CTPATIO TQN PEPEN 
NIOYAÌÀ NEPONOC 

Fra le iscrizioni Latine , che sono pochissime in 
paragone delle Greche, ho copiato le seguenti: 

L 

L. YETTIUS 
VETTIÀ 
CASSIA 
IL 

C ANTISIUS 
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III. 

a PETILIUS. 

Il nome di quest’ ultimo è parimente in un luo- 
go scritto in Greco, leggendosi: 

TAIOC 

IIETIklOC • (sic) 

* 

Due considerazioni si possono fare intorno a queste 
iscrizioni incise da semplici soldati Romani. Pri- 
mieramente che i soldati di questa nazione, ben 
lungi dall’essere illetterati, sapevano scrivere oltre a 
che nella propria, anche nella lingua Greca, il che 
dimostra che l’ educazione non era negletta presso i 
Romani; secondo, che al tempo che i Romani in- 
vasero l’ Egitto, essendo quest’ ultima lingua fami- 
gliare in quel paese, i soldati Latini la preferiva- 
no alla propria, come si soleva fare dai cittadini 
• in Roma medesima, secondo che abbiamo da Gio- 
venale: Omnia grasce ; Cum sit turpe magis no- 
stris nescire Latine. — Visitato questo luogo 
proseguii la via, ed accompagnato sempre dallo 
schisto argilloso, o grauwakenschiefer, giunsi alla 
cisterna di Chamamat. Essa fu fatta fabbricare dal- 
1’ attuale Bascià in un piano circondato da mon- 
ti, il quale è una spezie di quadrivio ove metto- 
no capo quaLLro valli, per la qual cosa nella sta- 
gione delle pioggie dee qui confluire moli’ acqua. 
La cisterna ha 80 piedi di profondità, e vi si di- 
scende per una scala spirale simile a quella del 
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pozzo della Cittadella del Cairo, la quale ha 135 
gradini, e riceve lume da finestrini praticati nel- 
la muraglia. L’ acqua è abbondante, ma traman- 
da un odore di gaz idrogeno solforato, e veduta 
in quel ricettacolo ha una tinta lalticinosa. I mon- 
ti circostanti sono di quello schisto argilloso più 
volle rammentato. Mi era dimenticato di dire che 
la montagna eh’ è rimpelto a quella ove sono scol- 
pili i geroglifici egiziani, che sta, vale a dire, al- 
la destra della valle andando verso il pozzo di 
Chamamat, è composta di un’arenaria quarzosa di 
fina grana di colore bigio carico sparsa di squa- 
male luccicanti che rassembrano mica, ma ch’io 
mi avviso piuttosto essere grancllini di quarzo. Es- 
sa è una vera grauwake, o grauwakenschiefer, e sic- 
come quest’eminenza è in connessione con quel- 
le ili schisto argilloso, apparisce che quest’ ultima 
roccia è essa medesima di transizione. Il predet- 
to schisto continua oltra Chamamat. Prima di giun- 
gere a questo luogo veggonsi rupi di quella bel- 
lissima breccia, conosciuta dai lapidari sotto il no- 
me di breccia di Egitto, e di cui havvi in Roma 
molti antichi monumenti. Essa consiste di un im- 
pasto di grossi frammenti di petroselce di vari co- 
lori, verdastro, giallognolo, rossiccio, i quali sono 
cosi strettamente fra essi aderenti che frammez- 
zo a molli non si conosce la menoma traccia di 
cemento che gli unisca. Cotesta roccia, ch’é du- 
rissima, appare distintamente stratificata a grossi 
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banchi, ed io mi avviso che appartenga essa stes- 
sa alia formazione della grauwake. Lo schisto ar- 
gilloso continua a mostrarsi fino ad una mon- 
tagna che attrae da lungi lo sguardo pel suo co- 
lore rosso. E chiamata dagli Àrabi Hamra moha- 
da , cioè i cuscini rossi, giacché le sue falde veg- 
go usi di spazio in ispazio coperte di fina sabbia 
di questa tinta. La roccia che costituisce la mas- 
sa di quest’ eminenza è un’ arenaria quarzosa, i- 
dentica a quella eh’ è sovrapposta al grunstein nel- 
la valle Hamame, e di cui altrove ho parlaLo, ri- 
feribile al Quader sandslein di Werner. E co- 
sa singolare che la sabbia che risulta dalla decom- 
posizione di questa roccia, e che copre in parte le 
falde delle montagne, ha un colore rosso iti quelle 
di coteste falde che sono rivolle al Sud, mentre è o 
bianca o appena rossiccia nelle altre opposte che 
sono incontro al Nord. La più forte e continuata a- 
zione de’ raggi solari favorisce maggiormente nel- 
le prime l’ ossidazione delle particelle ferruginose 
miste all’ arenaria. Questo è il limite dello schisto 
argilloso, e l’indicata arenaria compone le conse- 
cutive eminenze fino all’ imboccatura della valle , 
le quali vanno decrescendo in altezza di mano in 
mano che si accostano alla pianura del Nilo. La 
valle spalleggiata da simili colline è così ampia che 
merita appena il nome di valle, presentando una 
vasta pianura arenosa e deserta orlata in lonta- 
nanza da umili eminenze. Attraversando questo 
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Deserto vidi per la prima volta in più luoghi il fe- 
nomeno del mirage , chiamato dagli Arabi moia 
Seitam ì cioè acqua del diavolo. Avendo finto di 
credere che ivi fosse vera acqua, gli Arabi, che mi 
occompagnarono, vollero disingannarmi facendomi 
intendere essere un fenomeno dipendente dal so- 
le. Esso apparve alle tre ore circa dopo mezzo- 
giorno, e si manifestò soltanto in alcuni siti par- 
ticolari, ma non sono ancora in caso di valutare 
le circostanze locali che contribuiscono alla sua 
formazione. Questo fenomeno è accennato dall’Al- 
corano. n Le opere degl’ infedeli, si dice, sono si- 
ti mili ai vapori di una pianura che il viaggiato- 
ti re pensa essere acqua, ma che giunto sul luo- 
ti go trova che non vi è nulla (cap. 24). « Il tra- 
duttore Inglese Sale nota che questa falsa appa- 
renza chiamasi in Arabo Serab, e cita Quinto Cur- 
zio de Reb. Alex. lib. 7, Gol. in Alfrag. p. 111, 
et in adag. Arab. ad calcem Grani. Erp. pag. 
93. — A sera avanzata si giunse alla cisterna di 
Gytah, ove si piantarono le tende. 

19 Febbraio. — A Gytah -havvi tre cisterne 
di acqua che tramanda uno spiacevole odore di 
gaz idrogeno solforato. Il Deserto da questo luogo 
fino a Birambar vieppiù si allarga e corrisponde 
all’idea che suol destare questa parola, vale a di- 
re, presenta una vasta pianura uniforme coperta 
di sterilissima sabbia. Altri vegetabili non vidi se 
non che qua e là alcuni cespi di Asclepias prò * 
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cera , il cui verde fogliame fa un singolare con- 
trasto con la tinta biancastra dell* arena ove cre- 
sce. Questa pianta è turgida di un sugo latticino- 
so, e non viene morsa dai cammelli. Le colline, 
che in gran lontananza circondano questo Deser- 
to, sono composte di ciottoli e di sabbia al paro 
de’ tumuli che sorgono qua e là in mezzo ad es- 
so. Ad un’ora circa dopo mezzogiorno si fece al- 
to a Birambar, luogo posto nel limite del Deser- 
to, ed in quello della valle verdeggiante del Nilo. 
Havvi qui un mucchio di casupole, una Ochela 
per ricovero delle Caravane, ed una cisterna di 
buouissim’ acqua, fatta fabbricare dall' attuale Ba- 
Scià, la quale viene da sotterranea sorgente, e for- 
se deriva dal Nilo quinci lontano circa due mi- 
glia. D’ intorno a questo picciolo villaggio è assai 
moltiplicato il Rhamnus spina Christi eh’ era al- 
lora carico di frutta, e vidi un solo Sicomoro. In 
un orto mi si presentaroiio alcune piante di A- 
sclepias procera , che bert corrispondevano al no- 
me che distingue questa spezie, poiché emulava- 
no in grandezza un albero di mediocre statura, 
ed innalzavano un grosso tronco legnoso, la cui 
corteccia é molto rugosa. Esse erano cariche di 
una quantità di folliculi rotondi del volume di u- 
na mela. L’ Echium longifolium , eh’ era in pie- 
na fioritura, copriva il suolo tutto all’ intorno, e lo 
tappezzava de’ suoi fiori di un delicato colore di 
rosa. A Birambar vidi per la prima volta un dar- 
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latano Arabo incantatore di serpenti. Egli aveva 
buona provvista di questi rettili, e per primo tras- 
se dalla sua bisaccia due di quelli chiamati dagli 
Arabi Nasser , e da Linneo Coluber Ilaje , che 
posti in terra sollevarono porzione del corpo di- 
latando la pelle intorno alla gola, e rimasero in 
questa posizione lungo tempo ad arbitrio del ciar- 
latano, passeggiando qua e là, ed avventandosi tal- 
volta contro gli astanti. Ho veduto degl’idoli in legno 
di questi serpenti presso il sig. Drovetti, e delle rap- 
presentazioni geroglifiche nelle muraglie del Tempio 
di Dendera. Trasse poscia due vipere dette in Ara- 
bo Aafah di colore rossiccio con macchie grigie, 
la cui coda dopo essersi mantenuta assai grossa si 
assottigliava bruscamente verso l’estremità: esse ter- 
ribilmente sbuffavano. Mostrò poscia un altro ser- 
pente sotto verdognolo e sopra macchiato assai e- 
legantemente a onde rossiccie in campo bruno; 
chiamasi egli Defahn. Due altri ben lunghi, e per 
quanto appariva innocui, erano denominati l’uno 
Baha, e l’altro Tajar. Avendo richiesto a questo 
ciarlatano come impunemente maneggiasse i serpi 
venefici, ebbe la buona fede di dire che strappa- 
va loro i denti, e dato di mano ad uno ce lo mo- 
strò col fatto: sembra eh’ esso fosse novizio anco- 
ra nell’ arte. Da Birambar si continuò il viaggio a 
Kenneh costeggiando le campagne della valle del 
Nilo, e suggendo con le narici il soave odore dei 
fiori della fava. Dopo di essere tanti giorni rima- 
T0M0 i. 46 
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sti fra le aride ed infeconde arene del Deserto ci 
riuscirono di giocondo spettacolo e di grande ri- 
creazione quelle verdeggianti pianure. Ammirai l’ a- 
stinenza de’ nostri dromedari che venendo dal De- 
serto, ove potevano appena addentare qualche ce- 
spuglio secco e spinoso, passavano lungo il mar- 
gine de campi coperti di freschissima verdura, ove 
lussureggiavano 1’ orzo e il frumento, senza at- 
tentarsi di mordere quelle messi, benché ne mo- 
strassero voglia allungando il collo. Prima di se- 
ra giungemmo a Kenneh nella tristissima nostra 
abitazione, che mi lasciava desiderare la tenda del 
Deserto. — Durante questo viaggio di quattordi- 
ci giorni assai scarsa fu la messe delle piante rac- 
colte. L’ unico albero che vegeta nel Deserto è l’a- 
cacia Scjral di Delile, che prima di questo Bota- 
nico e dei Francesi medesimi suoi compagni nel- 
la spedizione di Egitto, veniva confuso con V Aca- 
cia nilotica . Esso è armato di lunghe spine, po- 
vero di fogliame, avente un fiore inodoroso. Dal 
tronco e dai vecchi rami trasuda un denso umo- 
re nerastro ed amaro, eh’ è la sostanza estrattiva 
della pianta. Gli Arabi del Deserto sogliono fare 
carbone di questa pianta, ed a tal uopo ne reci- 
dono per metà alcuni rami, e gli lasciano così pen- 
zoloni attaccati alla pianta acciocché si secchino, 
ed in tal guisa, riproducendo l’albero i rami re- 
cisi, un solo individuo può per lunga serie di an- 
ni somministrare materiale onde preparare il car- 
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bone: industria e previdenza che non si suppor- 
rebbe in un popolo barbaro, il quale non è poi 
cosi barbaro come generalmente si crede. L ' A- 
sclepias procera , e la Pergularia tomentosa , 
piante lallicinose e pregne di sugo, non si ma- 
nifestano che nei limitari del Deserto, nè finora 
le ho vedute nel centro di quelle solitudini. Co- 
si pure lo Stramonium Datura. Quella che più 
di ogni altra è vulgata ne’ Deserti è la Bunias 
spinosa che cresce nel piano di tutte le valla- 
te; ma questa pianta, come da Persoon fu notato, 
va soggetta a molte variazioni; per lo più ha fo- 
glie rare e minute, talché sembra essere aphylla , 
e talvolta va corredata di foglie larghe e spesse, 
la qual cosa fu prima da me osservata intorno al- 
le campagne di Kenneh, ove non è peraltro co- 
mune, indi nel Deserto, e pare che dalla qualità 
del suolo dipenda questo suo maggiore sviluppo. 
I cespi di quesLa pianta s’incontrano così aridi che 
sembrano secchi, ma frammezzo havvi quasi sem- 
pre qualche ramoscello verde, che dimostra che 
sotto quella trista apparenza conserva essa anco- 
ra un principio di vita e di vegetazione. Mi accer- 
tarono gli Arabi che questi aridi cespi quando pio- 
vesse tornerebbero verdi. Mi maraviglio come De- 
lile, annoverando le piante dei Deserti, non regi- 
stri questa eli’ è vulgatissima (a). Un’altra pianta 

(a) Mém. tur hi planiti qui croitsenl iponlaneament en E- 
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spiaosa ovvia uè’ Deserti, ma meno della prima, è 
la Chrysocoma spinosa , e 1’ una e 1’ altra, quan- 
tunque pungentissime, vengono divorate dai cam- 
melli. Fra le piante di grato odore famigliari so- 
no la Santolina fragrantissima e l’ Artemisia Ju- 
daica , la quale tramanda anche secca un soave, 
ma acuto odore che meglio si gusta ad una cer- 
ta distanza. Non infrequente è la Fagonia ara- 
bica aneli’ essa spinosa, e deesi sapere che tutte 
queste piante crescono soltanto a luogo a luogo 
nel piano delle valli, mentre affatto nude e scar- 
nate sono le falde delle montagne. Pochi anima- 
li quadrupedi frequentano questi Deserti, e sono 
la Gazzella, eh’ è qui nel suo dominio, ed il Ca- 
pricorno. Mentre eravamo accampati nella valle di 
Atalia uno de’ nostri cammellieri uccise un altro 
animale grande quanto un tasso all’ incirca, ma 
più grosso, senza coda, con sole tre dita nelle zam- 
pe anteriori, e quattro nelle posteriori. Gli Arabi 
lo chiamano Vorer. Pochi sono gli uccelli, non 
avendone veduti altri che l’ Abu-Gherer altrove 
rammentato, e la quaglia, oltre ai falchi ed ai cor- 
vi che passavano oltre senza curare questi sterili 
dirupi. Pochi eziandio sono gl’ insetti. Rara è la 
mosca domestica; più rare le zanzare: non infre- 
quente è una falena di mediocre grandezza eh’ en- 

pyptr. — Deicript de r Egypte, ec. Siti. natureL Tom. S. pa- 
gin. I, c scg. 
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tra nelle tende e svolazza di notte intorno alle lu- 
cerne. Ho pure veduto un Tenebrie» che mi sem- 
brò essere il Ceramboides , una grossa Sphea: so- 
migliante all* appendigaster ì ma sopra tutto mi 
maravigliai di avere trovato nella valle Hamame 
un grillo comune, ed una grossa locusta pari al- 
le nostre, eh’ è riferibile alla migratoria. Un ser- 
pentello bigio a macchie brune ho incontrato nel 
Deserto. Non rara è la lucertola altrove descritta 
con cinque strisce bigie sul dorso, veduta in À- 
lessandria e nel Cairo. Nella sabbia scorsi le tane 
coniche del Mjrrnicleon formicarius. Sotto le pie- 
tre si rinvengono non di rado scorpioni dissimili 
dai nostri cosi nella grandezza, che è ben mag- 
giore, come nel colore, che è di un giallo di ce- 
ra. Uno che mi fu portato aveva tre pollici dalla 
bocca alla punta della coda, e pari larghezza dal- 
T estremità di una chela all’ altra, essendo esse di- 
stese. Eccone la descrizione. 

Abdomen turgidum ventricosum; subtus seg- 
mentis 5, tribus posticis costatis, costis granula- 
ti; stigmatibus quatuor ad singulum latus, laevi- 
ter impressi; supra segmenti 7, tribus anterio- 
ribus strictioribus. 

Thorax superne sulcatus, lacunosus, sulcis fle- 
xuosis granulati. Pedes 8 rari pilla nigris ad- 
operai, costi granulatisi unguiculati, ungula inter- 
media minore, articulis postremi duobua duplici 
spinula armati. 


Digitized by Google 



306 

Cauda articulis 6, oblongis, angulatis, angui is 
ab 8 ad 10 tuberculatis. 

Pectines dentibus 30 pilia nigris adspersi. 

Oculi 8, tres approximati ad singulum latus, 
duo majore8 aupra caput. 

Palpi cheliformes. — Chelce duo graciles, an- 
gulatm angulis granulati, intus denticulatoe vel 
serrate, forcipibus ambabus tequalibus. 

Color flavo-cereus, tliorax et abdomen ex vi- 
ridi ciuirescentia, caudse penultimus articulus ni- 
grescens, pedum ungulce apicibus nigris, palporum 
unci brunei, sligmatum areolae flavescentes. 

L’Arabo che mi portò questo scorpione lo ma- 
neggiava impunemente, ma ebbe prima la caute- 
la di mozzargli il pungolo, (a) 

20 Febbraio. — Poiché il Cascef di Kenneh, 
che fu quegli che fece tanto sciiiamazzo intorno 
alla pretesa miniera di piombo della valle di Ha- 
mame; che si recò egli stesso nel luogo per far- 
la scavare, e che ne spedi al Cairo una buona 
quantità, fu informato ch’era in cambio una mi- 
niera di ferro, non volle crederlo ad ogni patto, 
sostenendo eh’ egli aveva veduto il piombo che fu 
ricavato per ordine suo dalla fusione di quel mi- 


(a) Presso il villaggio di Gcsan oltre Camac, nella riva de- 
stra del Nilo ho trovato un individuo di tale scorpione con 20 
denti ne’ pettini. £sso non era punto dissimile nel colore da quel- 
lo del Deserto. 
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nerale. Convenne adunque convincerlo col Culto, 
e confessò finalmente d’essere stato ingannato. 

21, 22 Febbraio. — Questi due giorni passa- 
rono senza osservazioni, allestendoci ad un nuo- 
vo viaggio, giacché ci avvieremo pel Deserto a Sie- 
ne, indi passeremo a Zabarah sulla costa del ma- 
re Rosso presso Cosseir, onde intraprendere lo sca- 
vo di quella miniera di piombo. Il Cielo nel di 22 
fu annuvolato in guisa che non si discernevano i 
prossimi monti della riva opposta del Nilo. Alle 
ore dieci della mattina caddero alcune stille di 
pioggia. A mezzogiorno si udirono alcuni scoppi 
di tuono. Ho detto che nel nostro viaggio del De- 
serto ci siamo serviti della cavalcatura dei drome- 
dari (a). In Italia havvi presso molti la falsa opi- 
nione che questo animale sia di una spezie diver- 
sa dal cammello, c che abbia due gobbe. Avendo 
intorno a ciò interrogato gli Arabi mi dissero tut- 
ti unanimamente essere una favola quella delle 
due gobbe, e che il dromedario altro non è che 
un cammello giovane e di buona razza, avvezza- 
to alla corsa: poiché invecchia si destina a porta- 
ta) Savnresi dice che malgrado della più scrupolosa atten- 
zione non gli riuscì di vedere ne’ Geroglifici Egizi nè l’asino, nè 
il cammello, e dubita che gli antichi Egizi se ne servissero (pa- 
gina 73 ). Se 1’ osservazione è esatta è certo cosa strana che non 
sieno rappresentati nc' monumenti, ma Strabono parla di cammel- 
li che al tempo di Tolomeo Filadelfo andavano da Copto a Bere- 
nice (lib. 18 ), e Plinio dice parimeute a Copto camelli itur. ( 6, 

257 . 
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re pesi, e diventa allora cammello ordinario. Du- 
rante i quattordici giorni del nostro viaggio que- 
sti animali mai non bebbero, tranne che alcuni 
alla cisterna di Chamamat nel giorno decimoter- 
zo. I conduttori mi attestarono che parecchi non 
assaggiarono da un mese una stilla di acqua, es- 
sendo stati levati dal pascolo del trifoglio, poiché 
fu ricevuto l’ordiue che dovevano partire con noi, 
nel qual tempo si vieta loro 1’ acqui. Un buon 
dromedario può fare cento miglia in 24 ore. Gol 
passo di Caravana ne fa due e mezzo all’ora; col 
piccolo trotto quattro. Del rimanente anche Poco- 
cke dice di non avere veduto in Egitto dromeda- 
ri con due gobbe, indi soggiunge avere udito che 
questi sono di Tartaria (a). — Inoltro al Bascià 
un rapporto sulle miniere visitate accompagnato 
da relativi esemplari de’ minerali; ma si prevede 
eh’ egli vorrà che da noi, o da altri, si facciano 
nuovi tentativi sulle due miniere di galena argen- 
tifera. Attesi i molti lavori fatti in quelle minie- 
re, e la scarsezza della galena, ho un lontano so- 
spetto che il quarzo de’ filoni potesse contenere o- 
ro, e dico lontano, perché, avendo esplorato quan- 
tità di pezzi di quella roccia anche con occhio ar- 
mato di lente, non mi venne fatto di scorgere in- 
dizio di questo metallo. Sarebbe ottima cosa in u- 
n altra escursione di raccogliere buona copia della 

(a) Vota, pag. tua. 
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gabbia de’ valloni, e sottometterla ai lavacri; ma, 
poiché finora non apparve la menoma particella 
aurifera, reputai prudenza di non fare verun cen- 
no nel rapporto di questa mia conghiettura. 

23, 24 Febbraio . — Passarono questi due gior- 
ni a Kenneh senza osservazioni, ed in preparati- 
vi per la partenza. 
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Vasi Egiziani di terra cotta, ifii. 

Visita dall'Autore fatta ad un dotto Arabo del Cairo, » 5 i. 

GIORNALE IL 

VIAGGIO NEL DESERTO ORIENTALE. 

OSSERVAZKWI FATTE DALl'aUTOFE REL TRAGITTO DAI CAIRO 
A KEKffElI. 

Abdin, Casccf dì Minich, sua generosità verso i viaggiatori 
europei, 372. 

Abido, città, dov’ era situata, 3 ia. 

Abutig, città, 299. 

Accampamento militare di Arabi Egiziani, 3 o?, 3 io. 
Accampamento militare di Mori schiavi, 299. 

Acquavite, di che è formata, 289. 

Aneddoto dispiacevole, 25 ?, a_ 58 . 

Antinoopoli, rovine di questa Città, 375. 

Barche di trasporto nella navigazione sul Nilo dell’Autore 
c sua comitiva, 234 - 

Bascià di Siut, luogo di sua audienza, 287- 
Benesuef, villaggio, 253 , a 5 fi. 

Bovi, pecore, e capre d’Egitto, 299. 

Bussola de’ naviganti del Nilo, 279. 

Calcarla de' monti della catena Libica, 290. 

Calcaria della montagna del Mokattan, 237. 
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Canale di Giuseppe, aH3. 

Cane Sciacal, 260, 3i6. 

Case de’ villaggi vicini al Nilo, come costruite, 260, 
Cliocnobosciiun, città, dov’era situata, 3ifi. 

Cimitero di Siut, at)3, 29$.. 

Circoncisione abolita da'Cofti Cattolici, l'Ifi 
Coccodrilli sulla spiaggia del Nilo, 3i5, 327. 

Cognomi degli Arabi, 3 1 4- 

Cristiani Colti di Siut, e de’ villaggio dell’ alto Egitto, 3o4. 

3i3. 

Delta, opinione sulla sua formazione, 84, 87, i.{ 3 . 

Dendcra, città, rovine quivi esistenti, 3 18. 

Ecclissi della Luna, e costume degli abitanti de’ villaggi in 
tale circostanza, 3o8. 

El-Meghire, villaggio, a(i7. 

Eminenze isolate coniche della catena del Molattan, a {7, 

a3 l. 

Eminenze oltre il villaggio di Caramat alla destra del Nilo, 
di che composte, 9.4<). e seg. 

Evoluzioni militari, 3 10. 

Fabbrica di camminetti da pipa in Siut, 289. 

Farmacia di Minieli, 270, 271. 

Fertilità delle campagne vicine a Siut, 298. 

Freddo straordinario a Siene, 3o8. 

Furto nella barca, 241. 

Gava, villaggio, 3n3. 

Gesso, dove trovasi, 237, 27a. 

Giardino del Bascià a Itcncsucf, 254- 
Giardini di Siut, 293. 

Girge, città, 3 io. 

Grotte di s. Antonio e s. Paolo, dove situate, 9 76, 257. 
Grotte scavate ne' monti della catena Libica, 990. 

Grotte sotterranee nella montagna costeggiante la sponda de- 
stra del Nilo rimpctto a Macsarat, 977. 

Hypsela, città, dov’era fabbricata, 3ni 
Isola di Ghiado sul Nilo, 261. 
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Lycopolis, dov’era situata, 288 

Macchina idraulica per iunailìurc le piantagioni, 373. 
Menscieh, città, 3oq. 

Merenghe, villaggio, afii- • 

Messa, cerimonie della Messa presso i Colli cattolici, 3i3. 
Meteorico fenomeno, 383. 

Minieli, paese, ?.(><). 

Missionari dell’Egitto, 3i4- 
Monfalut, paese, 28LL 

Monogamìa osservata da’ Colli Cattolici ed Eretici, 3i3. 
Nebbia sul Nilo, 266. 

Nilo, dove e quanto è vasto e maestoso, a63i a64. 

Notizie che l’Autore riportò in Girge dal P. Stanislao Ama- 
dei romano, 3i 1. 

Partenza dal Cairo e navigazione sul Nilo dell’Autore e sua 
comitiva, 2 34, e seg. 

Passatoli, città, dov’ era situata, 3o3. 

Pellicani, a5a. 

Pesce Bakàra del Nilo, 3 olì. 

Piramidi vicine a Minsendi, ifa. 

Popolo di Ragiàneh, sua superstizione, 3o4- 

Prismi colonnari formati dal limodclNilo, a3q, z4o, 2-43, 378, 

Rlium, come si fabbrica, 273. 

Roccia de' monti riin petto a Miuieb, 275. 

Roccia della montagua Abu-IIcde, 28 ). 

Roccia della montagna di Gebel Ileridi, 3o5. 

Sabbia Silicea del Nilo, 238, 239. 367, 

Samalut. villaggio, 267. 

Si ut, descrizione di questa città capitale dell'alto Egitto, 286, 
e seg. 

Sponde del Nilo perchè piò elevate del terreno vicino, i^t}. 
Temperatura de' mari , perchè piò alta di quella della ter- 
ra, 281. 

Temperatura dell’acqua del Nilo, aBft. 

Temperatura de’ venti australi che spirano in Egitto, 280, 

281, 384- - 
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Tintoria di Bcnesuef, ì'ij 

Tolemaide, città, dov’ era situata, 3 in. 

Venti, come denominati da’ barcaruoli del Nilo, 3ifi. 

Visita dell’Autore al Uascià di Siut, c tratto generoso rice- 
vuto, 29'}. e scg. 

Zodiaco delle rovine di Dendera trasportato a Parigi, 3ai, 

3*4 

Zucchero, dove si railìna, 276. 

OSSERVAZIONI FATTE DALL’ AUTORE DURASTE LA SUA RESIDENZA IN HENNE», 
E NE’ TRAGITTI PER LE VISITE DELLE CIRCONVICINE MINIERE. 

Animali de’ Deserti dell’Egitto, 364- 

Arrivo dell’Autore a Kcnneh, 326. 

Uiramhar, villaggio, 36o. 

bottiglie di terra cotta che si fabbricano a Kenneh, Salì. 

Cammello è lo stesso che Dromedario, 367. 

Carbone, piante che servono a questo uso, 362. 

Carovana dell’Autore, che lo- accompagnava nelle sue ispe- 
zioni alle miniere circonvicine, 3a8. 

Ciarlatano Arabo incantatore di seqienti, 36 1. 

Cisterna di Chamamat, 356. 

Dromedari, loro ammirabile astinenza, cc. 362, 368, 

Fenomeno del mirage , 3 >q. 

Foahir, rovine di questo luogo, 347- 

Geroglifici egiziani, ed inscrizioni incise nelle roccie sulla stra- 
da di Foahir, 354- 

Kenneh, villaggio, ìifi 

Mineralogiche, geognostiche e geologiche osservazioni sulle 
montagne dalla valle Atalia ad una valletta, che si dira- 
ma dalla gran valle di Cosseir presso Foahir, 346. e se- 
guenti. 

Mineralogiche, gcognostiche, e geologiche osservazioni su’ mon- 
ti della vale Atalia , 33q, e scg. 

Mineralogiche, geognostiche c geologiche osservazioni fatte 
ne’ monti della valle V adì el-Hamame , 33i. e seg. 

tomo 1* AH 
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Rapporto dell’ Autore inoltrato al Rascia sulle visite fatte nel- 
le miniere delle valli V adi cLllamame, Atalia, e valletta 
presso Foahir, 3fi8. 

Roccia de’ monti, da Yadi el-Graja lino od cl-Ocala, 33o. 
Roccia della montagna Hamra mollarla , .V>8. 

Roccie delle montagne da Kenneh alla valle Màgara, 32q. 
Roccie delle colline dalla valle Màgara a Vaili el-Graja, 33o. 
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CATALOGO DELLE PIANTE 


OSSERVATE PAM.’ AUTORE se’ VIAGGI DESCRITTI I» QUESTO I. VOLUME, 
COL QUALE SI PUÒ CONOSCERE DOVE E QUANDO VEGETANO 


A 

A caria Seyal, 3aq, 34o, 36a. 

— Farnesiana. i3g. 

nilotica, i38, 261 , 

262 , aqq. 

Adonis vernalis, 76 . 
Aeschyuomene Sesban, i34- 

i5/j 

Agave Americani!, '‘9- 
Alcea ficifolia, l 'il. 

Alsine media, 1 ,'>5. 

Alyssum maritimum, iq 
A ma raptus caudatus , 76 , 
i.v» 

Amygdalus persica, 1 '>4. 
Anagallis Arvensis, ifi3. 

cerulea, a 46 , i5q. 

Ancthum firniculum, i54Ì 
Antirrhinum dalmaticum , 
descrìtto dall' Autore, iq. 
Apium Petroselinum, 1 34- 
Artemisia Judaica, 364- 
Arlliemisia Absinthiuni, 1 
A rum colocasia, 88, i4'J. 
Asphodelus fistulosus, iq. 
Asclepias procera, 35q, 363. 

Baccharis Dioscoridis, i53. 
Basilico 76 . 


Borrago ofbcinalis, i54- 
Brassica 

■ — — ■■ Napus, \ar. oleife- 
ra, 2 q 4 , 2 q 8 . 

Bryum, itih. 

Lun iasSpinosa, 329 , 33 1,337, 
3G3. 


Cactus Opuntia, 13 , 5i, i54, 
169. 

Calendula oflicinalis, 4 9, 52* 
Caltlia, 5a. 

Campanula medium, descrit- 
ta dalC Autore, 21 . 
Capparis spinosa, Hl. 
Capsicum nnnuum, l54- 
Cardiospermum Halicaca- 
btim, l'i'i 

Cartliamus tinctorius, 263 . 
Cassia Fistula, 5ij i53, i54, 
196 . 

Corutoitia Siliqua, lì 
Cheirantlius incanus, 76 . 
Chrysanthemum indicum, 

. l5v. 

Clirysocoma spinosa, 34o, 
364- 

Citrus Aurantbinm, i54- 
Cleome pentaphylla, 3 17 . 
Convolvulus althcoides, 20 . 
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Convolvulns Cairi cus, 217, 

• bastato* , an 

J ar. C. Arvensis? 1 55 . 
Conyza candida, iq. 

Dioscoridis, 1 i.(Ì3. 

Corclinrus olitorins. j 1 , i 54 - 
Cordia Myxa. 1 55 . 1 >4 
Cotylcdon Lmbilicus, i_2. 
Croton, 2(|4 

Cucifcrn tliebaica, 270, 28(1, 
3 oq, 3 18. 

Cucumis Colocyntbis, 3 19. 
Cuminuin Cyminum, Hn>. 
Cyclamen europamm, iq. 
Cyperus mclauorizus ? HÌ7. 

D 

Dupli tue Gnidium, iq. 
Dianlbns scrrulatus, a r. 
DolicbosLablab, 1 55 , 1 96,270. 

E 

Ecbium longifolium, 36 o. 
Erica arborea, 4 - 
Erigernn gliitiunsum, 12, iq. 
Epbcdra iragilis, 20. 

r 

Fagonia Arabica, 364 - 
Ficus cariai, 1 54 - 

Sycomorus, i54, 188 . 

Frankenia revoluta, <q}. 

G 

Glinus lotoidcs, 284 . 
Gomphrcna Globosa, 76 , 

li h 

u 

Ililiiscus csculcntus, 5 r, 75, 

■ 54 . 

Ilyacintlnis serotini!*, 75. 
llyssopus otlìcinalis, 4 : 


Hvosciamus Datura, i3o, 
284 - 

1 

Jasminum officinalis, i54- 
Junipcrus Sabina, iq. 

L 

Lawsonia incrmis, i53. 
Lepidium salivnm, 3o5. 
Lciuiia minor, ititi. 

Lycium europseum, 19. 

M 

Malva rotundifolia, i54- 
— - — sylvestris, i55. 

Media Azcdarach, 1 54- 
Alimosa Farncsiana, i54,i63, 

2«>Ì 

— Lebbck, i5i. l54 

nilotica, 76 , qj, i63, 

188 . 2 q 4 - 

Mirabili* jalappa, 4 <), 52 , i 55 . 
2^7. 

Moinordica balsamina, 1 55. 

Lolla, i55. 

Monts alba, 1 54- 
Musa paradisiaca, i53. 
Myrtus comuiunis, iq. 

I 

iNarcissus poeticus, 3 18 . 

INcrium Olcandcr, 1 3, 19 , 1 . 54 . 

o 

Ocimum Basilicum, 49 . 
Olca curopica, 76 . i54- 
Oxalis coruiculatu, dii 

r 

Palma dactylifera, 3 18 . 
Parictaria judaica. 78 . 
Pancratium maritimum, 7 5. 
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Pavetta. fetidissima, descrìt- 
ta dall’ Autore, 2Q. 
Papaver somnifcrum, 3o,5. 
Passerina liirsuta, 

Pcganum Harmala, 87. 

rctusum, a5o. 

Fergularia tomentosa, 33 1, 

atii 

Phlomis fruticosa, 19. 
Phytolaeca decandra, i.55. 
Physalis soninitera, 1 ( i3. 
Plumbago eurnpxa, i<). 

Poa cynosuroides, ig(>, 
Polyanthes tid>erosa, 2x8. 
Portulaca oleracea, "8, 2 38. 
Psoralea bituminosa, ig. 
Punica granatum, i 5 jT 

<} 

Quercus ilei, 4- 

R 

Ramnus Spina Cliristi, 5oj 

5a, 88, 1 37, i54, 196, 282* 

Reseda odorata, 76. 

Riccia cristallina, ~ t~ 38~ 
Ricinus africauus, 5ij i37, 

■ 54, 196- 

Salix i 5 .j 

Saisola, 78. 

Salvia oftìcinalis, 2£L 
Sa rito lina fragrantissima, 33 1 
364. 


Saturcja gnren, 12, 20, 
Scabiosa leucantlia, 2 JL 
Senecio, descritto dall’ Au- 
tore, , 2_L 

Silene Aigyptiaca, a84- 
Smilax asj era, ig. 

Sonehus oleraccus, i55. 
Solanum nigrum, i55. 

Melongena, 7$, i54, 

lycopcrsicum, 1 54- 

sodomeum, ig. 

Sonehus lxvis, 78. 

Spartium spinosum, m. 

Spi Marni oleracea, 1 5x 
Stramoniuiu Datura, 363. 

T 

Tagetcs erecla, 4gs 52, i55, 
a 17. 

Tamarix africana, i38, 1.54. 
Trifolium alexandrinum , 
i36. 9.94, *09- 

Trigonella iienum grateum, 

262, 299. 

V 

Urtica urens, 78, i55. 

v 

Verbascum sinuatum, ig. 
Viola martia, 1 5.5- 

z 

Zygophyllum, 370. 


PIANTE SCRITTE DALL'AUTORE CON LA DENOMINAZIONE 
ITALIANA 

Albicocco, 217. 

Arancio, 270. 

Bammia, 7 5 . 


Banana, 1 ri. 

Basilico, 5*1 217, *70- 
Carota, 7 5, 
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Cassia, i63, affi- 
Cavolo, t 5 , 317. 

Coriandro, 3o5. 

Cotogno, zi 7. 

Eschinomene, ijfi. 

Fico, 317, 3 )6, 370, at>3. 
Fungo, ?46! 

Gelso, i36, i63, a46, z56. 
Insalata, 70. 

Limone, 370, aq3. 

Mellone, 3oì. 

Melogranato, 317, 366, aq3. 
Musa, 88. 

Palma, 3o, i36, i38, i63, 
169, a65, 367, aq3. 


Pero, ai7, 

Pesco, 317, a46, a55, 370. 
Petronciano, 75, 370. 
Pioppo, ai fi. 

Pomo, 346, 

Saisola, 87. 

Sicomoro, 1 34, 1 3G, i38, 1 55, 

i63, 246. 

Susino, 317, 346, a55. 
Tabacco, ahi 
Tamarisco, i45, a46. 

Vite, 317. 

Zucchero ( Canne da ) i33, 

a63. 


fwe dell’ctoice del tomo l. 
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ERRATA CORRIGE 


N.B. Rapporto a’ termini, nomi Arabi, ec. cc. ci siamo tenuti 
fedelmente all'originale autografo. 


Pagina 

Linea 

ERRORI 

' CORREZIONI 

XXI 

15 

Aprile 1028 

Febbraio 1828 

ivi 

24 

del 1030 

del 1850 

8 

23 

Sabioncello 

Sabbioncello 

10 

8 

in quel paese 

a quel paese 

12 

20 

medium. 

medium? 

ivi 

23 

ovato acuta 

ovaio-acuta 

20 

11 

Pavcta 

Pavetta 

ivi 

12 

Paveta 

Favella 

m 

27 

Mcnscih 

Menscieh 

m 

22 

Tegetes 

Tagelet 

ivi 

23 

Ocymurt 

Ocymum 

154 

23 

Haplastadium 

Ueptastadium 

87 

13 

C hai irai 

Chabrol 

70 

0 

Augulinus 

Vgulinue 

75 

13 

costituisse 

costituisce 

Sii 

3 

Anfigeno 

Amfigena 

100 

28 

Cherubulus 

Chebulus 

104 

S 

a svilup- 

si sviluppi 

4 Pii 

8 

Adatia 

Agatia 

150 

14 

crestati .v k _ \ 

cristati 

145 

15 

Mokatan ' ' - i 

Mokattan 

usa 

a 

Murena 

M ii rana 

ivi 

14 

Gasa. 

Hass. 

100 

12 

capra mambrìna 

Capra mambrica 

177 

21 

Moamedieh 

Mohnmcdieh 

104 

2 

Mokatan 

Mokattan 

100 

21 

di 14 

di 13 

203 

12 

petroselce buono 

petroselce bruno 

200 

20 

ma due 

ma a due 

210 

2 

del di primo 

del di quattri 

SU 

13 

Akmi 

Akmim 

210 

11 

Muallin 

Muallim 

250 

0 

Renne 

Kcnneh 

255 

4 

dirigendosi 

dirigendoci 
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Pagina 

Linea 

ERRORI 

CORREZIONI 

233 

16 

velo d’oro 

vello d’ oro 

MT 

15 

Helvan un gesso 

Helvan hawi un gesso 

242 

4 

riuscisce 

riuscisse 

248 

8 

Medan 

Medun 

247 

25 

spezzato 

spazzato 

233 

24 

coperta 

coperto 

238 

26 

Capitanio 

Capitano 

20 1 

2» 

Napeca 

D/abca 

277 

10 

Bahr Joutef 

Bahr Jutuf 

278 

10 

mista 

misto 

272 

21 

riferto 

riferito 

280 

IO 

P°P» 

poppa 

281 

13 

(incili 

quegli 

284 

1» 

il Hyoscyamut 

V Hyoscyamut 

30» 

24 

Cucfera tclaica 

Cucifera Thebaìca 

3(2 

<2 

non già el-Bcrbi 

non già ad cl-Bcrbi 

35» 

20 

recarsi 

recarci 

338 

21 

grauwakenscliicfcr 

grauwackenschicfer 

382 

17 

dei 

dai 


Quanto agli albi errori, che ci potessero essere sfuggiti <f oc- 
chio sin qui, ci rimettiamo oninamente alla benignità del 
discreto Lettore. 




iio-fo 
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